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RAGIONE D’ OFFERIRE. 

Vedi Offerta. 

RAPPRESAGLIA. 

« 

5 - I. 

Chiamasi rappresaglia il diritto che 
ha un Sovrano di vendicarsi , e 
farsi giustizia da se medesimo del 
torto ricevuto da un’ altra poten* 
za , o dai sudditi di questa allor- 
ché non siaglisi accordata alcuna 
soddisfazione. In forza di questo di- 
ritto sogliono i Sovrani accordare 
ai loro sudditi delle permissioni ( det- 
te lettere di marca)* per autoriz- 
zarli ad impadronirsi de’ beni pro- 
pri, o di quelli che trovassero ap- 
partenere ai sudditi dell' altro Prin- 
cipe, affine d’ indennizzarsi del tor- 
to ricevuto, e non volutosi riparare. 

§; IL 

In conseguenza di questo diritto 



ammesso da tutte le Nazioni , se 
un Sovrano s’ impradronisse d una 
piazza d’un altro, s egli rifiutasse 
di restituire i beni ad esso lui tol- 
ti, o ai suoi sudditi, o finalmente, 
s’ egli commettesse qualche ingiu- 
stizia, sarà l’altro fondato per di- 
ritto di rappresaglia ad impadro- 
nirsi d’una delle piazze di questo, 
de’di lui beni, o di quelli de’ sud- 
diti, e medesimamente ad arrestar- 
li, e ritenerli prigionieri finché gli 
sia resa quella giustizia ch’egli aspet- 
tava. Loccen. de iure marit. lib. 
3 cap. 5 . n. 2. Stypman. yts mari, 
part. 5 capici §. 22. Grotius de 
jure belli et par. lib. 3 cap. 2 per 
tot. Jacob, a Canibus de represa- 
liis part. 1 a n. 1 usque ad 22. 
Mdritinus Laudens. de represaliis 
n. 3 et seq. Julius Ferretus de 
re navali lib. 5 n. 22 et seq. V it~ 
tei droit. des gens liv. 2. chap. 
18 §. 34 *- Targa pond. mar. cap. 
6 7 §. x. 
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§. ni. 



Il Puffcndorf del diritto della na- 
tura e delle genti lib. 8 cap. 6 §. 
i3 volendo ragionare sU questa ma- 
teria dice , essere ancora un uso 
stabilito fra i popoli , che i beni 
di ciascun suddito, per così dire, 
rispondano pei debiti dello stato di 
cui è membro , come anche del 
torlo che può aver fatto a un fo- 
restiere nel non avergli voluto ren- 
der giustizia, e ragione ; di modo 
che gli interessati possano andar 
ad invadere i beni di lutti i sud- 
diti dello Stato suddetto, c le per- 
sone ancora dei sudditi medesimi 
che in esso si trovano» Che que- 
ste sorta d’ esecuzioni si chiamino 
rappresaglie , e che siano sovente 
i preludj funesti della guerra. 

Per comprovarne la giustizia ag- 
giugne egli, che come tutto il cor- 
po dello Stato a se ascrive, c ri- 
ferisce le ingiurie fatte dagli stra- 
nieri a taluno de’suoi cittadini, così 
dall’ altra parte giusto si è riputa- 
to di supporre, eh» ciascun citta- 
dino si obblighi sussidiariamente por 
i debiti dello Stato , il quale in 
caso di rappresaglia è tenuto di ri- 
sarcirlo della perdila che gli è*sta- 
ta cagionata. Che se alcuni citta- 
dini soffrono discapito per la stessa, 
in certe circostanze , convien met- 
tere ciò al numero degli inconve- 
nienti inevitabili in una società ci- 
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vile, ma che pochissima cosa sono 
in paragone di quelli a cui sareb- 
bero stati continuamente cfposti uel- 
a indipendenza dello stato di na- 
tura. 

§. IV. 

Questo ragionamento del Puffen- 
dorf, non è per altro troppo esat- 
to in ciò, che egli suppone , che 
ciascun particolare leso possa , a 
propria autorità, usar rappresaglia; 
mentre era già passalo in costu- 
me da lungo tempo il non es- 
sere questa permessa senza l’auto- 
rità del Sovrano ; imperciocché es- 
sendo la rappresaglia un vero alto 
di ostilità , o almeno un preludio 
di guerra, evidentemente risulta, che 
niun particolare possa legittima- 
niente usare d'un tal diritto se non 
se a nome, e coll’autorità del So- 
vrano, il quale prima di accordar- 
ne la permissione deve esaminare 
attentamente , se il pubblico , in- 
teresse , e la giustizia permettano 
di venire a Rii estremi: che è quan- 
to il Barbcirac stabilisce solida- 
mente nelle sue note al luogo ci- 
tato del Puffendorfio , conforme a 
ciò che avea già avanzato il Bud- 
deo nei suoi eleni, di FU. prat. 
pari. 2 cap. 5 sess. 3 §. 6. leg- 
gasi pure il G. S<;hwarz nelle sue 
inst. nat. et geni. pari. 2 tit. 4 
sect. 4 §• 3. D’ Abreu de las pre - 
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sas pari, i cap. 1 §. 1 1 e seq. llubner 
(le la saisie toni. i. pari. 2 chip. 

5 sect. G. y allei àroit des gens 
Ho. 2 chap. 18 §. 343 et seq. 

S- V. 

In qualunque guisa che siasi ac- 
cordata la facoltà di esercire la 
rappresaglia, 0 a richiesta d’un par- 
ticolare, o proprio motu del Sovra- 
no per una pubblica causa , non 
deve essa avere altro oggetto , se 
non se quello di ottenere una ri- 
parazione del torto sofferto : laon- 
de le si dà il nome di guerra im- 
perfetta , giacche si adopera per 
ultimo tentativo prima di venire ad 
una guerra aperta. Grotius de ju- 
re belli et pacis lib. 3 cap. 2. Muf- 
fendo rf. loc. cit. lib. 8 eap. 6 §. i 3 . 

§. VI. 

Il Vatlel droit des gens Ho. 2 
chap. i0. §. 345 et seq. osserva 
giudiziosamente su questa parte, che 
quando si voglia mettere in uso 
la rappresaglia come più mite del- 
la guerra, non è d’uopo che essa 
àia generale, e rapporta quindi ciò 
che diceva il gran pensionano di 
Wilt in questi termini : Je ne oois 
pas qu’ il y ait de difference en- 
tre des • représailles générales et 
nne guerre ouverte. 
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§. VII. 

Premessi tali principii ognuno scor- 
ge , essere la rappresaglia uno di 
quei riseli), e pericoli marittimi ai 
quati sono esposte le navi mercan- 
tili e gli effetti in esse caricati; laon- 
de si considera sempre a carico de- 
gli assicuratori qualunque perdita, o 
danno che accadesse sul mare alle 
cose assicurate per cagion di rap- 
presaglia giusta , od ingiusta per 
parte di qualunque siasi nazione. 
Ordon. de France art. a 6 tit. des 
assurances. Loccen. de iure marit. 
lib. 2 cap. 5 n. 5 . Santerna de 
assecural. pari. 5 n. 8 . Casareg. 
de com. disc. 64 n. 8 et disc. » n. 
118. Falin al detto art. 26. Eme- 
rigon des assur. chap. 12 sect. 36 . 
Targa pond. marit. cap. 67 per 
tutto. Fedi Assicurante. Preda. 
Prima d’ Assicuranza. 

RECAPITO. 

Vedi Creditore. Debitore. Gira- 
ta. Pagamento. 

REDIBITORIA AZIONE. 

Vedi Fendila. 

4 

REGOLAMENTO D’AVARIA.* 

5. I. 

P er regolamento d’avaria s’ inten- 
de la formazione dello stato , ed 
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estimo delle perdite delle avarìe 
generali , ossian danni accaduti ad 
una nave , e merci in essa cari- 
cate, ad oggetto di stabilire, e re- 
golare la rispettiva contribuzione de- 
gli interessati per risarcimento de’ 
medesimi. 

§. H. 

Il regolamento d’avarìa deve farsi 
a diligenza del capitano, in assenza 
del di lui proprietario od armato- 
re, nel luogo destinato per lo sca- 
ricamento della nave , od in qua- 
lunque altro in cui sia stato ob- 
bligato di scaricare dopo il sofferto 
sinistro. Ordon. de France art. 6 
tir. du jet. Kuricke ad jus hanseat. 
tit. 8. art. i. Roccus de navilus 
noi. 96. Casareg. de com. disc. 
46 n. 64- Falin al detto art. 6 
tit. du jet. 

§. IU. 

Conforme a questo principio si 
è deciso dal nostro Magistrato, che 
debba regolarsi l’avarìa nel luogo 
ove si io lo sbarco della maggior 
parte delle merci caricate sulla na- 
ve. Sentenza del Consolalo di Niz- 
za del 3 . Febbrajo 1787. lìefer. 
Azuni nella causa de' negozianti 
Gastaud raccomandatarj del bri- 
gantino Inglese nominato Diamond 
comandato dal capitano Roberto 
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Smith, contro i negozianti Guide , 
Gerboa, ed altri in essa nominati. 

- §. IV. 

L’ azione che compete al capita- 
no, o suoi proprielarj per far pro- 
cedere al regolamento dell' avarìa, 
ella è di sua natura reale, e può 
sperimentarsi contro lutti quelli, i 
di cui effetti siano stati illesi col 
mezzo della spesa fatta, o del dan- 
no sofferto, per comune salvamen- 
to. Leg. 2 §. 2 ff. de leg. Rhod. 
Marquard de jure mercat. lib. 3 
cap. 4 n - 36 . Casareg. de com. 
disc. 43 n. 54. Fedi Contribuzione. 

§. V. 

Dal disposto della sopra citala 
legge 2 ni §§• 2 e 7 si ricava, che 
per procedere al regolamento d’ava- 
rìa, quelli le di cui merci siano 
state gettate . o danneggiate posso- 
no agire contro il capitano della 
nave coll’ azione ex locato , e che 
viceversa questi agisca contro i pri- 
mi coll’azione ex condurlo. Jugem. 
d’ Oleron art. 8. ed ivi C/eirac. 
Loccen. de jure ’mar. lib. 2* cap. 8 
n. i 2. 

Il Cnjaccio lib. 3 observat. cap. 
2 conchiude da questa diposizione, 
che l’ azione per contributo non 
possa mai competere ai caricatori 
delle merci gli uni contro gli «1- 
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tri, ed appoggia egli questa sua 
dottrina al prescritto dalla legge 14 
ff. de praescript. verbis, nella qua- 
le è detto , che qui servandarum 
mercium suarum causa alienas mer- 
ces in mare proiecit nulla tenetur 
actione. Devicq ad JVeytsen de ava- 
riis n. 81 Cleirac. aux jugem. d’Ole - 
ron art. 8 n. i5. 

L’ Emerigon però des assur. chap. 
12 sect. 43 §. 4 vuole, che se il 
capitano omettesse di domandare il 
regolamento l’avarìa per la contri- 
buzione al danno sofferto, possa, ciò 
non pertanto, essere chiesto, o da- 
gli armatori , o dai caricatori par- 
ticolari, per la ragione, che basti 
aver interesse per essere ascoltato 
in giudizio. Tale è pure l’opinione 
del Lubeck de avariis cap. 5 n. 3. 

§. VI. 

Il regolamento d’avarìa dee farsi 
con autorità del Giudice nel luogo 
sopra indicato ; cosicché, se ad es- 
so si proceda stragiudizialmente, ed 
all’ amichevole non avrà forza di 
obbligare quelli, che ad esso non 
avessero aderito. Emerigon des as- 
sur. chap. ìa sect. 45 §. 4 chap. 
20 sect. * §. 5 et sect. 3 §. a. 

Questo autore soggiugne ivi, che 
per risparmio di spese siasi in Fran- 
cia introdotto l’uso (che vorrei 
per ogni dove adottato ) di fare 
l’istanza pel regolamento dell’ava- 



R E G 7 

ria grossa contro due de' principali 
consegnatarj del carico della na- 
ve , qualunque sia il loro nume- 
ro, considerandoli tutti come ’ for- 
manti, a questò riguardo, una sol 
massa: ma che però non si pra- 
tichi lo stesso circa l' istanza per 
l’ avarìa particolare introdotta con- 
tro gli assicuratori , giacché questi 
non formano massa , ed é ciascun 
d’ essi particolarmente azionato. 

5. VII. 

Secondo i principii stabiliti dalla 
sovracitata legge 2 ff. de leg. Rhod. 
gli effetti gettati in mare, in caso 
di sinistro della nave, debbono es- 
sere stimati, nel regolare l’ avarìa, 
sul piede di ciò che avessero co- 
stato senza aver riguardo a quanto si 
sarebbero venduti ; ma che le cose 
salvate debbano stimarsi al prezzo 
che potessero valere nel luogo del- 
lo scaricamento. 

§. Vili. 

Il Consolato del mare cap. g3 
decide , che se il getto arrivasse 
prima della metà del cammino, le 
merci gettate debbano stimarsi se- 
condo il loro valore nel luogo del ca- 
ricamento, e se dopo la metà del 
cammino, siano esse stimate a nor- 
ma del prezzo che possano avcrJ* 
nel luogo dello scaricamento. Talp 
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essere ancora esistenti sulla nave , 
e condotti a buon porto, onde so- 
no per tal riguardo sottoposti alla 
contribuzione, ed al pagamento del 
nolo per intero , così debbono an- 
cor essi venir stimati secondo il 
prezzo del luogo in cui sicgiie lo 
scaricamento , qualora voglia rego- 
larsi l’ avarìa. Di fatti sarebbe in- 
giusto, che quelli le di cui merci 
siano stale salvale , ed esenti dal 
danno, profittassero della loro buo- 
na sorte a spese degli altri , i di 
cui effetti furono sacrificati per co- 
da jet , et de la. contribution , vuole mime salvamento ; ed altrimenti ope- 
pcrò, che nel regolare l'avarìa deb- rando, io crederei, che l'eguaglian- 
bano stimarsi le merci gettate , e za, la quale deve essenzialmente re- 
salvate secondo il prezzo oorrente gnare fra tutti quelli che si trovas- 
nel luogo dello scaricamento. A que» sero nel pericolo di perdere ogni 
sta disposizione sono pure confor- cosa, onde gli uni non hanno sal- 
mi gli articoli 14 i 5 e 20 tit. du vali i loro effetti se non se perchè 
frèt , simili a quanto si era già quelli degli altri sono stati sacrifi- 
prescrilto dall’Ordinanza di Wisbuy cati , sarebbe considerabilmente lesa. 
art. 20 e 39 ed al Diritto Ansea- 
tico tit. 8 art. 1. 

§. X. 

Questo metodo di regolare l’ava- 
rìa secondo l’eslimo prescritto dall’ 

Ordinanza di Francia , parmi che 
dovrebbe per ogni dove adottarsi 
per essere consentaneo ai principii 
d’ equità, e di giustizia : impercioc- 
ché, siccome gli effetti gettali, ven- 
duti, od altrimenti deteriorati per 
comune salvamento si presumono re degli altrui beni fedelmente , e 



§. XI. 

Qual sia il concorso della nave 
che abbia sofferto il sinistro nel 
Regolamento d’ Avaria. Vedi Con- 
tribuzióne. Vedi inoltre gli arti- 
coli Avarìa. Getto. Naufragio. Nolo. 

RENDIMENTO DI CONTO. 

§• I. 

Dovendo qualunque amministrato- 
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è pUrc 1’ uso di diversi paesi co- 
me lo attcstano W r eytsen de ava- 
rili §. 1 2 ed ivi Devicq. et Wtin- 
leven. Loccen. de jurc marit. lib. 
2 cap. 8 n. 8. Ma'rquard. de jure 
mcrcat. lib. 5 cap. 4 n - 25 . J' in- 
ni m ad leg. a §. 4 ff. de leg. 
lihod. Casaregis de com. disc. 1 
n. »34 disc. 48 n. 48 et > 9 - Tar- 
ga pond. marit. cap. 77 n. 7. 

§. IX. 

L’ Ordinanza di Francia art. 6 tit. 
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diligentemente esercitare l’ assuntasi 
amministrazione, affinchè dalla stia 
improbità, e negligenza non venga 
il proprietario a sentirne un danno, 
ragion vuole perciò, che di qualun- 
que genere egli sia 1’ amministrato- 
re , o volontario , o necessario , o 
costituito, con privata , o pubblica 
autorità, o dalla legge, ovvero spon- 
taneamente mischialo nell’ ammi- 
nistrazione , sia sempre tenuto al 
rendimento de’ conti, vale a dire, 
a render ragione del suo operato; 
onde possa conoscersi in qual guisa 
siasi essa tenuta. Leg. 3 o §. 3 ff. 
ad leg. A quii. Leg. 2 ff. de ne- 
got. gest. Leg. 1 in princ. et §. 9 
ff. de Cut. et rat. distrah. et ulti, 
cur. act. Decis. Senat.Pedemont. 22. 
Februar. id/fi. Refer. Pergamo in 
causa Argenlerii , contra Argente- 
riam in princ. Decis. 8. Aprilis 
1732. Refer. Ralduino in causa Reg. 
Patrim. et comit. Senator. Saluti i 
a Paesana §. fatemur insuper, ilo- 
ta Florent. decis. 24 ”• 4 tom - 
1 1 thes. ombros. Rota Genuens. de- 
cis. 191 n. 4 ci decis. 209 ». 2. 
Faber in cod. lib. 5 tit; 3 1 de fin. 
1. Felicius de societate cap. 5 y. 
». 35 . 

§. II. 

È sembrato mai sempre ai legi- 
slatori talmente essenziale l' obbligo 
di rendere i conti d'una ammini- 

Tom. ir. 



strazione, clic quantunque un testa- 
tore lasciasse di voler liberare da 
tal obbligo TarnministraWire de’ suoi 
beni, sarebbe ciò non pertanto te- 
nuto egli al rendimento de’ conti, 
checché con minore scrupolosità, e 
rigore di quello ingiunto dalle leggi 
agli altri amministratori* Leg. 5 §. 
7 ff. de admin. et peric. tutor. Leg. 
3a ff. de pactis. Leg. i 5 ff. ad 
leg. Fa/cid. Decis. Senat. Pedemont. 
1%. Februarii i 645 - Refer. Perga- 
mo in causa utrinq. Argenterà. Mo- 
ta Florent. decis. 5 o. ». 21 toni, 
'ut. et decis. u. ». 18 tom. tx. 

thes. ombros. Rota Rom. decis. 368 
». 7 et 8 part. 18 in recent. Me- 
nochius. de praesumpt. lib. 4 praes, 
164 n. 1 et 2. Gratian. discept, 
forens. cap. 853 n. 22. 

§. III. 

Ella è regola generale, per ogni 
dove ricevuta, che il rendimento de' 
conti debba farsi nel luogo istes- 
so iu cui siasi tenuta l’amministra- 
zione del negozio ; laonde non si 
avrà alcun riguardo al luogo del do- 
micilio dell amministratore, a quello 
ove siasi definita la causa per la 
resa de’ conti , o al domicilio del 
proprietario de’ beni amministrati , 
ma dee sempre convenirsi l'am- 
ministratore, e i di lui eredi per 
rendimento de’conti nel luogo istcs- 
so ove sono situati i beni, giacché 
2 
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in questo soltanto si può facilmen- 
te indagare il modo tenuto nell’ 
amministrazione. Leg. 19 §. 1 Jf. 
de judiciis. Leg. 1 et ult. cod. ubi 
de ratiocin. ag. oport. Decis. Se- 
no t. Pedenont. ai. Mariti 1 5 f) r . 
Refer. Osasco. Rota Genuens. decis. 
1G1 ». 1. JDe Ilevìa com. lerrcstr. 
lib. 2 cap. 24 ». iG. * 

§. IY r . 

A questa regola è coerente il di- 
sposto dalla nostra Regia Legge, 
dalla quale si è prescritto, che in 
fatto di ammiaislrazione, sì pubbli- 
ca che privata, possano essere con- 
venuti non solo gli amministratori, 
ina anche i di loro credi, per ren- 
dimento de’ conti, nel luogo dove 
essa sia seguita. Regie Coslit. lib. 

3 tit. 1 §. 4 - 

5 - V. 

Fra le ragioni, che taluno può 
avere per esentarsi dal rendimento 
de’ conti, una si è quella della per- 
scrizione per tempo di 5 o anni , 
giacché con essa, secondo il dispo- 
sto della legge comune, si sogliono 
prescrivere tutte le azioni. Leg. 3 
c od. de praescript. xxx. vel xl. 
ann. Leg. 8 cod. arbitr. lui. et leg. 
5 cod. quib. non ohjic. long. temp. 
<praescr. Decis. Senat. Pedemont. 
3. Julii 1590. Refer. Cravetta in 



causa Michii et Ravisiae. et de- 
cis. 23 Mariti 1617. Refer. cod. 
in causa Dnlduinae Mileviae , et 
Romagnani. Rota Florent. in Fio - 
rent. exhibit. librar, decis. 11. Sep- 
tembris 1714. ». | 3 . et decis. 17. 
Februarii 1719 ». 5 g. 

Quando però si verifichi la mala 
fede nell’ amministratore nell' aver 
esatte egregie somme di danaro dai 
debitori deH’amministrato, senza aver- 
le rapportate a calcolo, o nell’avere 
in qualunque altro modo abusato 
nella commessagli amministrazione, 
non avrà più, in tal caso, alcuna 
forza per esimerlo dal rendimento 
de’ conti l’ eccezion della suddetta 
prescrizione, e tanto meno qualora 
essa si opponga ne' tribunali mer- - 
cantili, ove si ha maggior riguar- 
do alla buona fede, cd all’ equità. 
Rota Rotti, post Merlin de pigno- 
rib. et hypot. decis. 85 ». 10. ilo- 
fa Florent. in Florent. reddit. ra- 
tion. decis. 2a. Januarii xj'So ». 

33 ef seq. Rota Genuens. decis. 

20 ». 12, et decis. 200 ». 3 . Card, 
de Luca de censib. disc. 20 ». 5 . 
Thesaur. qmaest. forens. lib. 1 cap. 

4 i ». 5 . Ansald. de com. disc. g 5 
». 24. Casareg. da com. disc. 102 
». 29. Vedi Calcolo. 

§. VI. 

Qualora si riscontri essere legit- 
timamente seguito il rendimento de’ 
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conli, non sarà più ammessibilc la 
rinnovazione di esso; salvo nel ca- 
so in cui si dimostri con prove con- 
cludenti , esservi occorso qualche 
errore sostanziale, dolo, n lesione ; 
il che avrà luogo quantunque fosse 
già seguita la liberazione dell’ am- 
ministratore per mezzo di quietan- 
za, anche generale, cd amplissi- 
ma. Leg. 3 . Jf. de adinin. rer. ad 
civit. peniti. Leg. §. 7 Jf. de 
reg. jur. Leg. un. cod. de errar, 
cale, et leg. 2 cod. de apoch. pu- 
blic. Decis. Senti. Pedem. \!\. Au- 
gusti i 643 Refer. Piscina in cau- 
sa utrinij. Cremona. Decis. 23 . Ja- 
ngpr. 1730. Refer. Demorra in 
causa Marchionissae de Carretto 
conira Melissanum. et decis. 19. 
Mail 1732. Refer. Cavalli in cau- 
sa comit. ab Ecclesia cantra For- 
naserium. Decis. Senat. Casal. 6. 
Julii 1716 in causa Scanzettae con- 
tea Morellum art. 3 n. 14. Sen- 
tenza del Consolato di Torino del 
ily. Maggio 1772. Refer. Damil- 
lono nella causa Maccono contro 
Galleano , e Pezzi. Sentenza del 
Consolato di Nizza del 24* Mar- 
zo 1784. Refer. Rainardì nella cau- 
sa del negoziante Gautie r, contro 
il negoziante Blavct. Rota Florent. 
decis. 21 n. 17 et seq. et decis. 
24 n - 34 tom. 11. thes. ornbros. Ro- 
ta Rotti, decis. 188 n. 3 part. 8 
et decis. 112 n. 11 part. 14 in 
reccnt. Felicius de societat. cap. 
38 n. 62. y sdi Conto. Quietanza. 
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§. VÌI. 

Ella è però anche massima de’ 
nostri Magistrati, che qualora i li- 
bri d’ un negozio siano stati veduti 

dal COMlabilc con comodo t e per 

un tempo conveniente prima della 
resa de’ conti-; qualora questi siansi 
sottoscritti , ed assodati con saldo 
conto ; che vi siano lettere, ed altri 
fatti indicanti l'acquiescenza ai me- 
desimi, e che se ne veda la loro 
x'atificazione con dichiarazione di pa- 
gare il risultante dal rendimento de’ 
conti ; se dopo un tempo conside- 
rabile si aggiunga una qualche in- 
vcrisimiglianza negli errori, che si 
proponessero contro i conti già re- 
si, non si faccia più luogo alla loro 
revisione. Motivi della Sentenza del 
Consolato ài Torino del 16. Mar- 
zo 1775. Refer. Rangone nella cau- 
sa de’ fratelli Clerici , contro la 
ragion di negozio Cataneo in Fi- 
gevano. 

§. Vili. 

Il rendimento de’ conti, seguilo 
senza 1’ esibizione de’ libri dell’ am- 
ministrazione, non sarà legittimo , 
nè avrà forza per liberare l’ am- 
ministratore dal l'obbligo ulteriore 
di rinnovarlo, quantunque constas- 
se dell’ approvazione del calcolo fat- 
tosi a tale riguardo. Leg. 1. §. 1.. 
jf. de edendo. Leg. pen. cod . . de 
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in Ut. jur. Decis. Senat. Pe de- 
moni. i 3 . Maii 1687. I\ef. ni- 
chelini, in causa Comminotti con- 
tea Comminotum §. cu/n enim ra- 
tionis redtìiiio. et decis. 23 . Ja- 
nunrll tjSa. IXefer. Demorra in 
r ausa Marcliionissae de Carretto , 
contro Melissanum in princ. et §. 
ratio decisionis. Pota Rom. decis. 
161 n. i 3 pari. 13 in recent. Ro- 
ta Florent. decis. 21 n. 19 tom. 
IH. thes. ombros. Casareg. de com. 
disc. 102 n. 3 7 et 30 . 

§. IX. 



R I .V 
§. x. 

Locchò ha maggiorfnente luogo 
fra i negoziatili, i quali dall» so- 
la trasnai«»ionc vicendevole de’ con- 
ti e bilancj > 0 accettazione senza 
richiamo si deduce ex bone , et 
aequo il perfetto rendimento de’ coa- 
ti. Rota Florent. detta decis. 21. 
et decis. 24 n. 33 eoi. tom. Rota 
Gcnuens. de mercat. decis. 81 n. 
2 Decis. 108 n. 6 et seq. decis. 
176 n. 4 - Roccus de mandato n. 
i 3 a et de socie tate n. 128. Genita 
de script, prie. lib. 3 quaest. 11 
n. 5 et seq. Fedi Conto. 



Pub per altro , non ostante tale 
giurisprudenza, validamente rendersi $. XI. 

un conto senza che sia d’uopo de' 

libri della tenuta amministrazione. In qual guisa dee seguire tra’ 
sempre che possa d’altronde riscon- socj il rendimento de’ conti . Fe- 
trarsi la verità, e lealtà del mede- di Società. Fedi inoltre su questa 
simo, o che il creditore lo dppro- parte gli articoli Calcolo. Conto. 
vasse, e ne ricevesse il reliquato 

senza apposizione, e simili altre con- RIASSICURANZA. 

getture che provino l'acquiescenza 

deU’amniinistrato. Decis. Senat. Pe - §• E 

demoni. 4 * Septembr. 1682. Re/, -a- 

Torrini in causa Martinetti , con - JLia riassicuranza è un contralto. con 
tra Marchel §. oerum ad evclu- cui l’ assicuratore, mediante una cer- 
sionem doli. Rota Florent. detta ta Prima stipulata, si scarica, sopra 
decis. ai n. 20 et seq. Gratian. un’altro, dei rischj marittimi dc’qua- 
discept forens. cap. 739 n. 3 o et li si era reso risponsabile, ponendo 
35 . Deluca de camb. disc. i 3 n. in suo luogo, e vece il suo riassi- 
5 . Ansald. de com. disc. 34 n. 9 curatore , benché per altro conti- 
at i«. Casareg. de com. disc, 102 nui ad essere tenuto verso il pri- 
n. 41 et 4 *• mitivo assicurato ; che vai quanto 
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dire , che l' assicuratore si procura 
un fideiussore nella persona del rias- 
sicuratore, quale diventa fideiussore 
del Gdejussore. Log. 4 ff. de Jide- 
jussor. Stracca de assecurat. in prue- 
fat. n. 79. De Ilenia corri, naoal. 
cap. »4 n. 5 . Iìoccus de assecurat. 
not. 12 n. 3 o. Ansald. de corri, 
disc. 70 n. 5 - Casaregis de corri, 
disc. 1 n. 67 et disc. »5 n. 1 et 
2. Pothier des assurances n. 96. 

1 

5. IL 

Premessa tale definizione è facile 
il discerncre , che il primo con- 
tratto tra rassicuralo, e l’assicu- 
ratore sussiste nella stessa guisa che 
fu convenuto , senza novazione , o 
alterazione; che la riassicuranza ri- 
spetto al primo assicurato è asso- 
lutamente estranea, giacche il rias- 
sicuratore non contrae con questi 
alcuna obbligazione ; e che il solo 
rischio, che l’assicuratore si era as- 
sunto dal primo assicurato, forma 
la materia del secondo contralto di 
riassicuranza, del \utto nuovo, c di- 
stinto dal primo , ma non meno 
valido, e legittimo. Pothier des as- 
sur. n. 96- Emerigon des assur. 
chap. 8 sect. 14 §• 1 • Targa, pond. 
marie, cap. 5a not. i 5 . 

§. HI. 

Essendo la natura di questo con- 



tratto fondita sull’ eguaglianza re- 
lativamente all’ incertezza de’ rischj 
che si assume l’ assicuratore , ed 
alla Prima stipulata dall’ assicurato, 
ragion vuole, che se al rischio or- 
dinario vi si aggiunga qualche cir- 
costanza che lo renda straordina- 
rio, debba aumentarsi la Prima in 
proporzione dell’accrescimento del 
pericolo. Grotius de jure belli, et 
pac. lib. 2 cap. ] 2 §. 8 et 9. Puf- 
fendorf de jure nat. et gene. lib. 
5 cap. 3 §■ 2 et seq. Stracca de 
assecurat. in praefat. n. 45 et 48. 
De llevia coni, navat. cap. 14 «• 
3 . Rnccus. de assecurat. not. 8. Loc- 
cen. de jure marit. lib. 2 cap. 5 
n. 1 et seq. Marquard. de jure mer - 
cat. lib. 2 cap. i 3 n. 2. 

Quindi è , che qualora l’ assicu- 
ratore voglia sgravarsi sopra un al- 
tro dell’ assuntosi rischio per mez- 
zo della riassicuranza, banchò que- 
sta costituisca un nuovo contratto 
totalmente indipendente dal primo, 
onde possa formarlo simile, totale, 
o parziale, o condizionato, o sem- 
plice come meglio le sia in gra- 
do, sarà ciò non pertanto mai sem- 
pre in dovere di manifestare fedel- 
mente tutto ciò che può servire ad 
accrescere il rischio, senza dissimu- 
lare alcuna circostanza che impor- 
ti al riassicuratore di sapere pria 
di sottoscrivere la polizza. Tale è 
l’universale giurisprudenza, e tanto 
hanno prescritto le loggi particola- 

y 

9 



Digitized by Google 




i., R I A 

ri di diverse piazze di commercio. 
Ordinanza per le assicur. d’ Am- 
lurgo tit. 14 §. 11. Ordin. di Rot- 
terdam art. 52. Ordinanza di Bil- 
bao art. 28. Regolamento di Prus- 
sia cap. 6 art. 5. Regolamento di 
Svezia art. 5. Legge Veneta del 
1771 art. 10. Wyndham Beawes 
le j> mercatoria pag. 161. Pothier. 
des assurances n. 199. Emerigon 
des assurances chap. i5 sect. 3 §. 3. 

§. IV. 

Il Magens , essai sur les assu- 
rances part. 1 §. 70 dimostrando, 
clic il contralto di riassicuranza sia 
altrettanto legittimo, c giusto quan- 
to lo è quello della stessa assidi- 
ranza purché non si nascondino i 
motivi di farlo , rapporta un alto 
del Parlamento di Londra passalo 
i 25. Marzo 1747 da cui vicn pre- 
scritto, non esser lecito di fare rias- 
sicuranze , se non se allorquando 
P assicuratore si renda insolvente , 
fallisca , o (nuora ; che in questi 
casi un tale assicuratore, suoi ese- 
cutori, amministratori, o commessi 
possano fare assicurare la somma 
in pria assicurata, purché si dichia- 
ri nella polizza essere questa una 
riassicuranza. ' 

Quindi soggiugne, che la permis- 
sione di- riassicurare accordata da 
questo atto agli esecutori di un as- 
sicuratore morto solvente , ed in 
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buone circostanze sia necessarissi- 
ma, e si farebbe molle volte dai 
suoi eredi, per sicurezza dello stato 
dal defunto lasciato ; ma accede- 
rebbe raramente di fare riassicu- 
ranze per gli assicurat'ori insolventi, 
o per i falliti ; e ebe qualora si 
facesse, siccome la Prima di que- 
sta riassicuranza dovrebbe uscire dal 
comune patrimonio, parrebbe che il 
ricupero di tal perdita dovesse es- 
sere a benefizio della massa de’cre- 
ditori ; laonde il creditore assicu- 
ralo non riterrebbe, se non se un 
riparto eguale cogli altri. 

Trova egli duuque questa legge 
un poco severa dicendo , che in 
tal maniera gli assicuratori di Lon- 
dra senza alcuna giusta ragione ven- 
gono privati del vantaggio di po- 
tersi far riassicurare quando voglia- 
no cautelarsi dei loro rischj ; men- 
tre possa sovente accadere, che sia 
necessario anche ad una persona po- 
sta in buone circostanze di lascia- 
re i suoi affari delle assicuranze , 
c di far riassicurare tutti i suoi ri- 
schi che sono U1 pendenza. 

Finalmente riporta lo stesso Ma- 
gens un antico uso in Inghilterra , 
che ai tempi nostri sarebbe, però, 
molto pericoloso, » ci ricordiamo „ 
» dice egli ,, che una volta in Lon- 
» dra erano soliti molti di fare un 
n ramo di commercio con avere 
» amici fuori Stato che toccassero 
» per loro, e poi farsi assicurare 
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u in paese ad una Prima più bas- 
» sa; confessiamo di non poter scor- 
» gere che da ciò possa seguirne 
» alcun male maggiore , che dall’ 
» effettuarlo per commissione : al 
» contrario, se la Prima fosse cre- 
» sciuta non importava che si ri- 
» cevesse dall’assicuratore, o dal 
» riassicuratorc , mentre ambedue 
». risedevano in Inghilterra: ma que- 
» sta sorta di commercio pare che 
» sia da se stessa mancata.*» 

§* V. 

L’Ordinanza della marina di Fran- 
cia agli articoli 20 e 21 tit. des 
assurances dichiara all' opposto in- 
distintamente, esser lecito agli as- 
sicuratori di farsi riassicurare sul 
costo della prima assicuranza, e del- 
la solidità degli assicuratori, e che 
le Prime della riassicuranza possa- 
no essere più, o meno forti di quelle 
dell’ assicuranza : il che si era già 
stabilito dal Guidon del mare cap. 
2 art. 19 e 20 ed è conforme alla 
dottrina universale. Stracca de as- 
securat. in proemio n. 49- traila 
ai detti art. dell' Orditi, di Frati - 
eia. Pothicr. des assur. n. 96. Etne- 
rigvn des assur. chap. 8 sect. 14 
f. 1 in fine. 

i. VI. 

Dai principi sopra fissati è facile 
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i! dedurne pei regola, che non aven- 
do il primo assicurato alcuni porle 
in questo secondo contralto, non puh 
perciò avere alcun diritto, od eser- 
citare azioni dirette , od indirette 
sulla riassicuranza : laonde qualun- 
que accordo , 0 convenzione parti- 
colare che il primo assicurato firn- 
eia al suo riassicuratore, non po- 
trà apportare alcun vantaggio al rias- 
sicuratore medesimo : così, se per 
cagion d’esempio, si voglia sup- 
porre un assicuratore fallito , che 
per- mezzo dell’ accordo abbia sal- 
dalo il suo debito coll’assicurato in 
ragione di 60 per cento sull’ am- 
montare della perdita, non . potreb- 
be il riassicuratore profittare del me- 
desimo benefizio nel pagare l’ assi- 
curato , ma sarebbe tenuto all’ in- 
tera somma riassicurata. Sentenza 
dell' Ammiragliato di Marsiglia del 
17. Dicembre 1748. Altra Senten- 
za del 7. Settembre 1763. Eme- 
rigon des assurances chap. 8 sect. 
14 §. 2 et 3 . 

§. VII. 

Siccome il riassicuratore non ha 
alcun interesse col primitivo assi- 
curato, così si è introdotto univer- 
salmente F uso dì stipulare nelle 
riassicuranze, che in caso di sini- 
stro il riassicurato non sia teuuto 
ad altro che a mostrare al suo rias- 
sicuratore la quietanza del pagameli* 
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lo della perdita : il qual patto è va- 
lidamente ammesso anche nelle sem- 
plici assicurante. Rota Genuens. in 
Genuens. assecura(ionis decis. 4 - 
Giugno 1785 av. V A udii. Ondedei. 
et in Genuens. reassecurationis de • 
cis. 22. Giugno 1785 av. V Audit. 
Baldasseroni §. 8. Rota Florent. in 
Liburnens. camb. marit. et assecu - 
rat. decis. 6. Settembre 1720 §. nec 
relevat. Sementa dell’ Ammiragliato 
di Marsiglia del 9 Dicembre 1 7 - 49 - 
Altra del 9. Agosto 1754* Altra 
del 14. Agosto 1775 confermata con 
Decreto del Parlamento d’ A ix del 
10 Luglio 1776. Casareg. de com, 
disc. i n. 12 et 4® et disc. io n. 
81. Targa pond. marit. cap. 52 
not. 12 et > 3 . Pothier des assur. 
n. i 53 . Emerigon des assur. chap. 

8 sect. 14 §• 5 et chap. 11 sect. 

9 et 10. 

§. Vili. 

Affinchè questi principii abbiano 
la forza d’obbligare le parti ne’ ter- 
mini (inora esposti è d’uopo, che 
le operazioni tra l'assicurato, e l’as- 
sicuratore siano appoggiate alla buo- 
na fede ; imperciocché , se la col- 
lusione, ed il dolo avessero luogo 
fra il primo assicurato, ed il di lui 
assicuratore, si renderà vano il fon- 
damento de’ medesimi , nè vi sarà 
ragione per cui il riassicuratore non 
•stante qualunque patto, non possa 
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opporre le sue eccezioni al con- 
tratto , quando specialmente siano 
d’ una natura che lo distruggano , 
e annullino 

E vero però , che il commercio 
delle riassicurante, secondo l’opi- 
nione dell’ Emerigon des assuran- 
ces. chap. 1 1 sect. 9. in fine è mol- 
to pericoloso, perchè si rischia di 
divenire la vittima della mala fede 
del riassicurato, che sapendo di ave- 
re ui> libero rilevatore, trascurando 
spesse volte qualunque esame , e 
discussione, paga delle perdile che 
o non sono legittime , o per tali 
non sono provate, nella certezza che 
non indennizza del proprio: ma que- 
sta considerazione non deve, nè può 
distruggere quei principii elementari 
sui quali è fondato questo contrat- 
to ; laonde se vacilla là buona fe- 
de, se vi è ombra di sospetto , di 
collusione, e molto più di frode, 
potrà il riassicuratore agire in quella 
forma medesima che è dalle leggi 
accordata a quelli, il consenso de' 
quali è stato estorto con mala fe- 
de, e con supposti non veri, ad og- 
getto di evitare il danno cagionato 
dall’ altrui malizia. Pothier des as- 
sur. n. 197 et 199. Emerigon des 
assur. chap. 1 sect . 5 §. 2 chap: t 
i 5 sect. 3 $• 3 . 

§. IX. 

L’assicuratore che abbia stipulata 
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un’ assicurarla a mesi , e per una 
data somma , facendosi riassicurare 
a viaggio , o altrimenti variando i 
termini del suo contratto, sia nel 
rischio, dhc nella somma, deve far 
nota, secondo i sovrapposti pringipii, 
questa variazione al riassicuralorc, 
affinchè col silenzio di cose impor- 
tanti a manifestarsi per natura del 
contralto medesimo non resti vizialo 
quello della cessione : nel qual ca- 
so la sola prova del pagamento fat- 
to dal primo assicuratore non sarà 
bastevole a giustificare il sinistro , 
giacché il primo assicuratore po- 
trebbe, aver pagato per uno di quei 
casi, che non fossero stati compresi 
nella cessione, e perciò non a ca- 
rico del riassicuratore. 

§. X. 

Posta dunque la variazione dell’ 
assicuranza fatta a mesi , e della 
riassicuranza falta a viaggio , è in- 
dubitato che 1'' assicuratore a viag- 
gio non sarà tenuto per qualunque 
cangiamento di strada che faccia la 
nave, in conseguenza del quale suc- 
ceda il sinistro, o la perdita ; ed 
all' opposto 1’ assicuratore a mesi , 
o a tempo sarà assolutamente te- 
nuto anche per qualunque dirompi- 
mento della nave. Rota Genuens. 
de mercat. decis. 25 ». | et 3 et 
decis. 4° ». 2. De Ilenia coni, ne- 
vai. cap. 12 «.3. Kuricke Diatri- 
Tom. ir. 
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ha de assccural. ». 9 et 10,. /toc- 
car de assecurat. not. 20 p. 58 et 
5 j et not. ». 180 et 181. 

§. XI. 

Di fitti, siccome gli assicuratori 
non sono tenuti che ai pericoli ad 
essi loro noti, c per quei casi, che 
sono stati, o espressamente, o im- 
plicitamente copvcnuti secondo la 
natura del contralto , così ne sie- 
gue, che quando vi è una variazio- 
ne di termini nel contratto , affin- 
chè si possa diro essersi fatto luo- 
go alt’ obbligazione del riassicurato- 
re, convien provare legalmente il 
concorso degli estremi nccessarj con 
tutti quei mezzi legali che le leg- 
gi prescrivono, c non già colla sem- 
plice presunzione dedotta dal se- 
guito pagamento, che può aver per 
causale un rischio non compreso nel 
secondo contratto : e dovendosi sem- 
pre in tali materie procedere in 
modo che la più stretta, e rigoro- 
sa interpretazione sia presa a prò 
degli assicuratori, onde diminuire la 
loro obbligazione piuttosto che esten- 
derla ai essi in essa espressamente 
non compresi , ragion vuole , che 
'qualora si tratta di obbligare i rias- 
sicuratori, essendo maggiore il pe- 
ricolo, che loro sovrasta, debba pur 
anche esser maggiore , come lo è 
di fatti, l'ajuto, ed il soccorso che 
loro presta la legge. V edi Assicu- 
rarne. Rischio. Sfilisi ro. . 

3 
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v RICAMBIO. 

• §• I. • 

E s ii è il ricambio il prezzo d'un 
nuovo cambio dovuto dopo il se- 
guilo protesto d’una cambiale: os- 
sia in sostanza, il primo* cambio 
coll’ interesse prodotto pel non se- 
guilo pagamento della somma nel- 
la cambiale espressa. 

Quindi, per cagion d’ esempio , 
qualora il debitore d* una lettera 
di cambio non estingue il suo de- 
bito, si crea un nuovo cambio coll' 
estinzione del primo , e si forma 
ni secondo, detto ricambio, compo- 
sto del primo capitale, dell’aumen- 
to, o diminuzione risultante dal prez- 
zo della piazza , o fiera , e delle 
provvisioni , e si continua in tal 
guisa a cambiare, e ricambiare, di 
piazza in piazza, o di fiera in fie- 
ra, fino alla totale estinzione. Scac- 
cia de com. et camb. §. t. quest. 
4 n. 38 et 5g et quaest. 5 n. 79. 
Turre de camb. disput. 2 quaest. 
20 n. 6 et 7 ét disp. 3 quaest. 

1 n. 1 et 3 i. Leotard. de usurisr 
quaest. 26 per tot. Ansald. de 
coni. disc. 65 n. 63 et 71 disc. 
68 n. 18 et disc. 69 n. 6. Casa- 
reg. de com. disc. 26 n. 7 et 8 
disc. 149 n. 2 et disc. 218 n. 21. 
Dupuy des lettres de change chap. 



UIC» 

16 n. 5 et seq‘ Phaonscn hix et 
cout. du change chap. 20 §. 2. 
Pothier du change chap. 4 §■ 6. 
n. C 4 - Franc.hius instit. j*r. camb. 
lib. i sect. 4 tit. 11 §. 12 "i 5 et 17. 

§. II. . 

In tre guise può seguire il ri- 
cambio d’ una somma portala dalla 
cambiale, c per ciò dicesi esso di 
tre specie. . 

La prima specie di ricambio si 
contrae allorché, non estinta dal 
debitore la cambiale sovra esso lui 
tratta, il creditore -prende a cam- 
bio da se stesso, o da altri una 
somma di danaro, equivalente alla 
tratta non soddisfatta, aggiugnendo- 
vi altresì il prezzo del nuovo cam- 
bio, le spese del protesto, le sen- 
serie, c provvisioni, e mediante que- 
sto ricambio, traendo altra cambiale 
fa, che il debito non sia più in 
quella somma nella quale fu al 
principio tratta , ma bensì ritorni’ 
con tale aumento nel luogo istesso 
donde fu spiccata la cambiale, a 
spese, e danno di colui che fu ca- 
gione del ritorno, per l’ inadempi- 
mento della lettera nel luogo de- 
stinato alla di lei estinzione, flora 
Genuens. de mercat. decis. »43 n. 
1. Rota Rom. post Salgad. in labyr. 
cred. decis. 167. n. 2 et 3 . et decis. 
207 n. 9. Sburra de camb. disput. 

2 quaest. 1 n. 46. Scaccia de com. ‘ 
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et carni. §. 1 qua est. 4 n. 38 et adottalo questo principio avendo 
09. Dupuy des lette, de clange stabilito, che non sia dovuto alcun 
chap. 16 n. 5 et 7. Tale in so- ricambio per il ritorno d’ una lct- 



stanza è il prescritto dalle nostre 
Regie Costit. IH. 2 tit. 16 cap. 

5 §. *5 24 e 2 5 , e dall’ Editto 
per la Sardegna del 5 o Agosto 
1^70 cap. 4 §. 29 e 3 ' t . 

§. in. 

Il difetto però di pagamento, e 
la mora del debitore, non sono 
bastev.oli per autori?. tare il credi- 
tore della tratta ad eseguire il ri- 
cambio a spese, e danno del pri- 
mo j ma è d’ uopo che vi prece- 
da il solito protesto coll’opportuna 
intimazione, onde sia noto allo stes- 
so debitore, che si dee fare quan- 
to prima altra tratta sovra di es- 
%o, per l'equivalente somma a suo 
danno, e spese. Bota Rom. detta 
decis. 16 7 n. 1 et 2 et decis. 5 a 
n. 2 et 3 pari. 1 in recent. Scac- 
cia de com. et camb. §. 1 quaest. 
7 pari. 2 ampliar. 8 n. 249. Gaitus 
de credito eap. 2 tit. 7 n. 1249. 
,1620 et 1621. Casareg. de com. 
disc. 27 n. 16 disc. 28 ». 2 et 3. 
Ansaldus de com. disc. 66 n. 24. 
Phoonsen loix et cout. du ehange 
chap. 2 5. a. 

§> IT.. 

Anche la nostra Regia Legge ha 



tcra di cambio, salvo che effettiva* 
mente fosse essa lettera di ritorno. 
Regie Costit. lib. 2 tit. 16 cap. 

3 §. 26. Regio Editto per la Sar- 
degna del 5 o. Agosto 1770 gay*. 

4 ' §• 3 o. 4 

S- v. 

In questa prima specie di ri- 
cambio uon si considera mai estin- 
to il primo cambio, c per conse- 
guenza Don siegue alcuna nova- 
zione del primo debito; cosicché 
il debitore del primo cambio ri- 
mane sempre tale, quantunque il cre- 
ditore abbia più volte ricambiato, 
mentre ricambiando egli con tati’ 
altre persone, che quella del trat- 
tario , è del tutto impossibile che 
possa darsi qualche novazione, per 
la di cui sostanza è necessario !’ in- 
tervento dello stesso debitore: e 
benché questi sia tenuto al paga- 
mento di tutti i ricambj dal cre- 
ditore* contratti con altri, ciò però 
non proviene da che sia egli te- 
nuto direttamente al pagamento di 
essi, ma bensì perchè indirettamen- 
te per ragion del danno emergen- 
te, vale a dire, perchè fu egli c*. 
gione onde il creditore abbia pre- 
so a cambio da altri la dovutagli 
somma, per ricambiarla fino aH’eslia* 
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zionc. Rota Rom. post. Salgati, de- 
cis. iG ». 2 et Z. et decis. 207 n.9 
et io. Rota Genuens. de mercat. 
decis. i/jò in princ.. et n, 1 Scac- 
cia de com. et camb. §. 1 quaest. 
4 n. 03 et quaest. 7 pari. 2 am- 
pliai. 0 n. a 55 et 26 1. 

§. VI. 

li 

/ . , , * 

La seconda specie di ricambio si 
eseguisce allorché lo stesso debilo- 
re, per estinguere la tratta, coutrae 
un altro cambio con un terzo, e 
’ non già collo stesso creditore , no! 
qual caso questo nuovo cambio sifol 
volgarmente chiamarsi ricambio col- 
la ricorsa, uon per altra ragione, 
se non se perchè il debitore ri- 
corre ad altri per avere a cam- 
bio l'equivalente somma, onde estin- 
guere il primo da esso lui dovuto. 
Turre de camb. disput. 2 quaest. 
20 n. 10 in fine, et disput. 3 quaest. 
ì n. 4 - Casareg. de com . disc. 
*94 n. 5 . . 

‘ §. VII. 

♦ 

La terza specie di ricambio pro- 
* priamente detto di ricorsa, o colla 
ricorsa risulta da ciò che trovan- 
dosi il debitore impossibilitato ad 
estinguere la tratta, ricorre allo stes- 
ao creditore, affinchè paghi a se 
stesso l'importare della cambiale , 

• la ricambi per conto dello stes- 
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so debitore, in estinzione del pri- 
mo cambio, che il creditore fa in 
se medesimo, pagando a nome del 
proprio suo debitore. Turre de 
camb. disput. 5 quaest. 1 n. ^ et 
seq. Scaccia de com. et camb. §. 
1 quaest. 4 n. l\0 et quaest. 5 n. 
85 et seq * Ansald. de com. disc. 
68/1. 17 et 18 et disc. C9 n. 2 
3 et 4 - Casareg. de com. disc. 
26 n. 8 et disc. 1 49 «• 1 et > 3 . 

§. Vili. 

L'effetto principale risultante da 
questo ricambio, contratto dallo stes- 
so creditore, ad istanza del debi- 
tore, è di tale importanza, ed ef- 
ficacia, che per mezzo di e?so 
s’ intende tosto estinto il primo 
cambio contraendone un nuovo, nel- 
la stessa guisa, come se, per atji 
distinti, e separati, realmente si fos- 
se soddisfatto al primo cambio con 
danaro contante, cd indi siasi da- 
ta un'altra somma di danaro dal- 
lo stesso debitore per un altro cam- 
bio .* laonde supposta questa nova- 
zione estintiva del primo cambio, 
colla creazione del ricambio ne vie- 
ne, per necessaria conseguenza, an- 
che la totale estinzione de' prece- 
denti contratti, obbligazioni, ipote- 
che, e mallevadorie, che a tal ri- 
guardo si fossero date. Rota Ro- 
mana decis. 256 n. 6 pari. 10 in 
fecent. Turre de camb. disput. a 
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quaest. jo n. G et seq. et dispuf. 

3 qur.est. 2 3 l\ 5 et 8 in tot. 
Scaccia tot?, cit. Ansald. de com. 
disc. 68 n. 17 et disc. 69 n. 3 

4 7 8 et seq. Ve Luca de camb. 
disc. i n. 14. Casareg. de com. 
disc. 49 «. 19 et seq. disc. i4g rt. 
2 et i 5 et disc. 198 n. 44 et seq. 
Vedi' Fiera. 

§. IX. 

Posta la vera essenza del ricam- 
bio nel modo sopra definito al §. 

1 può nascere il dubbio, se il traen- 
te sia obbligato a soffrire i danni 
di tulli i ricambj seguiti nelle di- 
• "verse piazze dai rispettivi giratarj 
sopra jl giranti nel ripetere i dan- 
ni del ritorno della lettera prote- 
stata per difetto di pagamento ; va- 
■ le a dire , se il portatore d' una 
cambiale debba rivalersi sopra il suo 
remittente , oppure a dirittura so- 
pra il traente per scansare i danni 
che dal giro dei diversi rimborsi 
venga a soffrire quest’ ultimo. 

§. X. 

Il Franchio instit. jur camb. lib. 

* sect. 1 tit. 7 dopo avere stabili- 
to al §. 12 per regola generale, che 
il ricambio debba farsi direttamen- 
te sopra il traente, pone al $. 14 
per . eccezione tutti quei casi nei 
quali la lettera abbia dovuto ne- 
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cessnriamenle soffrire il giro di di- 
versi ricambj, e fra questi annove- 
ra al §. 16 appunto quello in cui 
la -cambiale abbia sofferte alcune gi- 
rate per diverse piazze. 



Il Savary nel parfait négociant 
lib. 3 chap. 11 §. la premiere vo- 
lendo dimostrare la giustizia della 
municipale disposizione di Francia 
contenuta nell’Editto del commer- 
cio del 1673 tit. 6 art. 5 rileva, 
che siccome il traente' ha data al 
prenditore la lettera per la piazza 
ove dee essere estinta , non può 
essere per ciò obbligato ad altro 
danno, se non se a quello che na- 
scesse dal -ricambio da farsi dalla 
della p^zza sopra quella dello stesso 
traente ; giacché il giro fatto dalla 
cambiale prima di arrivare alla piaz- 
za del suo destino , e i rispettivi 
ricevuti indossamenli non sono de- 
rivati dal dato, e fatto del traente, 
ma bensì per comodo, ed interesse 
del prenditore, e de’ successivi gi- 
ranti. 

Tale è pure il sentimento del 
Commentatore della detta Ordinan- 
za. Cod. marchand pag. 3 o 6 n. .1 
2 et 5 et del Dupuy des lettres 
de change chap. i 5 n. 25 da cui 
si richiama in sostegno della sua 
dottrina il disposto dalla legge 9, 
ff. de transact. c dalla’ legge 198 
ff. de re gul- jur. 
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k. XII. 

Chiunque voglia considerare la na- 
tura attuale del commercio delle 
cambiali scorgerà tosto l’ insussistenza 
di questa opinione , quanto siano 
inapplicabili alla proposta questione 
le citate disposizioni del diritto co- 
mune, € che non possa essa altri- 
menti risolversi, se non se col de- 
cidere, che i danni di tutti questi 
ricambi debbano essere a carico del 
traente. 

Oi fatti, ella è una conseguenza 
naturale del traffico, e del cambio, 
il giro delle lettere per diverse piaz- 
ze prima che arrivino al luogo ove 
dee farsene l’estinzione; laonde non 
ypuò dirsi, nò che sia impensato un 
simile accidente, nò che il giro me- 
desimo sia un dato, e fatto gel pren- 
ditore della cambiale, ma bensì un 
solo caso dipendente dalla natura 
dell’atto,' da considerarsi perciò co- 
me tacitamente stipulato: oltre di- 
che, siccome non può dirsi che si 
apporti danno, se non se da colui 
che fa ciò che non ha diritto di 
fare, a termini della leg. ig4 ff- de 
reg. jur. e che chiunque usa del 
suo diritto non può esser reo di 
dolo, nè di danno verso di alcuno 
secondo la disposizione della leg. 
56 ff. eod. così non potrà neppur 
dirsi, che il prenditore della lette- 
ra, o i successivi giranti commetta- 
no alcun danno alla medesima col 



* 
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giro che le si dà per mezzo dei 
diversi indossamene , giacché ese- 
guiscono ciò che hanno diritto di 
fare, c precisamente si servono della 
lettera a quell’ uso £>er cui è desti- 
nata. 

§. XIII. 

• 

Quindi , se nessuno dei giranti 
può caratterizzarsi per autore del 
danno, per il giro che da alla let- 
tera colla sua ccssiouc ; e se nes- 
suno dei giratarj può essere adde- 
bitalo del danno dei ricambj nella 
rivalsa, che ognuno prende contro 
il rispettivo autore, ragion vuole , 
che verun nitro sia risponsab/le dei * 
danni de' quali vicn caricala una 
cambiale protestata per difetto di 
pagamento, se non se il traente per 
non avere egli adempito all’ obbli- 
go contratto col prendi tor della let- 
terali fargli pagar l’importare della 
medesima nel luogo in essa indi- 
cato, senza di che non avrebbero 
avuto luogo i danni del ricambio: 
lo che è conforme ai principi dalla 
ragion comune stabiliti. Leg. 5 §. 

3 et leg . io. ff. ad leg. Aquil. 
Leg. li §. 4 ff- locati, et leg. uni- 
ca cod. de sènt. Rota Florent. d&- 
cis. i 3 n. 28 tom. tu. et decit. 

28 n. 3 o tom. riti. thes. ornbros. 
Rota Rom. decis. a2« n. 20 pari. 

16 in reccnt. Turre de camb. di - 
sput. 1 quacst. So n. 11. 
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monda per la piazza del traente , 
vale a dire , si classe la cotnb'.r.a- 
• Può anche il ricambio impune- zione di non esservi alcun ’.nego- 
menle prendersi sopra una piazza zinnie obbligato a rimettere nella 

diversa da quella del traente, quan- piazza ove abita il traente , c che 

tunque la lettera non sia girata, che perciò il portatore della cambiale 
dal prenditore della medesima al restasse inabilitato a prendere la sua 
portatore nella piazza ove dee es- rivalsa a dirittura sulla piazza del 
sere estinta; lo che succede quan- traente: laonde essendo questo un 
do fra la piazza nella quale dee caso fortuito, come il precedente , 

pagarsi la cambiale, e quella dove sarà^nche tenuto il traente al. ri- 

siasi tratta, non vi si trovi un cam- cambio di tal lettera, perchè si con- 
ino diretto, cd un ordinario, e re- sidera esso un danno contingibile , 
golato commercio di cambiali; nel a cui si è esposto coll’inadempimento 
qual caso è fuor d' ogni dubbio , della tratta nel luogo indicato. Fran- 
che non possa far a meno il por- chitis instit. jur. camb. lib. a reci- 
tatore di prendere il ricambio per t tit. 7 §. 4 * 4 ’ Dupuy des lettr. 

una piazza terza , e che il danno, de change chap. i 5 ». 29. De la 
derivante da questa necessaria opc- Porte des lettr. de chang. 7 circon - 
razione, debba essere tutto "a car co slance in fine pag. 4°9- 
del traente, per gli stessi principii 

sopra rapportati. Franchius instit. §. XVI. 

jur. camb. lib. *1 sect. 4 Fit. 4 §• 

11 et lib. a sect. 1 tit. 7 §. i^. Conforme a tali principii è il pre- 
Dupuy des lettr. de change chap. scritto dal Regio Editto per la Sar- 
»5 n. 14. degna del 3 o. Agosto 1770 cap. 4 

5. 3t da cui si vuole, che il cam- 
§• XV. bio si faccia sulla stessa piazza dei* 

traente , o del giratario contro di 
Egli ò pure della stessa natura cui s’indirizzerà il proprietario, ove 
del precedente il caso- in cui, ben- v i sia apertura, in difetto sopra la 
che fra la piazza ove dovea pagarsi piazza la più immediata a quella , 
la lettera, e quella donde siasi tratta, così procedendosi gradatamente, in 
vi fosse un commercio ordinario , caso di vaq difetti di aperture dall' 
ciò non pertanto nel giorno, che do- una all’altra delle piazze le più im- 
vessc prendersi il ricambio, 0 po- mediate, con giustificarsi in tal ca- 
chi giorni dopo, non vi si trovasse so per mèzzo di pubblici sensali di 
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aver usale le debile diligenze, ed 
attenzioni per minorare il pregiu- 
dizio al Iraeulc , e ad ogni altro 
interessalo. 

§. XVII. 

• 

Il Sawry nel parfail négociant 
part. ». liv. 5. chap. 11 propone 
Ire altri casi nei quali il traente è 
obbligato a subire i diversi rjpm- 
bj anche in Francia, ove la regola 
generale è contraria **» forza delia 
sovrastata Ordinanza del commer- 
cio : e sono le seguenti. 

I. Allorché il traente dopo aver 
fatta la sua lettera sopra un suo 
corrispondente, in vece di negozia- 
re la medesima nella piazza della 
sua abitazione la rimette all’ ordine 
d’ un altro abitante in piazza terza, 
il quale è perciò necessariamente 
costretto a girarla a persona, che 
abiti nella piazza del traente, ad af- 
fetto di presentarla, e riceverne il 
pagamento al debito tempo : nel qual 
caso il portatore si rivale sopra il 

^remittente, e questo poi coutro il 
traente, che gilè 1’ ha rimessa, a 
di cui carico sono i due ricambj 
originati dalla positiva di lui dispo- 
sizione. Savary loc. cit. §. suivant 
la disposition. Franchius instit. jur. 
camb. 2 sect. i tit. 7 §. i 5 . Du- 
puy des lettr. de change chap. »5 
n. 17 »8 et 5 i. • 

II. Quando il traente per sod- 
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disfare la lettera manda al tratta- 
rio un’altra cambiale sopra una piaz- 
za terza ; e non essendo pagata nel 
luogo ove è prescritto il pagamento 
ritorna protestata col ricambio del 
portatore sopra lo stesso trattario, 
il quale soffrendo questo ricambio 
ha diritto di rivalersene contro il 
traente medesimo nella qualità di 
autore di danni. Savary loc. cit. 
§. le second cas. Dtipuy eod. loc. 
n. 19 r.l 20. 

HI. Semprcchè. il- traente della 
lettera di cambio da facoltà al re- 
mittente , o al presentante di di- 
sporne per ud’ altra piazza diversa 
da quella, cui essa è diretta, 0 per 
tutti quei luoghi che saranno sti- 
mati più opportuni ; ed in questo 
caso ritornando la cambiale prote- 
stala, dee il traente soffrire tutti i 
danni del ricambio, locchè è con- 
forme al disposto* dal sovrastato 
Edilio del commercio tit. 6 art. 6 
ed ivi Commentatore n. 1 Savary 
§. le treisieme cas. Franchius loc. 
cit 17. Dirpuy §. 27 et 28. 

» 

§. XVIII. 

Questa medesima giurisprudenza 
che ha luogo , e milita a favore 
della regola sopra stabilita, contra- 
ria alla disposinone dell Editto di 
Francia, fa vedere quanto siano in- 
conciliabili le opinioni del Savary, 
del Commentatore della stessa Or- 
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dinanza, e del Dupuy, i quali tro- 
vano giusto, che il traente Sia ag- 
gravato di tutti i ricambj, allorché 
abbia data espressa facoltà di ne- 
goziare la lettera , perchè conven- 
gono, die il ritorno non possa al- 
trimenti farsi, se non se mediante 
il giro dei ricambj dai giratarj so- 
pra i giranti, vogliano poi ■ preten- 
dere che sia ingiusto questo aggra- 
vio allorché siegue per una natu- 
rale conseguenza dell’atto medesi- 
mo, volendo in questo caso costrin- 
gere il portatore della cambiale a 
fare direttamente il ricambio contro 
il traente, che non è il suo autore. 
Quindi, se si fossero questi celebri 
autori ristretti soltanto a rapportare 
la patria disposizione, non sarebbe- 
ro certamente stati, che lodevoli nelle 
loro opinioni; ma il pretendere che 
queste siano uniformi aH’ equità, e 
alla giustizia, pare un assunto dia- 
metralmente opposto alle massime 
in appresso stabilite nei tre casi, che 
pongon* per eccezioni alla regola ge- 
nerale. 

§. XIX. 

L‘ unico caso, in cui non possa 
dal portatore farsi il ricambio a di- 
rittura sopra il traente, è quello della 
cambiale tratta all’ordine del por- 
tatore medesimo, dimodoché- questi 
riconosca direttamente per autore lo 
stesso traente, per difetto di girate ; 

Tom. ir. 
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in questo solo caso, quando vi sia 
un commercio diretto fra la piazza 
ove dovea estinguersi la lettera, e 
quella donde fu tratta, dee il por- 
tatore, che non ne riceve il paga- 
mento dal trattario, prendere la sua 
rivalsa contro il traente, ricambian- 
do soltanto per la piazza della di 
lui abitazione. Scaccia de com. et 
camb. §. 1 quaest. 7 ampliai. 8 n. 
249 in fine. Franchius instit. jur. 
camb. lib. 2 sect. » til. 7 §. 5 et 
i 3 . Dupuy des lellrcs de change 
chap . io n. 22 et 20. 

RICORSA. 

Vedi Ricambio. 

RIMBORSO. 

Vedi Pagamento, 

RISCATTO DI NAVE PREDATA. 

§• I. 

Il riscatto d’ una nave predata dai 
nemici è un contratto del diritto 
delle gqnti, con cui, mediante un 
certo prezzo, od un profitto deter- 
minato e certo, il predatore rila- 
scia, ed abbandona la preda , tra- 
sferendone il dominio agli antichi 
proprietarj, che per questo mezzo, 
vengono, in certa guisa, ad acqui- 
starla di nuovo. Emerigou des as- 
sur. chap. 13 sect. 21. 

4 
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§. II. 

Questo riscatto può farsi in ogni 
tempo , per qualunque somma , e 
da qualsivoglia persona, che v’abbia 
interesse ; vale a dire, dai proprie- 
tarj della nave, e del carico, qualo- 
ra si trovassero presenti; o dai lo- 
ro agenti , e fattori; o finalmente 
dal capitano medesimo , previo il 
consiglio dcH’cquipnggio, e mediatiti 
quelle condizioni, che creda più van- 
taggiose. Consol. del mare cap. 227 
et 228. Guid. de la mer. chap. G 
art. 3 7 et 9. Ordon. de France 
art. 66 tit. des assur. ed ivi Valiti. 

§. III. 

Considerandosi il capitano per le- 
gittimo amministratore, e procura- 
tore de' proprietàrj della nave, e ca- 
rico ad esso lui affidato ( vedi Ca- 
pitano di nave ) ne viene in con- 
seguenza, che quanto egli consegui- 
see dal riscatto, non l’ acquista già 
a se medesimo, ma bensì ai suoi 
proprietàrj, per conto de’ quali si 
reputa sempre seguito il riscatto : 
lo rhe è conforme ai principii del 
diritto comune. Leg. 18 et leg. 42 
§. 2 fi. de adquir. possess. Leg. 
i 3 fi. de adquir. rer. domin. Leg. 
6 §. 1 fi. de precar. Leg. io §. 

3 et leg. 20 fi. mandati. Leg. 23 
ff. de nego!, gest. Guid. de la mer. 
chap. 6. art. 2. 01 ea de cession. 
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jur. tit. 4 quaest. 11. Pothìer. des 
obligal. n. 74. Emerigon des as- 
sur. loc. cit. 

§. rv. 

Ad oggetto di prevenire le sor- 
prese, ed inganni, che i capitani, o 
gli assicuratori , poteano adoperare 
nel riscatto delle navi predate a 
danno de' proprietàrj, ed interessa- 
ti, si è in diversi luoghi stabilita 
per legge la norma da tenersi in 
simil caso, che credo opportuno d’ in- 
dividuare. 

f. V. 

In Olanda è prescritto dal Rego- 
lamento per le assicuranze art. 16 
clic chiunque si faccia assicurare 
sulla nave? e caricamento di essa, 
con intenzione di farla riscattare y 
e redimere, qualora venga predata 
dai nemici , è obbligato di espri- 
merlo distinlameute nella polizza 
d’assicuranza, dichiarando fino a qual 
somma sia stato ordinato al capita- 
no, o a quello, che ne ha la di- 
rezione per il riscatto; nel qual ca- 
so gli assicuratori debbano conti- 
nuare a correre il rischio, sopra tali 
navi , o merci riscattate, fin che 
arrivino al luogo del destinato sca- 
ricamento. Che siano inoltre obbli- 
gati a bonificare in forma di grossa 
avarìa sopra la nave , e carico la 
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somma collo spese fattesi per la per- lora il capitano abbia data qualche 
sona andata in ostaggio per riscat- somrifh di dauaro per riscattare la 
to ; servendo per fondamento, e re- nave, e merci predate, debba egli 
gola, che quando la nave sia pie- constatare questa operazione, con le- 
dala, e riscattala prima di aver com- gittime prove, affinchè possa venir 
pila la metà del suo viaggio, siano bonificata per mezzo della coutribu- 
le merci stimate secondo il loro prez- zionc in avaria grossa. Cedex legurn 
zo reale , e tutte le spese fino a Danic. lib. 4 cap. 3 art. 19 . 
bordo, inclusavi la. Prima di assi- 

curanza ; ed essendo arrivata al di §. Vili, 

là della metà del viaggio, a quanto 

si sarebbero vendute ; ma che la II Regolamento di Bilbao §. 4 l 
nave riscattata, prima o dopo la metà dispone, che qualora la nave, e merci 
del viaggio, sia sempre stimata se- assicurate fossero predale possa l’as- 
condo la valutazione descritta nella 'sicurato riscattare i suoi effetti senza 
polizza. • aspettare l’ordine degli assicuratori, 

$. VI. quando non abbia pattuito darne la- 

ro l’avviso, e che lo faccia tosto 
L’ Ordinanza di Svezia all’ artic. che sia in grado di eseguirlo, e con 
12 prescrive ciò che viene ordinato specificarne l’accordo fatto in tale 
da quella d’Amsterdam in ordine occorrenza. Che pervenendo tal no- * 
al contegno che dee tenere l’ assi- tizia agli assicuratori sia ad essi fa- 
curato in caso di preda , e quale coltativo di prendere le merci as- 
sia il dovere del capitano circa il sicurate per conto loro proporzio- 
riscalto, e rilascio della nave; cou- natamente a quanto siasi da ciascu- 
chiudendo, che nel caso in cui la no assicurato, pagando all’assicurato 
nave, e le merci riscattate fossero la somma assicurata, e le spese fatte 
predate nel continuare il viaggio, e per riscatto; o altrimenti continua- 
condotte in altro luogo , o si per- re a correre il medesimo rischio 
dessero interamente, sia l’assicura- dell’ assicuranza fino al suo compi- 
tore risponsabile delle spese risultanti mento, oltre le spese del riscatto, 
dal primo riscatto , oltre a quelle 
precedenti dall’ultimo sofferto sini- ‘ §. IX. 

stro. • 

§. VII. L’ Ordinanza d’ Amburgo ha di- 

sposto nel tit. i5 delle navi pre- 
la Danimarca si osserva, che qua- date, del loro riscatto, e richiamo. 
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che quando una nave sia predala j 
e condotta dal corsaro , od “altri , 
1’assicurato ne debba dare imme- 
diatamente agli assicuratori 1’ oppor- 
tuna notizia, e consulti con essi con- 
forme al Regolamento dell'articolo 2. 
del precedente tit. i4* intorno a 
quanto sia proprio per riscattare, e 
riclamare la nave, . ed il carico: e 
gli assicuratori siano obbligati a pa- 
gare le spese nesessarie a tal ri- 
guardo, o immediatamente, o di ma- 
no in mano. Che il capitano, tro- 
vando un’opportunità di riscattare 
la sua nave , ed il carico predalo,' 
non solamente abbia diritto di far- 
lo , ma eziandio vi sia obbligalo , 
scmprcchc nell* eseguirlo si promova 
il vantaggio de’ suoi proprietarj , e 
noleggiatori; dovendo d’ altra parte 
gli assicuratori approvare quanto siasi 
in tal conformità operato dallo stes- 
so capitano. Che una nave, in tal 
guisa riscattata, venendosi a perdere 
nel viaggio, 0 restando nuovamente 
predata, debbano gli assicuratori suc- 
comberc alla perdita della nave, e 
carico, non meno che alla spe- 
sa del già seguito riscatto. Che il 
capitano, avendo riscattata la sua 
nave, debba tosto darne avviso all* 
assicurato, affinché possa questi in- 
formarne gli assicuratori , ma noi* 
potendo ciò eseguire, per mancanz# 
d’ occasione , ed accadendo, in tal 
frattempo, qualche sinistro alla stes- 
sa nave, debba aver luogo il Ha- 
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golamento del precedente articolo 3. 
Che sebbene l'assicurato, nel caso 
avanti, espresso non abbia la facol- 
tà di fare cosa veruna senza par- 
tecipazione , e consenso de’. di lui 
assicuratori, tuttavia, qualora questi 
non siano sul luogo , debba egli 
portare avanti 1’ appello del riclamo 
da se medesimo, benché a loro ri- 
schio, e spese; e di promuovere il 
loro vantaggio, ed interesse con tulli 
i mezzi possibili, dando l’opportu- 
no avviso a’ medesimi d'ogni suo 
operato. E finalmente, clic se l’ap- 
pello fatto per rielanio non venga 
deciso nello spazio di sei mesi , o 
non vi sia apparenza delia sua pronta 
spedizione , e che intanto si soffra 
un danno nella deteriorazione delle 
merci, sia obbligato l’assicuratore di 
pagare, a conto, all’assicurato, un tal 
danno sopra le merci guaste, oltre 
le spese a tal riguardo fatte. 

§. X. 

L’Ordinanza di Francia art. 66 
tit. des assurances dichiara , che 
in caso di preda gli assicurati pos- 
sano riscattare i loro effetti senza 
aspettare gli ordini degli assicura- 
tori, qualora non siano in caso di 
potere dar loro l’opportuno avviso $ 
ma che siano obbligati di fargli sa- 
pere, in iscritto, qual somma abbia- 
no pagato per il riscatto. 

Ed all’ articolo 67. ivi , che feli 
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assicuratori possano prendere sopra 
dì loro la 'composizione per il ri- 
scatto in proporzione del rispettivo 
interesse, ed in tal caso, siano ob- 
bligati a dichiarare, immediatamente, 
di contribuire al pagamento del ri- 
scatto, e di correre il rischio del 
ritorno , o altrimenti di pagare le 
■somme da essi assicurate senza pre- 
tendere cosa alcuna sugli effetti ri- 
scattati. 

§• XI. 

Anche in questi Stali si è sta- 
bilito per legge, che qualora le co- 
se assicurate si predino, possano gli 
assicurati riscattarle, senza aspettare 
1’ ordine degli assicuratori , se non 
sono in grado di fargliene prima 
giugnere l’avviso; coll’ obbligo, pe- 
rò, sempre d’ informarli, tostochè si 
possa, del prezzo e condizioni del 
riscatto : che possano gli assicura- 
tori accettarlo per se, ma debbano 
dichiararlo senza indugio, adempir- 
vi, e correre anche il rischio del 
ritorno delle merci. Regio Editto 
pel Consolato di Nizza del i 5 . Lu- 
glio iy 5 o §. 54 - Altro Regio Editto 
per la Sardegna del 3 o. Agosto 
1770 cap. 5 §. 20. 

§. XII. 

In due maniere può farsi il ri- 
scatto d’ una uave predata. La pri- 
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ma, ch’è la più ordinaria, si ese- 
guisce con determinare una somma, 
per la quale il capitano predato for- 
nisce una lettera di cambio a fa- 
vore del predatore, rilasciando con- 
temporaneamente in sua mano degli 
ostaggi per la retta esecuzione del 
contratto. La seconda è quella di 
consegnare, sull’atto, al predatore, o 
una somma in contanti, o una parte 
del suo carico, affine d’ essere lascia- 
to in liberti, e proseguire il viag- 
gio. Guid. de la mer chap. 6 art. 
1. Kurìche ad jus hanseat. tit. 8 
art. 4 - E aliti all’ art. 67 dell’ Or- 
din. di Francia tit. des assur. Po- 
tìùcr des assur. n. i 55 e seg. 

§. XIII. 

Qualora il riscatto sia seguilo per 
mezzo di contanti, o d’ una lette- 
ra di cambio a vista, gli assicu- 
ratori che prendessero a loro pro- 
fitto questa operazione , debbono 
immediatamente, e senza dilazione, 
contribuire al pagamento della som- 
ma sborsata, sotto pena di decade- 
re da tal benefizio ; ma sarà egual- 
mente a loro vantaggio qualunque 
dilazione, che il predatore avesse 
accordata al pagamento del riscatto. 
Pot/fier des assur. n. 1 35 . Eolia 
altari . 67 tit. des assur. Erneri- 
gon des assur. chap. 12 sect. 21 
f. 6 pag. 189. 
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|. XIV. 

Questo autore soggiugne quivi 
opportunamente, non essere, però, 
permesso agli assicuratori di diffe- 
rire il rimborso del loro contin- 
gente a colui che abbia pagato il 
totale, sotto pretesto, che all'ogget- 
to del riscatto sia d’ uopo di re- 
golare l’ avaria generale in confor- 
mità degli articoli 19 e 20 dell’ 
Ordinanza di Francia tit. du frèt , 
giacché divenuti in tal caso gli 
assicuratori comproprietari degli ef- 
fetti riscattati, partecipano essi at- 
tivamente , e passivamente all’ ava- 
ria generale, che dee, in seguito, 
venir regolata, se la nave riscatta- 
ta arrivi a buon porto. 

E, quindi, che gli assicuratori 
non siano tenuti di prendere a lo- 
ro peso il riscatto, nè di accettare, 
o ricusare I’ offerta fattagli per 
iscritto, bastando che al tempo con- 
veniente, e dalle leggi prescritte 
paghino le somme assicurate, al qual 
pagamento si possauo anche costrin- 
gere tosto chè non abbiano voluto 
accettare il riscatto a loro rischio; 
qual opinione la comprova egli con 
due sentenze dell’ Ammiragliato di 
Marsiglia assai specifiche su tal pro- 
posito; una del i 3 . Giugno 1756 
cd altra del 10. Marzo 1759. 



§. XV. 

Posti tali principii nasce la que- 
stione, se debba, o no mantenersi 
la parola data ai pirati, e ladri di 
mare anche in ciò che riguarda 
l’ interesse pccuniario ; e così , se 
la cambiale data dal depredato al 
predatore per cagion del riscatto 
debba essere pagala. 

Tulli i pubblicisti convengono 
senza dubbio , che qualunque sia 
l’ obbligazione contratta col nemi- 
co è legittima, e che dee per ciò 
regolarmente eseguirsi. Cicero de of- 
ficili ìib. 1 cap. i 3 et lib. 3 cap. 
29. Valer. Maxim, lib. 2 cap. io 
§. 8 Grotius de jure bel. et pac. 
lib. 3 cap. 21 §. 1. V'allei droit 
de . t gens liv. 3 chap. 16 233 . 

Burlamaqui pari. 4 chap. 4 - Puf- 
fendorf lib. 3 cap. 6 §. 11. Loc- 
cen. de jure mar. lib. 2 tit. 3 n. 
6. Dunque anche la lettera di cam- 
bio tratta all’ordine del predatore 
per mezzo del convenuto riscatto, 
è obbligatoria, e dee essere reli- 
giosamente pagata come qualunque 
altra più rigorosa operazione di 
commercio. Guid. de la mer chap. 
6 art. 3 . Emerigon. des assur. chap. 
12 sect. 21 §. 7 in fine. 

§. XVI. 

Per sicurezza del prezzo coave- 
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nulo per riscatto, suole ordinaria- 
mente darsi al predatore una per- 
sona dell' equipaggio del predato 
in ostaggio, che è una garanzìa, 
o peguo dell’ obbligazione da que- 
sti contratta: ma se quest’ostaggio 
avesse’ la viltà di fuggirsene, ed 
evadersi dalle mani del predatore, 
o che venisse a morire, non reste- 
rebbe per ciò meno efficace la 
promessa del depredato secondo i 
principii esposti al §. precedente. 
Valin des prises chap. 11 sect. 3 
n. 1 et 3 . Vattel droit des gens 
liti. 2 §. a 54 et lin. 3 chap . 17 

}. 281 et 286. 

§. XVII. 

Chiunque però abbia lasciato una 
persona in ostaggio dee compire 
più sollecitamente che possa, la sua 
parola ad oggetto di ricuperare la 
libertà di quello che siasene pri- 
vato a pubblico benefizio, il quale 
deve altresì essere indennizzato di 
qualunque perdila, e danno clic 
potesse risentire da tal privazione. 
Grotius de jure bel. et pac. lib. 
3 cap. 20 §. 52 . Puffendorf de 
jure nat. et geni. lib. 8 cap. 2 §. 
6 . Vbtnius ad leg. 2 §. 5 ff. de 
leg. Rhod. Weytsen de avariis §, 
i 5 ed ibi. gloss. Lubeck de avariis 
cap. 2 n. 6 et 10. Stracca de 
naut. pari. 5 n. 1. Marquard. de 
jure mercat. lib. 3 cap. 4 71 ■ 38 . 
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Locceh. de jure mar. lib. 2 cap. 
8 n. 5 . K uriche ad jus mar. hans. 
tit. 8 art. 4 Casareg. de com. 
disc. 46 n. ai et seq. De Ilenia 
com. naval. cap. i 3 n. i 5 . Etneri- 
gon loc. cit. 5 ’ 8 . 

5. xvm. 

In Francia però ove la massima 
di Stato è, che si debba indeboli- 
re il nemico tanto che sia possi- 
bile, si è stabilito per ^egge, che 
i corsari Francesi non possano ri- 
scattare le navi da essi predate , 
salvo che le circostanze non per- 
mettano di ammarinarle per con- 
durle in un porto ove farle le- 
galmente condannare. Dichiarai io- 
ne del Re del 24. Giugno 1778. 
art. 4 >- Decreto del Consiglio del 
11. Ottobre 1780. Veggasi pure 
l' Ordinarne della marina tit. des 
prises, e i regolamenti ivi rappor- 
tati dal Valin. Emerigon des as- 
sur. loc. cit. §. 10. 

§. XIX. 

. Una nave riscattata deve essere 
munita dal predatore d’ un righet- 
to, che dichiarando il di lei rila- 
scio gli serva di passaporto, e li- 
bero salvocondotto per quelli del- 
la stessa nazione, ad oggetto di 
pervenire al suo destino senza es- 
sere nuovamente predata. Sarà quin- 
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di sicura da qualunque nuovo ar- data, e decide, che il nuovo preda- 
resto, ogni volta che il capitano tore è in diritto a riscuotere il prez- 
cscguisca fedelmente le condizioni 7.0 del riscatto convenuto nel* vi* 
stipulate nel vigliello di riscatto ; ghetto, c a ritenere l' ostaggio fìn- 
laondc mancando egli in qualche chò sia seguito il pagamento : dal 
guisa alle medesime , o ad alcuna che ne siegue, che il predatore del 
di esse, si renderà per difetto di corsaro nemico farebbe in un sol 
condizione soggetto ad essere nuo- colpo due prede, 
vamente predalo da quelli della na- 
zione stessa ai quali avesse pagato §. XXI. 

il suo riscatto ; nel qual caso que- 
sto nuovo danno sarà a carico de- L’ Emerigon des assur. chap. ia 
bK assicuratori, se il riscatto se- sect. a 3 §. 8 combattendo l'opinio- 
guisse per conto loro, od a quel- ne del Valin riflette giudiziosamen- 
lo dell’ assicurato, se ricusassero te, che il vigliello del riscatto non 
essi di aver parte nel riscatto. Va • è. altro, se non se la prova dell' 
lin des prises chap. 11 sect. 2 et obbligazione medesima: che le ob- 
3 e nel comment. ali Orditi, di bligazioni non sono soggette al ma- 
Fr ancia art. 19 tit. des prises. terialc possesso, e che perciò il pre- 
Potkier des assur. n. \brj Ente - datore non acquista niente più di 
rigon /oc. cit. §. 11. da cui si ciò che di fatto s'impadronisce, 
soggiunge in fine , che la nave in E riguardo all’ ostaggio riflette pu- 
tal guisa ripresa non sarà meno re, essere strano, che egli diven- 
ipotecala a favor del primo preda- tasse prigioniere di guerra de’ suoi 
tore per il promesso prezzo del proprj compatriolti : che i diritti 
riscatto. del corsaro nemico siansi svaniti 

colla perdita di esso ; e quelli del 
§. XX. corsaro amico siano ristretti sol- 

tanto alle cose da esso lui realmen- 
II Valin commentando l’arlic. 8_ te predate, 
dell’ Ordin. di Francia tit. des pri- Quindi conchiude, che il vigliello 
ses, e nel suo trattato des prises del riscatto resti senza valore , e 

chap. 1 1 sect. 2 n. 14 et sect. 3 l’ostaggio ricuperi la sua libertà, sen- 

is. 3 propone il caso d’ un corsa- za che il predatore nemico possa 
ro predatore ripreso lui stesso col pretendere cosa alcuna, ed il cor- 

viglietto del riscatto, e coll’ ostag- saro amico abbia alcun diritto al di 

gio che gli era dato dalla nave pre- là del bottino realmente fatto. 
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Prosegue lo slesso Emerigon loc. 
ci ft a ragionare su questa parie , 
e considerando i sovrapposti princi- 
pii in Ire diversi aspetti , ne di- 
stingue egli i seguenti casi colle 
sue teorie. 

I. Se Postaggio messo a terra dal 
primo predatore è ritenuto prigio- 
niero , dee procurarsi al medesimo 
la libertà, o a spese della nave ri- 
scattata, o in qualunque altra ma- 
niera , ancorché il viglietto di ri- 
scatto non siasi trovato a bordo 
del corsaro predato. 

II. Se il viglietto di riscatto siasi 
accompagnato da una lettera di cam- 
bio tratta dal capitano riscattato , 
e che questa lettera sia stala ne- 
goziata di buona fede all'ordine d’uu 
terzo colla clausola valore ricevuto 
contanti, ella dee essere pagata dai 
proprietarj della nave riscattata, seb- 
bene l’ ostaggio abbia acquistata la 
sua libertà. 

III. Se la cambiale non siasi ne- 
goziata per valuta ricevuta contanti, 
e che T ostaggio abbia acquistata 
la sua libertà , s’ intende tosto la 
nave riscattata, sciolta da qualunque 
obbligazione verso il primo preda- 
tore , il quale per la sua disfatta 
s’ intende aver perdute le azioni che 
la corsa gli avea fatto acquistare. 

In sostegno di tali principii con- 
chiude poi opportunamente lo stesso 
Tom. IV. 
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Emcrigon, clic un'azione è un di- 
ritto intellettuale egualmente inca- 
pace di materiale possesso, che di 
lisica ripresa, c perciò, che non si 
acquistino nella guerra se non se 
le cose prese, e realmente tenute, 
e che quivi l' ostaggio è un ami- 
co, ed il viglietto di riscatto nuli’ 
altro sia di più, che una semplice 
carta. Vedi su quest’ articolo le pa- 
role Avaria. Contribuzione. Preda. 

RIPRESA. 

Vedi Preda. 

* 

rischio. 

§. i. 

Sotto il nome di rischio s’intende 
nel commercio marittimo qualun- 
que azzardo, o pericolo che possa 
cagionare o la perdila intera , o un 
danneggiamento ad una nave, suoi 
attrazzi, e merci in essa caricate. 

§. II. 

« 

Il desiderio rhc hanno mai sem- 
pre avuto gli uomini di porsi al 
coperto de’capricrj della iortutia j 
l’incertezza degli avvenimenti, e la 
natura stessa delle cose, l’ indusse- 
ro ad introdurre nel commercio ma- 
rittimo il contratto d’assicuranza, per 
di cui mezzo soltanto potea ciascu- 
no garantirsi del rischio che potea- 
5 
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no correre le cose esposte all’ inco- 
stanza del mare , e all’incertezza 
della navigazione. Quindi è che si 
considera per principale fondamento 
dell’ assicuranza il rischio, che gli 
altrui effetti corrono sul mare, sen- 
za il quale non potrebbe in alcuna 
guisa sostenersi simile contralto. 'Or- 
don. de Franco art. 22 Zj 38 et 
56 tit. des assuranr.es , ed ivi Fa- 
lin. Marquard. de jure mercat. lib. 
2 cap. i3 n. 23 . Loccen. de jure 
marit. lib. 2 cap. 5 n. 7. Pothier 
des assur. n. 1 1 et 45 . De Luca 
de credit, disc. ili n. Casareg. 
de com. disc. 4 n. 1 disc. i 5 n. 3 
et disc. 173 n. 1. Fedi Assicuran- 
za. Sinistro. 



§. ni. 

Nella maggior parte delle piazze 
«li commercio ove il contratto d’as- 
sicuranza è in uso, essendosi con- 
siderato assai necessario di fissare 
il principio , ed il termine de’ ri- 
schj, onde prevenire gli abusi che 
poteano nascere da una illimitata 
facoltà degli assicurati di porre, o 
tenere le merci sulla nave a cari- 
co degli assicuratori, si è stabilito 
dai rispettivi regolamenti, o almeno 
si stila di stipulare nelle polizze 
d’ assicuranza, il tempo precìdo in 
eui dee cominciare, e finire il ri- 
schio delle cose assicurate, con quel- 
la proporzione che ogni legislatore 
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ha creduto adattata alle circostanze 
del suo commercio, come ognuno 
potrà riscontrarlo dal prescritto delle 
legislazioni, su questa parte coirla- * 
te, e dalle espressioni delle poliz- 
ze che sono in uso nelle diverse 
piazze marittime, che credo oppor- 
tuno d’ individuare. 

§. IV. 

II Guidon de la mcr chap. 5 art. 

7 chap. 9 art. 17 et chap. i 5 art. 5 
determina, che gli assicuratori deb- 
bano correre il rischio delle merci 
fino a che siano portate ne’ magaz- 
zini , e messe in possesso di chi 
dovesse riceverle ; e che corrano 
il rischio sul corpo della nave dal 
giorno, ed ora che abbia fatto ve- 
la , c non prima , fino a che sia 
giunta al suo destino, ancorata, ed 
ormeggiala per ore 24 nel porto. 



s. v. 



Il Regolamento d’Anversa art. i 3 
vuole, che nell’ assicuranza stipula- 
ta per andare da un porto all’al- 
tro senza che siasi fatta menzione 
di portare le merci a terra, cominci 
il rischio nel momento che le merci 
siano nella nave, da finire allorché 
questa sia arrivata al destino, c re- 
statavi 24 ore sicura all’ ancora. 



Digitized by Google 




Il I s 

§. VI. 
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§. VII. 
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Il Regolamento d’Amsterdam art. 
4 « 5 fa correre il rischio degli 
assicuratori sulle merci dal giorno, 
ed ora clic esse .siano portale nel 
molo per essere imbarcate sulla na- 
ve , e da che sono caricate su i 
schiffi, e battelli per essere portate 
a bordo, da durare fino a che sia- 
no arrivate a buon porto, e scari- 
cate in terra a salvamento. 

Che qualora l' assicurato trascu- 
rasse il discarico delle merci, e cre- 
desse proprio di servirsi della na- 
ve in vece di magazzino, debba ter- 
minare il rischio degli assicuratori, 
quindici giorni dopo l’arrivo della 
nave , salvo che non avessero po- 
tuto essere scaricate per legittima 
causa da provarsi concludentemente 
in caso di sinistro, o danno. 

E riguardo al corpo della nave, 
che cominci il rischio dal momento 
che essa siasi posta sotto il cari- 
co, e che abbia preso zavorra per 
il viaggio assicurato, da finire gior- 
ni ai dopo l’arrivo della nave al 
luogo destinato, o tanto più presto, 
quanto sia interamente scaricata: 
ma che seguendo l’ assicuranza so- 
pra- il corpo della nave per anda- 
ta, e ritorno, il rischio per gli as- 
sicuratori non^cessi, finché nou sia 
finito tutto il viaggio assicuralo. 



Il Regolamento di Roterdam art. 
46 prescrive, che l’assicuratore co- 
mincia correre il rischio sopra lo 
merci da esso lui assicurate, dal 
tempo che siausi portate allo sca- 
lo, o al porlo del fitimc in battelli, 
o barchette per essere poste a bor- 
do della nave che dee partire di 
là dal mare, e debba il rischio della 
nave nou meno , che delle merci 
assicurate continuare , finché essa 
coi suoi attrazzi sia arrivata al suo 
destino , o consegnato l’ intero suo 
carico a salvamento, salvo che siasi 
stipulato il contrario nella polizza. 

E che l’ obbligazione degli assi- 
curatori continui per lo spazio di 
giorni 14. di lavoro dopo che la 
nave sia arrivata in porto, ma cha 
essendo interamente scaricata, pri- 
ma di questo tempo, cessi fin d’ al- 
lora. 

Tale, presso a poco, è il prescrit- 
to dall’ Ordinanza di Middelburgo 
art . 11. 

§. Vili. 

Le leggi marittime di Prussia cap. 

2 art. 18 provvedono, che non ve- 
nendo espresso nella polizza d’ as- 
sicuranza da qual tempo, e fino a 
quando l’assicurafore sia risponsabile 
dc’rischj delle merci, o nave assi- 
curata, debbano questi rispetto alla 
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nave , c sue appartenenze cornili- 
cinrc dall’ ora che prendo il suo ca- 
rico, continuando finche siasi esso 
interamente consegnato nel luogo 
del destino ; e circa le merci, clic 
cominci il rischio degli assicuratori 
dall’ esser queste messe a bordo della 
nave , o in qualunque battello, ad 
essa appartenente, per caricarla, da 
continuare finché le medesime siano 
portate a salvamento in terra nel 
luogo destinato, o che possine es- 
sere scaricate dentro i giorni della 
stallìa. 

Che qualora venga fissato nel con- 
tralto di noleggio il giorno preciso 
per compire il discarico, debba il 
rischio degli assicuratori, dopo l’ar- 
rivo della nave al luogo della con- 
segna, spirare alla fine di sei gior- 
ni di lavoro, per una nave di 5o 
lastre ; ( cadauna delle quali equi- 
vale a due tonnellate ) di giorni 
dieci per una nave di 100 lastre; 
e di giorni i4- per una nave di 
maggior portata. 

§. IX. 

Secondo 1’ Ordinanza d’ Amburgo 
tit. 5 §. il il rischio delle merci 
assicurate comincia immediatamente 
dal tempo che esse partono da ter- 
ra, e continua fino a che siano con- 
segnate di nuovo a terra, in buona 
condizione, nel luogo destinato, da 
«seguirsi ciò, subito che si possa 
qpnvcuicnlementc, dopo l’arrivo. 
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Il rischio sopra il corpo d’ lina 
nave comincia dal tempo ohe essa 
si pone sotto il carico , o fa za- 
vorra, e continua fino a che sia in- 
teramente scaricata nel luogo de- 
stinato. 

§. X. 

Nelle Ordinanze di Spagna all’ 
art. 3~. vien dichiarato, che il ri- 
schio debba correre dal momento 
che le merci son caricale, o co- 
minciano a caricarsi nel porto dei 
moli del fiume Quad ilquivir della 
città di Siviglia, a bordo della na- 
ve : ma se le merci siansi portate 
a bordo sovra battelli, debba cor- 
rere il rischio, trovandosi la nave 
in qualunque parte del fiume, fino 
S. Lucar, sinché le medesime non 
siansi consegnale sulla nave. 

All’arZ. 38. che riguardo alla na- 
vigazione delle Indie debbano gli 
assicuratori correre il rischio finché 
le merci siano disegnate in terra 
a salvamento ; e, per quella della 
nuova Spagna, debbano correrlo fin- 
ché le merci siano consegnate a 
S. Juan de Vlliua nei battelli , e 
portate alla Vera Crux , e quivi 
scaricate a salvamento. 

Per articolo separato viene poi 
espresso, che quanto venisse cari- 
cato nel fiume Quadalquivir per 
5. Lucar de Barrameda , ed in 
questo luogo, debba intendersi co- 
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me caricata neila città di Siviglia, 
•ebbene la polizza non lo dichiari; 
e qualunque cosa venga portata in 
bai Lei! i alla nave, sia a rischio degli 
assicuratori, benché non siasi espres- 
so nella polizza. 

Riguardo ai ritorni dalle Indie ò 
pure disposto dall’ art. 48. che deb- 
ba corrersi il rischio tino all’ arri- 
vo al porto degli scali del tiume 
di Siviglia, ed ivi sbarcate a sal- 
vamento. 

§. XI. 

L’Ordinanza della marina di Fran- 
cia art. 10 tit. des contr. à la 
grosse, et art. 5 tit. des assurances 
vuole , che qualora il tempo del 
rischio non siasi regolato nella po- 
lizza, debba esso correre riguardo 
alla nave, suoi attrazzi, corredi, e 
provvisioni dal giorno che abbia fat- 
to vela fin a quello in cui venga 
ancorata nel porto del suo desti- 
no, ed ormeggiata: e circa le mèr- 
ci, tosto che le medesime siansi ca- 
ricate sulla nave, o nei battelli per 
portarvele fino a che siansi conse- 
gnate a terra. 

§. XII. 

Tale è pure il prescritto dalle 
leggi marittime di Danimarca Itb. 
4 cap. 6 art. 7. Ma la compagnia 
privilegiata colà stabilita nel tocca- 
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re le assienranze, suol convenire nel- 
la polizza sovra corpo , e attrazzi 
d’ una nave, di correre il rischio 
dal giorno, ed ora della partenza, 
dal porlo , sino al suo arrivo, e 
discarico al luogo destinato , e 
quivi da durare, al più lungo, gior- 
ni quindici dopo l’ arrivo : c sopra 
le merci, dal giorno, ed ora che le 
medesime siano portate dall’assicu- 
rato , o suo agente al luogo del 
caricamento, o alla costa del mare, 
per essere messe a bordo della na- 
ve , finche questa arrivi al luogo 
destinato, da durare ivi il rischio 
per lo spazio di giorni quindici per 
essere scaricata. 

( 

§. xm. 

Anche in questi Stati si è sa- 
viamente ordinato, che qualora nel- 
la polizza d’ assicuranza non siasi 
indicato il giorno in cui cominci 
a correre il rischio delle merci as- 
sicurale, debba intendersi essere 
quello, nel quale la nave esca dal 
porto. Regio Editto pel Consolate 
di Nizza del i 5 . Luglio l/5o. §. 
44 . Regio Editto per la Sardegna 
del 3 o. Agosto 1770 cap. 5 §. io. 

§. XIV. 

Nella terminazione sopra le as- 
sicuranze di Venezia, e nella poliz- 
za alla medesima annessa, pubblica- 
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ta nel 1771. si è dichiarato, che 
il rischio degli assicuratori debba 
principiare in Venezia dacché la 
nave si trovi in Spignon per sor- 
tire dal porlo di Malamocco, c di 
là dalla Motta di Castello, quando 
vada fuori dal porlo di S. Niccolò 
di Lido. 

Che se la nave è di ritorno per 
Venezia, o diretta per altri porti, 
cominci il rischio ore 24 da che 
sia stata ancorata nel porto dal qua- 
le si voglia assicurala, e fluisca 24 
ore dopo che siasi ancorata nel 
porto ove dee essere compito il 
viaggio assicurato. 

Che nelle assicuranze fatte a tem- 
po, o d’ andata, o di ritorno, si 
corra il rischio dall'assicuratore an- 
che per tutto il tempo della sta- 
zione della nave negli altri porti 
del viaggio. 

E nella polizza sopra mercanzie , 
oltre gli enunziati punti fissi , si 
dichiara, che il rischio principia da 
che le cose assicurate siano effet- 
tivamente a bordo, e finisce 24 ore 
dopo che la nave, salva dagli av- 
venimenti assicurati, siasi ancorata 
nel porto del discarico. 

§. XV. 

Nella polizza di assicuranza usi- 
tata in Svezia sovra il carpo , at- 
trazzi, e corredi delle navi, è espres- 
samente dichiarato, che gli assicu- 
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ratori prendono a loro carico , e 
si rendono risponsabili d‘ ogni rischio 
dal giorno, cd ora che il capitano, 
in ordine a tal viaggio, cominci a 
mettere nella nave la zavorra , e 
carico, c duri il rischio finché sia- 
no trascorsi giorni 21 dopo che la 
nave sia giunta a salvamento nel 
luogo destinato, o più presto, quan- 
do sia interamente scaricata. 

E nella polizza sovra merci si 
dichiara, dal giorno, cd ora che le 
stesse merci siano pori ale al luogo, 
o scalo del caricamento, affine dt 
essere di là imbarcate, o portale a 
bordo della stessa nave per mezzo 
di battelli, finché le medesime sia- 
no arrivate al luogo accordato, ed 
ivi interamente levate dalla nave 
nel termine di giorni quindici dopo 
l'arrivo, salvo un giusto impedimen- 
to, che dee legittimamente provarsi. 

§. XVI. 

Secondo le Ordinanze di Bilbao 
gli assicuratori corrono, in quel por- 
to, i rischj sovra il corpo, e attraz- 
zi della nave, a forma della poliz- 
za d’ assicuranza .* ivi: » dal giorno 
» cd ora, che la detta nave partì, 

» o partirà, si mise, o si metterà 
» alla vela per il presente viaggio 
» dal porto di ... . fino a che con 
» qualche trattenimento , o tratte- 
» nimenti che farà nel prosegui- 
» mento di questo ec. arriverà, ed 



Digitized by Google 



R I S 

» entrerà nel porto di ... . per cui 
v è destinata, e si sarà messa all* 
» ancora, e che, dopo, sieno passate 
p venti quatti-' ore naturali. 

£ nella polizza sovra merci si 
dichiara ivi : » corriamo il detto 
n rischio dal giorno, o dal momen- 
p to, ed ora che le medesime sa- 
li ranno caricate nella detta nave, 
» e per tutto quel tempo che sta- 
li ranno in essa, e che arriveranno 
» ad un tal porto, e saranno sca- 
p ricate in battelli, navicelli, e qua- 
» lunquc altra sorta di barca fin- 
ii chè, a Dio piacendo, siano in 
p un tal luogo in buon salvamento 
p fuori dell’ imboccatura del fiume.» 

5- xvn. 

Nella polizza di Londra si espri- 
me, ivi : » il rischio cominci , e 
» siegua immediatamente da che 
» il carico n’è a bordo della detta 
» nave, e cosi continuerà, e durerà 
»• finché la detta nave, colle dette 
» mercanzie, non sarà arrivala , e 
p sbarcata a salvamento. „ 

§. XVIII. 

Nella polizza d’Ancona si dichia- 
ra il rìschio ne’ seguenti termini, ivi: 
donec navis appulerit , in portum 
iltìgue salva steterit horas a4* 
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§. XIX. 

Nella polizza di Genova il ri- 
schio corre dacché le merci sono 
caricate sulla nave, e finisce allor- 
ché essa sia arrivata al luogo de- 
stinato, c le merci siano scaricale 
a terra. 

5. XX. 

Nella polizza di Livorno si fa 
cominciare il rischio, per gli assi- 
curatori sulle merci, da che le me- 
desime siano state al porto, o spiag- 
gia, donde partono, per fino a che 
siano scaricate in terra, a salvamen- 
to, nel luogo dichiarato. 

§. XXI. • 

In conseguenza di .tali disposi- 
zioni, e delle annuuziate forinole 
delle polizze d’ assicurane, hanno 
gli autori delle cose marittime con- 
cordemente fissato, che cominci il 
rischio da quel tempo che le mer- 
ci assicurate fossero condotte sulla 
nave per esservi caricate, da du- 
rare fino a che fossero condotte 
a terra nel luogo destinato. Mar- 
quardus de jure niercat. lib. 2 cap. 
16 n. 62. Loccenius de jure marie, 
lib. 2 cap. 5 n. 9. Kuricke dia- 
triba de assecurat. n. 16 pag. 386 . 
Pothier des assurances n. 62. 
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§. XXII. 



L’ Emci igon des assur. chap. i 3 
sect. a §. 2. adottando tale dot- 
trina, sogghigno in comprova , che 
il rischio marittimo dee cominciare 
dal momento in cui le merci sono 
esposte al mare , sia nella nave , 
che nel traghettarle per caricarvelct 
che chiunque si fa assicurare le sue 
merci, è presunto voler mettersi al 
coperto di tutti i rischj marittimi: 
che quello, sia l’oggetto principale 
dell’ assicuranza, il quale manche- 
rebbe interamente, se gli assicura- 
tori non corrispondessero della per- 
dita accaduta sul mare, sotto pre- 
testo, che le merci che trasporta- 
vano, per essere imbarcate sulla na- 
ve, fosseao state assorbite dalle on- 
de nel corso dello stesso trasporto. 

Dal che tutto sono in senso, che 
in que’ luoghi ove non siasi stabili- 
to per legge, o non venga stipula- 
to nella polizza d’assicuranza il tem- 
po preciso in cui debba comincia- 
re, e finire il rischio delle cose as- 
sicurate , debba decidersi secondo 
1' opinione comune sovraccennata. 

§. XXIII. 

Essendo il rischio, come ho già 
detto, il principale fondamento, ed 
il requisito più essenziale del con- 
tratto d’ assicuranza, dalla di cui 

giustificazione dipende, principalmen- 
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te, la validità, o la sussistenza del 
medesimo, ragion vuole, che la pro- 
va dello stesso rischio sia a cari- 
co dell’ assicurato, il quale volendo 
agire per l’esecuzione del contrat- 
to, dee per cià, concludentemeute, 
giustificare la base della sua inten- 
zione, che si è quella dell' esisten- 
za fisica, c reale della cosa assicu- 
rata nel pericolo individuato per cui 
ha egli stipulato cogli assicuratori. 
Rota Genuens de mcrcat. decìs. 69 
n. 1 et in Genuens. assecurat. de- 
ci*. 16. Marzo 1784. av. V and. 
Ondedei, ed altra del 2. Maggio 
1785 av. l’ aud. Baldasseroni. Ro- 
ta Romana deci s. 369 n. 2 pari. 
19 in recent. Rota Florent. in Li- 
burnens. assecurat. deci s. 20. Giu- 
gno 1744 art > 2 tn princ. ed al- 
tra in Liburn. assecurat. scu spon- 
sionum 6 Maggio 1753 §. 73. Strac- 
ca de assecurat. glossa 6 in princ. 
et glossa \i n. 56 . Santerna de 
assecurat. pari. 4 n. 46. Marquard. 
de jure mercat. lib. 3 cap. i 3 n. 
9. Scaccia de com. §. 1 quaest. i 
n. 129. Casareg. de com. disc. .1 
n. 10 disc. 7 n. 1 disc. i 3 n. 14 
et disc. 142 n. 34 - Emerigon des 
assur. chap. 11. in princ. 

§. XXIV. 

11 Rocco, nelle sue osservazioni 
notabili alla materia delle assicuran- 
ze ha preteso, dimostrare, esser a 
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carico dell’ assicuratore il provare , 
die la cosa assicurata non siasi 
esposta al rischio marittimo, a me- 
no che nella stessa polizza si sot- 
tometta l’assicurato allji giustifica- 
zione del caricamento, de assecurat. 
not. io et 97. 

L' opinione contraria ha però ge- 
neralmente prevalso, come che più 
analoga alla natura del contratto 
d‘ assicurarla, e più conforme alla 
retta giustizia; mentre essendo que- 
sto un contralto condizionale , il 
quale non riceve la sua perfezione 
se non se allorquando la cosa as- 
sicurata siasi esposta ai riseli j ma- 
rittimi, ragion vuole , che stia all’ 
assicurato di giustificare essersi ■ in- 
teramente purificata questa condi- 
zione ; e sarebbe contro l’ ordine 
delle cose, clic, in simili casi, gli as- 
sicuratori fossero obbligati a pro- 
vare una negativa. Casareg. de com. 
disc. i 5 n. 4 et seq. Card, de Lu- 
ca de credito disc. ni n. 4- lime- 
ri gon des assur. chap. 11 in princ. 

§. XXV. 

A tale oggetto si è in diverse 
piazze marittime stabilita, per legge, 
la maniera colla quale deve rassi- 
curalo somministrare la prova del 
rischio , affinchè possa egli agire 
contro i di lui assicuratori , come 
ognuno potrà all’ uopo consultare. 
Regolamento d’ Amsterdam §. 4 /• 

Tom. IT. 
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Ordinan. di Spagna §. io 2O 3 7. 
Orditi, di Francia art. 56 et oT 
tit. des Assuranccs. Otdin. d’ Am- 
burgo tit. i 3 §. 2. Regol ani. di 
Svezia art. i 4 - Orditi, di Bilbao 
§. 5 g. Codex leg. Datiicar. lib. 4 
cap. C art. 9. Terminazione sopra 
la asticttr. di Venezia rinnovala nel. 
1771 art. 9. Regio Editto pel Con- 
solato di Wizz 1 del io. Luglio 1700 
§. 3 g. 42 43 e 5 i. Regio Editto 
per la Sardegna del 5 o. Agosto 
1770 cap. 5 §. 5 8 9 e 17. 

§. XXVI. 

fc pure da distinguersi, in questa 
parte, la prova del rischio sopra il 
corpo , e attrazzi d’tina nave, da 
quello sopra le merci, quantunque 
nell'uno, e l’altro caso debbasi con- 
cludentemente provare 1’ interesse 
dell’ assicuralo. 

Circa d primo è d’uopo osser- 
vare, clic per quanto sembri del 
tutto straordinario, ebe si possa da- 
re tra negozianti chi possa suppor- 
re l’esistenza di navi con adattare 
ad esse il nome, la qualità, c tutte 
le altre circostanze da porre in es- 
sere la loro realtà, quando poi di 
fatto non siano mai esistite, pure 
realmente tali enormi attentali sono 
accaduti, c pur troppo si vedono a 
danno degli assicuratori, i quali per 
conseguenza debbono stare ben ocu- 
lati a difendersi da questo nuovo 
genere di frode. 

6 
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In prova di ciò il signor Enicri- 
5011 des assur. chap. 10 sect. 1 §. 2 
(apporta un fallo ccoorso nel 1770 
a Exon in lugli illcrra,. ove un ne- 
goziante di quella piazzi, dello Col- 
vorly, per mezzo di fatture, polizze 
di carico, ed ni tri recapiti del tutto 
falsi avea pasto in essere l’ acqui- 
sto e caricamento di grano sopra 
diverse navi, che non erano mai esi- 
stite , se non se nella di lui im- 
maginazione , c di cui se ne ap- 
propriò il pagamento : lo che veri- 
ficatosi fu condannalo in detto luo- 
go alla pena della morie. 

P 

§. XXVII. 

Non regge dunque interamente , 
almeno ai tempi nostri, quanto si as- 
serisce dal Valin sull'Ordinanza di 
Francia agli articoli sovrastali; cioè 
che riguardo alla prova del rischio 
sulle navi, essendo queste un og- 
getto reale, non abbiano bisogno d’es- 
sere giustilicale, nè possano dar ma- 
teria alla discussione, se non se rc- 
^ lativameule alla valutazione, che l'as- 
sicurato nc avesse fatta nella po- 
lizia al di là del suo giusto valo- 
re, giacché -la malizia umana è ar- 
rivata ai punto di far comparire 
per oggetti reali anche le cose non 
esistenti. 

È dnnquc necessario affinché si 
dica concludentemente provato il ri- 
schio della nave, che per mezzo di 
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qualunque recapito autentico, cd in 
forma provante, apparisca la por- 
zione della nave fallasi assicurare, 
spettante con titolo certo di pro- 
prietà a quella persona che dilet- 
tamente, o indirettamente è nomi- 
nata, e compresa nel contralto d'as- 
sicurauza. l\uta Florent. in Libur- 
nens. assecurat. decis. 20. Giugno 
\y!\\ §. del risico , e nella Libur- 
nens. assecurat. naois decis i§ Lu- 
glio 1765 art. 1. Casarcg. de con. 
disc. 173 n. 3 a et seq. Emcrigon 
loc. cit. §. 2. Vedi Nolo. 

§. XXVIII. 

La prova più certa, che dar si 
possa, per giustificare il rischio delle 
merci, è la polizza di carico, ed essa 
è appunto quel recapito giustifica- 
tivo di cui parlano tulle le leggi per 
stabilire l’ esistenza, la qualità, eia 
quaulilà del rischio secondo il suo 
contenuto. Rota Rom. in Anconit. 
assecurat. decis. 12. Februarii 1776 
§. 6 et seq. De Luca de credit, disc. 
108 n. l/|. Casarcg. de con. disc. 1 
n. 111. Polhier des assur. n. 1 $4 
Valin all’ art. 5 ". dell’ Ordin. di 
Frane, tit. des assur. 

§. XXIX. 

È però vero che anche questa 
prova può -csseic soggetta all'ecce- 
zione della frode, c della collusio- 
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rie: quindi, se gli assicuratori dimo- 
strino in qualunque forma, clic siasi 
in tal guisa operato per renderli la 
vittima del contratto, non sarà in 
tal caso la prova del rischio per 
• mezzo della polizza di carico- asso- 
lutamente attendibile, salvo che ven- 
ga corroborata da altri autentici , 
e legali documenti, che provino non 
solo il caricamento, ma ben anche 
il precedente acquisto, il costo, la 
pertinenza , cd il fallo stesso del 
successivo individuato carico nella sua 
qualità, e quantità; specialmente nel 
caso in cui il contralto sia segui- 
to con termini generali di merci 
senza alcun’altra specificazione, co- 
me non di rado succede. linfa Rom. 
in nuperr. ilecis. 24° n. 5 e ne 1 ! a 
cit. Anconìl. assecu rat. dcqis. 12. 
Felr. 1776 «. 8 et seq. De Luca 
detto disc. 108. n. i 4 c seg. Co- 
sar e. g. de coni. disc. 10 n. 5 y e 
124. Cedi Polizza di carico. 

§. XXX. 

La polizza di carico non è runi- 
ca prova che possa stabilire il ri- 
schio, e senza di cui non sia per- 
messo all’ assicurato di ricuperare i 
danai ; imperciocché sono molli i 
casi nei quali, o la necessità, o la 
prudenza, o le circostanze non per- 
mettono al caricatore di avere ili 
mano la polizza di carie'), nè per 
questo sarà proibito al medesimo di 
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farsi assicurare, nò con ciò resterà 
egli inabilitato a fare per altro rnez.- 
zo la prova del caricamento, e del 
rischio. De luca de credito disc. 
106 n. 17. Pothicr des assur. n. 1 44 - 
Valìn all art. 5 j dell’ Orditi, di 
Frane, tit. des assur. Emerigon des 
assur. cha/t. 11 snet. 6. 



§. XXXI. 

Di fatti tutti i caricamenti che 
si fanno per contrabbando, o in tem- 
po di guerra, di merci soggette agli 
inconvenienti degli arresti, non han- 
no assolutamente polizze di carico, 
e pure possono essere assicurale: non 
si fa parimente polizza di carico per 
l’equipaggio dc J passeggieri, ed ordi- 
nariamente non si fa neppure per 
le piccole casse, o balle che il ca- 
pitano riceve per render servizio ad 
alcuno : e finalmente egli è contin- 
gibile il caso in cui, o si smarriscano 
tutte le polizze di carico, o il ca- 
pitano si ponga alla vela senza averle 
firmate ; il che facilmente accade 
per quelle merci che sono mandate 
a bordo nel momento della par- 
tenza, le quali per l'ordinario sono 
le più fine, e in conseguenza quelle 
di maggior valore. Sarebbe dunque 
intollerabile nel commercio, che la 
mancanza di un recapito, il quale 
ben sovante non può aversi, o pri- 
vasse del comodo di farsi assicura- 
re, 0 mettesse nella dura circostanza 
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di non poter ricuperare il rimborso 
de' sofferti danni. 

§. XXXII. 

Quindi è, che comunemente si é 
ricevuta l'opinione, essere rassicu- 
rato, in mancanza di polizza di ca- 
rico in facoltà di poter supplire la 
prova per mezzo d altri recapiti dai 
quali resti giustificato il caricamen- 
to, e per«conseguenzn il rischio delle 
di lui merci: laonde la giustifica- 
zione per mezzo della polizza di 
carico, solita stipularsi nel contratto 
d’ assicuranza, non si deve intendere 
che sia per ragion di condizione , 
ma unicamente di modo; talché in 
difetto della medesima può l’ assi- 
curato supplire con prove equiva- 
lenti, come sarebbero quelle delle 
spedizioni della dogana, ed altre si- 
tuili, che abbiano una forma vali- 
da, e concludente. Ordnn. de Tran- 
ce art. 25 tit. des naufrages. Ilo- 
ta Genuens. in Gcnuens. assccurat. 
decis. 16. Maggio 1784 av - Onde- 
dei, ed altra del 1785. av. Bal- 
dasseroni §. 11. Stracca de asse- 
curat. glossa 11 n. 55 in fine. Ca- 
sareg. de coni. disc. t n. 10. Po- 
thier des assur. n. 1 45 . F~alin. com. 
all’ Or din di Frane, art. 7 tit. de 
V écrivain , et art. 1 tit. du con - 
noissement. Emerigon des assur. 
thap. 11 secl. 7 §. i . 



R 1 S 
§. XXX! II. 

1) Pothier des assurances n. i44 
forma il quesito, se un assicuralo 
possa convenire nella polizzt d' as- 
sicuranza di non essere obbligato 
a giustificare il suo caricamento colla 
produzione della polizza di carico, 
c ronchiudc, non doversi ammettere 
un tal patto, e che simile clausola 
non possa in conseguenza dispen- 
sare 1 'assicurato da tal prova. Non 
si può, dice egli, immaginare altra 
causa di questa convenzione, se non 
se quella di voler ingannare gli as- 
sicuratori ; c iti conseguenza non è 
valida, perché non può di ragione 
ammettersi alcun patto che metta 
in grado d’ ingannare i contraenti. 

§. XXXIV. 

Il Valiti commentando l'Ordinanza 
di Francia all’ art. 07 tit. des as- 
suranres, sostiene, che la clausola 
la quale dispensa l’ assicuralo dal 
fare la prova del rischio per mezzo 
del caricamento, è contraria allo spi- 
rito della legge, clic prescrive rigo- 
rosamente la prova del rischio, co- 
me essenza del contralto d’ assicu- 
ranza, alla quale perciò non sia per- 
messo alle parti di derogare , non 
polendo di ragion valere qualunque 
patto direttamente opposto alla na- 
tura del contralto. Soggiugnendo poi, 
ebe gli autori Italiani sostengono 
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l’nffirmativa, conchiude egli, clic 
questo patto possa esser valido per 
l’Italia, ed altri paesi nei quali l’as- 
sicuranza può stipularsi per forma 
di scommessa, ma che in Francia 
ove si è altrimenti , debba questa 
clausola considerarsi per illecita, e 
di nessun effetto. 

§. XXXV. 

L ! Emerigon des assurances chap. 
il sect. 8 correggendo l’ equivoco, 
preso dal Valili sulla natura di que- 
sto patto, convieue, che gli autori 
Italiani non ne parlino soltanto nei 
soli termini di scommessa, ma clic 

10 riguardino come valido anche in 
quelli di vera, e propria assicuran- 
za : cita perciò egli la Rota di Ge- 
nova decis. 62 n. 4 decis. 7(1 n. 8 

11 Targa pond. mar. cap. 5 i. lo 
Scaccia de coni. §. 1 quaest , 1 n, 71 
et seq. ed il Casaregis de com. disc. 
1 n. 12 disc. 10 n. 72 e riferisce 
quindi , essergli stala proposta nel 
1774 tal questione da certi assicu- 
ratori , i quali si lagnavano della 
clausola da essi adottata nella po- 
lizza.* senza che l’ assicurato sia te- 
nuto di fare alcuna prova del ri- 
schio in caso di perdila , e di aver 
loro risposto , esser valido un tal 
patto ; ma che gli assicuratori erano 
in diritto di provare , che il cari- 
camento non era stato eseguito, che 
la frode era sempre esclusa da si- 
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mili convenzioni, qualora dagli assi- 
curatori potesse farsene la prova, c 
che la suddetta clausola non dispen- 
sava già dall’ effettivo caricamento, 
ma soltanto dal produrre la prova 
del medesimo, affermato per vero 
dall' assicurato ; Inondo non essendo 
proibito dalle leggi il convenire di 
star sulla fede di alcuno , dovea 
perciò considerarsi valido un tal 
patto. 

§. XXXVI. 

Di fatti egli è fuor di dubbio, che 
il patto di stare al giuramento dell’ 
assicurato, onde accertare l’esistenza 
del rischio, essendo un patto di buo- 
na fede , e di fiducia, perde ogni 
.forza, non solo allorché l’assicurato 
sia sospetto di mala fede, e di fro- 
de, ma eziandio sempre che, dete- 
riori egli di condizione, o di cre- 
dito, o fallisca assolutamente ; giac- 
ché in tali circostanze rendendosi, 
indegno di fede, potranno gli assi- 
curatori, non ostante il patto in con- 
trario , legalmente pretendere , ed 
esigere la prova"' del caricamento : 
laonde deve dirsi, essere questa una » 
clausola adottata per sollecitare l’ese- 
cuzione del contralto d’assicuranza, 
non mai però per alterarne la ve- 
ra sostanza ; c quindi, che debba 
avere un’intelligenza, ed un’effica- 
cia conveniente alla soggetta mate- 
ria, piuttosto che quella che tenda 
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a distruggerlo ; nel qual punto di 
vista dee essere generalmente rice- 
vuta per valida una tale conven- 
zione. Ilota Genuens. de incrcat. de- 
ci ’s. 62 n. 4 e nella Gcnuens. as- 
sccurat. decis. 2. Maggio 1785 ao. 
V Auditore Baldasseroni §. io. ilo- 
fa Florent. decis. Go n. 85 torti, ut. 
thes. ambros. Jtofa Ilo/», decis. 071 
u. 14 pari. 5 in ree. Cnsarcg. de 
coni. disc. 10 11. 2 et 128. De Ile- 
via coin. naca/, cap. 24 n. 53 . Tar- 
ga pond. rnarii. cap. 5 u §. i 5 . Eine- 
rigon des assurances chap. 1 1 scct. 
0 in Jine. 

§. XXXVII. 

Sarebbe desiderabile che fosse 
uniforme in tulle le piazze di com- 
mercio il metodo di provare il ri- 
schio , e si determinasse la vera , 
e legai prova, senza la quale non si 
ammettesse alcuna giustificazione ; 
e che i caricatori dovessero imman- 
cabilmente presentare la polizza di 
carico, firmala dal capitano della na- 
ve, per giustificare l'esistenza di es- 
so. L’arbitrio, che e rimesso ai giu- 
• dici per valutare le prove, pone in 
facoltà le parli contraenti, o di ac- 
cumularne di quelle, che non sono 
legittime, o di vedersi questionare 
mal a proposito la legittimità di quel- 
le , le quali , sebbene vere in so- 
stanza , mancano però di qualche 
forma estrinseca, che le la vacillare. 
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§. XXXVIII. 

Il contratto di cambio marittimo, 
partecipando della natura di quello 
d’ assicurati za, sottopone il creditore 
ad assumere sopra di se i pericoli 
della navigazione, e del mare: dal 
che nc deriva la giustizia c validi- 
tà del contralto medesimo, c la per- 
cezione di quell’ interesse, che sareb- 
be altrimenti soggetto ad essere da 
tulle le leggi condannalo come usu- 
rario. Ciò dà luogo alla regola ge- 
nerale , che il contratto di cambio 
marittimo è soggetto ai medesimi ri- 
schi di quello di assicurauza. Guid. 
de la mer chap. 18 art. 2. Pothier 
des conlr. à la grosse n. 16. Va- 
liti conuv.ent. all’ Ordin. di Frane, 
art. 1 1 tit. des conlr. à la grosse. 
Enierigon. eod. ir. chap. 7 sect. 1 
§• l. 

§. XXXIX. 

Egli è dell’ essenza del contratto 
di cambio marittimo ( il quale di- 
cesi anche a rischio di mare) che 
vi siano dei riseli} marittimi ai quali 
si esponga il soggetto sopra di cui 
è seguito l’ imprestilo, mentre per 
questo contratto il datore del da- 
naro si assume tali risebj, e ne com- 
pra il pericolo a un prezzo certo. 
Quindi i risdtj de’ quali s’ incarica 
il datore del danaro con questo con- 
tratto, sono quelli che procedono dai 
casi for tuiti nel tempo, e luogo de- 
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terminato, che è quanto a dire da 
mare, corsara, e fuoco, e che fis- 
sano portare la perdita intera del 
soggetto ipotecato. Ilota Fioretti, de- 
cis. 16 n. 14 torti, r. thes. otti- 
bros. Catareg. coni. disc. i 4 
n. 2. Pothier des contrats à la gros- 
se n. 16. Vedi Cambio marittimo. 

§. XL. 

Il Valin commentando l’ articolo 
16 dell’Ordinanz# di Francia tit. des 
con Ir. a la grosse, osserva su que- 
sto. proposito, che sebbene il con- 
tratto di cambio marittimo possa 
in tutto paragonarsi a quello di as- 
sicuranza riguardo ai risclij, poiché 
sostanzialmente il datore del danaro 
si considera per assicuratore del ca- 
rico sino alla concorrente quantità 
che ha somministrato a cambio ma- 
rittimo, ciò non per tanto abbia la 
stessa Ordinanza stabilita una nota- 
bile differenza tra il *creditorc di 
cambio marittimo, e l’ asicuratorc , 
mentre nell’ alto che sgrava il pri- 
mo dal contribuire alle avarie sem- 
plici, c particolari , che non sono 
meno frequenti , e di minor con- 
seguenza delle avarìe grosse c co- 
muni, vuole, che *l’ assicuratore sìa 
indistintamente tenuto a tutte per 
natura del contralto. 

Sogghigno lo stesso Valin , che 
assai fortunatamente per il commer- 
cio abbia la legge riservato il caso 
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di una convenzione in contrario ; 
( dello art. 16 ivi: s’il n’y a con- 
vention contrnire ) altrimenti senza 
questa limitazione l' uso dei con- 
tralti di cambio marittimo sarebbe 
stato interamente abolito. 

§. XLI. 

Quindi è pratica costante di de- 
rogare in ogni contralto a questa 
disposizione , stipulando per patto 
espresso, che il creditore del cam- 
bio debba essere risponsabile di tut- 
ti i risrlij, ai quali è sottoposto 
l’assicuratore: questa convenzione 
per altro è valida per aumentare i 
riseli) a danno del creditore, che 
può valutarne l’aumento nel pre- 
mio, ma non sarebbe valida per 
assolverlo da qualunque rischio, giac- 
ché sarchile ciò un distruggere la 
natura del contralto. Pothier des 
conlr. à la grosse n. lyi et Ifj. 
Emerigon. loc. cit. chap. 7 sect. 
1 §. 1. 

5 .XUII. 

Nel contratto d’ assicuranza, come 
ho di sopra osservato, é permesso 
agli assicuratori di determinare i 
rischj, de’quali vogliano soltanto es- 
sere gravati. 

In Italia ha luogo un tal patto 
anche nei contratti di cambio ma- 
rittimo] c laddove nell' assicuranza 
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quando non si fa restrizione, $' in- 
tendono assunti tutti i riseli) ; nel 
contratto di cambio marittimo non 
a’ intendono compresi che quelli 
procedenti da mare, corsari, e fuo- 
co. Rota Florent. decis. io n. 0 
ioni. iti. et decis. 16 n. 4 toni. r. 
thes. onibros. Casareg. de corri, disc. 
i n. 56 disc. Ga n. 4 °t disc. 64 
». ì et seq. 

§. XL1II. 

Il Targa però nelle sue pond. 
marit. cap . 52 n. 17 e seg. con- 
danna quest’ uso , e dice , che in 
pratica ordinariamente il datore del 
danaro si assume tutti i rischj ; lo 
che, soggiugne, essere lo stile degli 
oltramontani senza alcuna distinzio- 
ne di rischio. 

« 

§. XLIV. 

In Francia non è permesso un 
tal patto ; e sebbene il Polhicr des 
contr. à la grosse n. 24 sembri 
inclinalo a credere' che si possano 
aumentare , o diminuire i rischj , 
tutta volta secondo la più moder- 
na opinione dell’ Emerigon des con- 
tr al s à la grosse chap. 7 sect. 1 
§. 4 P are c ^ c c *^ non debba am- 
mettersi, nò in teorica, uè in pra- 
tica: imperciocché, die’ egli : il 

salvo arrivo della nave forma la 
condizione essenziale, c caratteristica 
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del contralto di cambio marittimo; 
quUta condizione dee essere dun- 
que conservata nella sua totalità : 
perchè il contralto sia legittimo 
bisogna clic il danaro dato a cam- 
bio marittimo carghi a rischio del 
datore, secondo la legge i ff. de 
naut. foenore : se la nave perisce 
prima che giunga al porlo di sa- 
lute, o avanti il tempo prescritto, 
non pollò più la condizione dirsi 
purificata, e, per una conseguenza ne- 
cessaria, svanisce 4osto la speranza 
del datore, ed il suo contralto. Per 
ciò l’art. 11 dell’ Ordinanza tit. des 
contr. à la grosse decide in ge- 
nerale e senza eccezione, che lutti 
i contralti di cambio marittimo si 
renderanno nulli per la perdita in- 
tera degli effetti sui qualigcra se- 
guito 1’ imprestilo 3 e purché que- 
sta accada per caso fortuito nel 
tempo, e luogo del rischio, è ba- 
stevole onde il contratto sia nullo. 
Sarebbe duiftjue un assurdo intol- 
lerabile l’ ammettere, che il debito- 
re, privato de’ suoi effetti per un 
caso fortuito, arrivato nel luogo, e 
tempo convenuto, fosse obbligato di 
pagare il capitale, ed il cambio 
marittimo, sotto il pretesto d’ un 
patto cvidenlem«utc nullo, cd usu- 
rario. 

§. XLV. 

Il cambio marittimo ha pure mol- 
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la analogìa coll' assicurane* su ciò 
che riguarda la determinazione -del 
tempo , c luogo de’ rischj : fa però 
d’ uopo di rimirare questo contrat- 
to ne’ solili suoi tre aspetti come 
l’altro, vale a dire, che sia egli 
costituito,® semplicemente per viag- 
gio da un luogo all’ altro , o per 
quello d’ andata insieme, e ritorno, 
o per un tempo fisso , e limitato. 
I.eg. 3 4 et 6 ff. de naut. faenore. 
Dota Florent. decis. y5 n. 8 et 
seq.tom. m. thes. ombros. Stypman. 
jus marit. pari. 4 ca P- 2 n - 33 e/ 
seq. K uriche ad jus mar. hans. tit. 
C. Loccen. de jure mar. lib. 2. 
eap. 6 n. 7. 

§. XLVI. 

Qualora siasi stipulato il cambio 
marittimo per un semplice viaggio 
da un luogo all’altro, si dee aver 
riguardo a quanto ho sopra accen- 
nato circa le assicuran/.e sul prin- 
cipio e fine de’ rischj, essendo un 
oggetto su cui le leggi, c gli usi 
hanno diversamente disposto nel- 
le piazze di commercio. È però re- 
gola certa, che se il contratto non 
ha alcuna limitazione di tempo, o 
amplinzione di destino, il tempo del 
rischio cominccrà a correre, per la 
nave, dal giorno che mette alla ve- 
la fino a quello che arriva al por- 
to del suo destino; e per le mer- 
ci, da che elleno sono caricate 
Tom. I F. 
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sulla nave, o nei battelli per tra- 
sportacele, finché siano sbarcate 
a salvamento in terra, rothier des 
contr. à la grosse n. 34» Calili 
all' art. i3 dell’ Orditi, di Frane, 
tit. des contrats à la grosse. Erne- 
rigon loc. cit. chap. 8 se et. 1. 

§. XLVII. 

Il viaggio per l’andata e ritor- 
no si considera più intiero ancora 
del precedente, e pare più analo- 
go alla natura del contralto ; nel 
qual caso il rischio comincia a cor- 
rere dal luogo dell’ armamento, o 
del caricamento, e non finisce che 
allora quando la nave sia ritornata 
nel medesimo luogo. Pothier. Fa- 
llii, ed Emerigon loc. cit. 

§. XLVIIL 

• 

Riguardo poi alla determinazione 
del luogo de' rischj, che è l’altra 
circostanza da verificarsi, per l’ese- 
cuzione del contralto di cambio 
marittimo, avrà luogo la giurispru- 
denza ricevuta circa le assicuranze.* 
quindi il cambiamento di rotta, 0 
di viaggio, se non è necessaria- 
mente cagionato da fortuna di ma- 
re, non si considera nemmeno a 
carico del creditore cambista ; ed 
ancorché la nave dopo essersi svia- 
ta dal suo cammino sinistrasse 
nel rimettersi in rotta, sarà, ciò 
7. 
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non per lauto, finito il rischio del- 
lo stesso creditore : ma se tale 

cambiamento venisse assolutamente, 
o necessariamente prodotto da ca- 
so fortuito , cesserà, in tal caso la 
regola per dar luogo alla limita- 
zione, per cui il creditore del cam- 
bio è tenuto alle conseguenze del 
caso fortuito. Rotti Romana in An - 
conit. assecurat. decis. 8. ciarlìi 
1760 §. 9 et seq. Kuricke ad jus 
marit. hansea'. tit. 6. Stypman. jus 
marit. pari. 4 ca P • 2 io 5 . Loc- 
cen. de jure marit. lib. 2 cap. 6 
ti. 9. Tarpa pond. marit. cap. 38 
not. 6. Pothier des contr. à la 
grasse n. 18. Emerigon eod. chap. 
8 secl. 4 et des assur. chap. i 5 
sect. 16. 



La stessa giurisprudenza avrà luo- 
go per cambiamento della nave, a 
cui il creditore cambista non sarà 
tenuto, qualora esso non sia volon- 
tario : ma se il cambiamento della 
nave sia stato necessariamente ca- 
gionato da fortuna di mare , il 
datore del danaro succombcrà in 
tal caso ai risch} della nave sur- 
rogata, e sarà tenuto a pagare, co- 
me avarìa grossa, l' importare dell' 
aumento del nolo, cagionato da tal 
variazione. Sentenza deli Ammira- 
gliato di Parigi del 23 . Giugno 
1758. Pothier. loc. cit. n. 18. Eme- 
rigon eod. chap. 8 sect. \ §. 2 

et chap. 11 sect. 2 §. 5 . Vedi 

inoltre su questa parta V articolo 
Cambi 0 marittimo. 
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Valiti all’ art. lit. des assur. 
de l’Or don. de Frane. Pothier des 
assur. n. 128. Emerigon des assur. 
chap. 17 sect. 7 §. 1. 

§. IL 
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SALARIO DE' MARINARI, * 
ED ALTRI OPERAJ. 

Vedi Marinari. Mercede. Operaj. 

SALVAMENTO DELLE COSE NAU- 
FRAGATE O ALTRIMENTI PER- 
DUTE LN MARE. 

J. L 

T 

.Il naufragio, o l’ investimento d una 
nave in terra sono raramente così 
fatali, che non vi possa aver luogo 
qualche salvamento di parte del 
corpo, e attrazzi di essa, o delle 
cose caricatevi. Ciò .premesso, egli 
è un principio indubitato di ragio- 
ne, che, accaduto il naufragio, può, 
e dee farsi il salvamento, degli ef- 
fetti, da chiunque sia in grado di 
procurarlo, per conto di chi sarà 
di ragione, senza che sia d’ uopo di 
alcun mandato speciale per par- 
te delle persone interessate, men- 
tre Ja Legge d%a ciascuno la facoltà 
di far ciò, che esige I' urgenza del 
caso. Leg. 1 ff. de negot. gest. 



Il salvamento delle cose, in tal 
guisa perdute, dee qu indi farsi dal 
capitano , e dall’ equipaggio della 
nave, o dagli agenti dell’ assicura- 
to, e degli assicuratori medesimi j 
o finalmente, come bene spesso ac- 
cade, dai ministri di quel governo 
nella di cui giurisdizione succeda 
il caso, o si recuperi la nave , o 
le merci, per renderne ragione a 
chiunque possa appartenere. Leg. 
Rhod. art. 3 i. Jugem. d’Oleron. 
art. 3 et ivi Cleirac. Ordon. de 
Wisbuy art. i 5 et 16. Ordon de 
la Hanse Teuton. ancienne art. l\!\. 
Nono. Ordon. Tenton. til. 4 arl - 
29 presso il Kuricke. Ordon. de 
Trance art. 26 til du capitarne, 
art. 45 et 5 1 tit. des assurances. 
Regio Editto pel Consolato di Niz- 
za del i 5 . Luglio 1750. §. 54. Al- 
tro Regio Editto per la Sardegna 
del 3 o. Agosto 1770 eap. 5 §. 20. 
Emerigon des assur. chap. 17 sect. 
7 §• 

§. III. 

Il Valin commentando il sovra 
citato articolo 45 dell’ Ordinanza di 
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Francia tit. des assurances, osserva, 
«he siccome, a termini di questa 
}e"f>e, la cura che può prendere 
]’ assicurato di far travagliare al 
salvamento degli efTetli naufragati 
non Io pregiudica in guisa veruna 
a poter fsrc in appresso l’ abban- 
dono, così dcblw ciò aver luogo 
ancorché non abbia egli alcun in- 
teresse particolare al salvamento, va- 
le a dire , ancorché gli effetti, da 
esso lui fatti assicurare, non ecce- 
dessero la somma assicurata, men- 
tre agisce egli in tal caso a nome 
degli assicuratori, dei quali si con- 
sidera in questa parte procuratore 
nato. 

Soggiugne quindi, che l' assicura 
to abbia, non solo la facoltà di 
travagliare al salvamento, come por- 
ta il senso letterale dell’ Ordinali-* 
za, ma eziandio sia in obbligo* di 
ciò fare fino a tanto che se ne in- 
geriscano gli uffiziali dell’Ammi- 
ragliato, se 1’ eseguirlo è in suo po- 
tere, come sarebbe s’ egli si trovas- 
se sulla nave, e tanto più se fos- 
se il capitano di essa, mentre, in 
tali circostanze, sarebbe rigorosamen- 
te tenuto al salvamento, tanto pri- 
ma, che dopo aver notificato, agli 
assicuratori l’occorso sinistro, sotto 
pena di succomberc a tutti i dan- 
ni, spese, ed interessi verso i me- 
desimi; perchè sarebbe, in tal caso, 
1* inazione considerata per fraudo- 
lenta, ed imputata a delitto. 
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E finalmente, che qualunque ope- 
razione dell’assicurato, pel salvamen- 
to della nave, ed effetti, debba giu- 
dicarsi fatta a nome degli assicu- 
ratori, e che ciò non pertanto ab- 
bia sempre il diritto di farne ai 
medesimi l’abbandono, salvo il con- 
to, clic dee rendere di quanto aves- 
se salvato: lo che tutto è confor- 
me ai giudicati di Francia da es- 
so lui citati. Sentenza dell’ Ammi- 
ragliato di Marsiglia del 27. Lu- 
glio 170 B. confermata con Decre- 
to del Parlamento d’Aix dal 5* 
Marzo 1759 . 

/ 

5. IV. 

Da tali principii nasce la questio- 
ne, se le spese del salvamento, ec- 
cedenti il valore degli effetti ricu- 
perati, siano a carico degli assicu- 
ratori. Facile, a mio credere, è il 
risolverla, qualora si faccia la se- 
guente distinzione. 

Dove la Legge , o F uso abbia 
prescritta la convenzione espressa 
nella polizza, che l’ assicurato agi- 
sca a nome, e per conto dell’ as- 
sicuratore, pel salvamento , o libe- 
razione degli effetti assicurati, non 
v’è dubbio che l’assicurato sia te- 
nuto alle spese, ancorché eccedenti 
l’importare del salvamento, dipen- 
dendo ciò dal mandatg conferito all’as- 
sicurato. V alin al detto art. Ifó. Po - 
thier des assur. n. i34- E me rigori, 
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ics assur. chap. 12. sect. 21 §. 12 
chap. 17 sect. 7 §. 5 . Targa ponJ. 
mari/, cap. 3 i. 

Ma qualora l'assicuralo agisca coll’ 
azione del maudato, che gli accor- 
da la Legge, e Don la convenzio- 
ne, l’assicuratore non sarà tenuto, 
in tal caso, che alla refezione delle 
«pese per l'importare delle cose sal- 
vate. Valiti loc , cìt. Emerigon ibid. 

5- v. 

Dai medesimi principi! si può, per 
regola generale, e di costante pra- 
tica, stabilire , che gli assicuratori, 
oltre il pagamento del sinistro , o 
ammenda del danno, ne’ suddetti ri- 
spettivi casi, sono tenuti a soppor- 
tare tutte le spese occorse nel sal- 
vamento delle merci, e cose assi- 
curate ; ponendo però a loro van- 
taggio, e profitto tutto ciò che ri- 
spettivamente siasi salvato, onde pa- 
gare tanto meno il sinistro quanto 
importa il valore delle cose salva- 
le. Rota Florent. in Liburn. asseru- 
rat. derii. 20. Giugno 1744 °rt. 2 
§. 5 . Sentenza del Consolato del ma- 
re di Pisa del 2l\. Marzo 1 705 Strac- 
ca de mercat. tit. de sponsionib. 
mercat. pari. 4 «• 27. De Luca de 
credit, disc. ioti n. 11. Casareg. de 
com. disc. 1 n. 109. Roccus de as- 
tecurat. not. 7 n. a58 et seq. 



Pagamento del nolo delle merci 
salvate. Vedi Nolo. 

• 

Vedi inoltre per questo articolo 
le parole Abbandono. Assicuranza. 
Avarìa. Contribuzione. Getto. Nau- 
fragio. 

SALVO CONDOTTO. 

I 

§• I# • 

Il salvo condotto è un grazioso 
indulto temporaneo, o locale, con- 
cesso dal Principe, o Magistrato, che 
ne abbia l’ autorità, a qualche par- 
ticolare per tempo 0 luogo, o cau- 
sa determinata, impeditivo di qual- 
sivoglia esecuzione personale, o reale. 

Dicesi pure salvocondolto la pro- 
messa fatta dai creditori d' un ne- 
goziante fallilo di non molestarlo 
ne’ suoi affari, c di lasciarlo libe- 
ramente agire senza farlo arrestare, 
pendente un certo tempo, che so- 
gliono accordargli, per ordinare i di 
lui interessi , e porsi in grado di 
soddisfarli, oppure per trattare se- 
co loro l’ amichevole accordo. 

5. n. 

Essendo il salvocondotto una con- 
cessione favorevole, c non mai odio- 
sa, dee perciò, all’occorrenza, inter- 
pretarsi favorevolmente , tanto più 
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quando consti non essere nocivo ad 
alcuno. Mcnochius de arbtr. cas. 
33G n. xy a3 et seq. Sabclli toni. ir. 
§. sah’us conducila, n. 1. Card. Tu- 
schus liti. S. conci. 21 n. 14 et i5 
Conciai, resol. criminal. Co. sale ut 
conductus resol. 4 P er tot. 

§. ni. 

Quantunque non si fosse dovuto 
concedere il salvocondotto a colui 
che l'abbia ottenuto, tuttavia, qua- 
lora il medesimo siasi concesso, do- 
vrà religiosamente osservarsi , onde 
non venga alcuno sorpreso mentre 
era affidato alla pubblica fede ; sal- 
vo che fosse nullo per difetto d’au- 
torità nel concedente. Menochius de 
arbitr. cas. 536 n. 33 et cas. 33" 
n. 5 et seq. Card. Tusch. Ut. S. conci. 
21 n. 14 et conci. 24 per tot. Con- 
ciol. C o. saleus conductus resol. 1 
n. 6 et seq. Sabelli loc. cit. n. 2 in 
fine. 

§. IV. 

Il benefizio del salvocondollo co- 
mincerà a correre dal giorno istes- 
so della concessione, e non già da 
quello della notizia avutane dall’ 
impetrante, giacche tal dilazione si 
considera continua , e corrente da 
momento in momento, non già per 
utde, Guid. Pap. quaest. 109. Ge- 
nua de script, prie. tìt. de lit. di- 
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lat. quaest. 5. Card. Tuschus Ut. 
cit. conclus. 23 n. 20. 

§• V. 

Non sarà giovevole il salvocon- 
dollo per i delitti futuri , anzi se 
taluno l’ avesse impetrato con ma- 
lizia, ed animo di delinquere, non 
gli gioverebbe neppure riguardo a 
quei delitti per i quali 1’ aves- 
se nominatamente impetrato : così 
allorché fosse concesso per debiti 
civili non si estenderà il di lui be- 
nefizio in pregiudizio de’ futuri cre- 
ditori. De Franchis decis. 258 et 
217. Surdus decis. S07. per tot. 
Guid. Pap. decis. 109. Card. Tusch. 
loc. cit. conci. 23 «. i5. Genua de 
script, prie. loc. cit. in fine. 

Avrà però il suo effetto per i de- 
litti occulti, commessi pria d’avcrlo 
impetrato , e de’ quali non ne sia 
seguita sentenza, mentre siano mi- 
nori degli espressi. Menoch. de ar- 
bitr. cas. 357 n. 8. Card. Tusch. 
detta conci. 23 n. 23 et 27. 

§. VI. 

Il salvocondotto non è da con- 
cedersi a quel debitore, che sarà 
stato condannato, con sentenza in 
giudizio contradittano, al pagamento 
della somma dovuta, nè varrà quan- 
do siasi conceduto, se non se colla 
clausola non ostante la sentenza pas - 



Digitized by Google 



S A L 

Sfitti in giudicato : così, come non 
giova a colui che avesse negalo 
il suo debito. Gcnua de script, pria, 
loc. cit. n. 3 o et seq. Sabelli §. sal- 
tus conductus. n. 12 et seq. 

§. VII. 

Semprecchè siasi concesso il sal- 
tocondotto al principal debitore, avu- 
to riguardo alla di lui persona, ed 
alla di lui richiesta, non potrà gio- 
vare ai mallevadori in esso non no- 
minati ; all’opposto, però, dovrà dirsi 
qualora siasi concesso per moto pro- 
prio del Principe, o ad istanza de’ 
di lui creditori ; come anche giove- 
rebbe agli stes^mallevadori quando 
non avessero essi rinunziato al bene- 
ficio cedendarum actionum, o quan- 
do si agisca d’ una obbligazione di 
fare qualche opera , o che altri- 
menti rimanga inutile riguardo al 
principale. De Franchis decis. 179. 
Menochius de arbitr. cas. 2 o 3 n. 26 
et cas. 337 n. 22. Genua de script, 
pria. tit. de litter. dilat. quaest. 1 
per tot. Sabelli loc. cit. n. ig. 

§. Vili. 

In questi Stati, nell'accordarsi un 
salvocondolto col consenso de’ cre- 
ditori, dee prevalere la maggior par- 
te di essi, avuto riguardo, però, alla 
quantità della somma loro dovuta ; 
dimodoché ascenda fra tutti i con- 
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senzienti a due terzi del totale de’ 
debiti ; nel qual caso gli altri cre- 
ditori che nou eccedessero il terzo 
del suddetto totale, non possono op- 
porsi, nè impedire qualunque deli- 
beraziouc in tal guisa presa dalla 
maggior parte: locchò però ha luo- 
go solamente rispetto ai creditori 
chirografarj, poiché gli aventi ipo- 
teca , o privilegio tanto sopra gli 
stabili, che mobili, o che ritengono 
il pegno per sicurezza de’ loro ere ■ 
diti, non sono tenuti a prestare al- 
cun consenso, nè s’intende inferito 
alcun pregiudizio ai loro privilegi 
ed ipoteche. Regie Costit. lib. 3 
tit. 33 §. 5 i et 32. 

SANITÀ’ (MAGISTRATO DI) 

§■ I. 

JNfon può esservi alcun porto di 
mare, che abbia stabilito una co- 
municazione co’ scali del Levante, 
e colle coste di Barberìa, od a cui 
il Sovrano abbia accordato il pri- 
vilegio esclusivo d’ essere il luogo 
di deposito pel commercio, e che 
non sia, a tal riguardo, il centro per 
quello di tutto il suo Regno, e de’ 
con vicini, senza che nel medesimo, 
o alla portata di esso, vi si stabi- 
lisca un lazzeretto. 
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§. IL 

Gli Stati del Gran Signore, 'e della 
Barberi», le coste de' quali formano 
più della metà di quelle che bagna 
il mare Mediterraneo, sono mai sem- 
pre infestale dalla peste. Scorre essa 
quelle vaste regioni senza eslinguer- 
visi, non cessando giammai di com- 
parire in qualche parte, e di ripro- 
dursi quindi in un’altra. Egli è duu- 
que essenziale , e medesimamente 
indispensabile per tulli i porti del 
Mediterraneo, nei quali non è, con 
ragione, adottato il dogma della fa- 
talità , di prendere le precauzioni 
più sicure, e più efficaci onde ga- 
rantirsi assolutamente da questo ter- 
ribile flagello della specie umana , 
senza di che è d’ uopo rinunziare 
alla metà almeno della massa totale 

■ 

del commercio del Levante , con- 
tentandosi di comprare da terza ma- 
no i generi oramai necessari che 
ne provengono. * 

f III. 

Non può però dissimularsi, che 
lo stabilimento d’un lazzeretto, ò lo 
stesso che provocare, ed attirarsi il 
pericolo che si vuel evitare. Egli è 
una verga di ferro elettrizzata, so- 
lita a porsi agli augoli d’ un edi- 
lizio per attirare, e dissipare in- 
sieme i fulmini, se non è un abi- 
le fisco che la pone; se non si 
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adopra lutti i più sicuri espedien- 
ti dell’arte, sarà questo un mezzo 
più , facile per attrarsi sul capo 
quel danno che voleasi evitare, cd 
esserne la vittima. Cosi un laz- 
zeretto stabilito senza l’adopcrameu- 
lo de’ mezzi neccssarj, onde preser- 
vare il paese dal contaggio della 
peste, sarebbe un’ occasione assai 
prossima d’infettare una città, e 
da questa lo Stato intero, cui la 
medesima appartiene ; sarà dunque 
esso il solo garante della pubbli- 
ca salute da ogni pericolo, qualo- 
ra si stabilisca, tale qual è neces- 
sario, che sia fondalo sovra leggi , 
e regolamenti alti a chiudervi, cd 
isolarvi il coutaggi^ 

I Veneziani al sapere che qual- 
che bastimento attaccato dalla pe- 
ste si trovi vagante pel Mediter- 
raneo, sogliono tosto spedire le lo- 
ro navi da guerra per andarne in 
traccia , c costringerlo a rifugiarsi 
nei lazzeretti, vivendo allora sicura 
la società, quando ognuno sarchile 
in pericolo finché il medesimo ba- 
stimento fosse libero per il mare ; 
nella guisa istessa che la società è 
sicura allorché un assassino di stra- 
da è nelle forze della giustizia. 

5. IV. 

Tali considerazioni dovettero ne- 
cessariameute eccitare la saggezza di 
più Sovrani dell’ Europa, a non fra- 
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scurare alcun mezzo onde dare a 
simili stabilimenti il più alto grado 
di perfezione, sia colle savie leggi, 
e con adottare le più scrupolose 
precauzioni a tale riguardo , che 
colla scelta d' ottimi soggetti cbe ne 
regolassero l’ esecuzione. 

Ecco l'oggetto dell’ istituzione de’ 
Magistrali di Sanità per ogni dove 
stabiliti: oggetto altrettanto inte- 

ressante , quanto è in pregio , 
e stima a ciascheduno la propria 
vita, giacché alla loro vigilanza è 
commesso l’ interesse gravissimo del» 
# la pubblica salute. 

§- V. 

» 

I nostri provvidi Sovrani avendo 
mai sempre pensato al bene de’ suoi 
popoli non trascurarono alcun mez- 
zo per allontanare da suoi Stati 
ogni timore di contagio, e perciò 
stabilirono aneli’ essi il Magistrato 
di Sanità , che vegliasse indefessa- 
mente alla conservazione della pub- 
blica salute, dando al medesimo pie- 
na giurisdizione, ed autorità di or- 
dinare quelle provvisioni, che sti- 
merebbe più opportune per la con- 
servazione di essa, e per allontanare 
ogni infezione, con imporre anche 
pene tanto pecuniare , che cor- 
porali, eziandio di morte, e quel-* 
le far eseguire secondo le occor- 
renze, subito, immediate, e senza 
appello, previa però sempre la Re- 
Tom. W. 
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già deliberazione, salvo che vi fosse 
pericolo nella dilazione. Regie Co~ 
stic. lib, 3 tic. i 5 §. 1 e 2. 

§. VI. 

Questo Magistrato è composto io 
questi Stali, cioè, nella città di To- 
rino, dal primo Presidente del Se- 
nato, c della Camera, o da quelli 
che reggessero delti Magistrati, da 
un Senatore , e da uu collaterale, 
eletti dal Sovrano, dal primo Sin- 
daco della città , c dal capo del 
•Protomcdicalo. Nelle altre Città è 
composto dal primo Presidente del 
Senato , o da chi regge , dall’ In- 
tendente, da un Senatore eletto da 
Sua Maestà, da due primi Sindaci 
della città, e da quel Medico che 
faccia in essa le veci del Protonie- 
dicato : e dove non è Senato è com- 
posto di soggetti eletti dal Sovra- 
no, o da chi nc ha per particolare 
incombenza l’elezione. Dette Re- 
gie Costit. §. 5 . 

f. VII. 

Tutti questi Magistrati deputano 
nelle città, e luoghi del loro distret- 
to quegli uffiziaii, che stimano, dan- 
do loro le istruzioni necessarie sì 
per i passaporti, che per i profu- 
mi : stabiliscono direttori , medici , 
e ccrusici per assistere ai lazzeret- 
ti : lassano le spese , ed i carichi 
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ai quali debbono soggiacere le per- 
sone, e le merci che entrano ne’ 
lazzeretti; ed infliggono la pena di 
morte a chi si ingerisca di far pas- 
saporti per abbreviare le quaranti- 
ne, o per ammettere le persone, o 
le merci senza di essi, o per re- 
golare i profumi che debbono pra- 
ticarsi ; e condannano alla stessa pe- 
na gli ulHziali deputati , se con- 
travvengono agli ordini, ed alle istru- 
zioni dello stesso Magistrato, Det- 
te Regie Costituzioni §.78 9 10 
11 e 12. 

J. Vili. 

I Magistrati di Sanità, per ogni 
dove stabiliti, sogliono regolarsi se- 
condo alcune costituzioni pratiche , 
e consuetudini generalmente ricevu- 
te: tali sono lo stabilimento delle 
quarantine alle navi sospette di con- 
tagio , e l’ ammessionc, o no, di 
esse alla pratica, secondo ciò che 
risulta dalla loro patente di sanità: 
circa poi il governo politico do' 
lazzeretti ogni Magistrato si regola 
a norma de’rispettivi statuti de’ luo- 
ghi nc’ quali sono essi stabiliti. 

§. IX. 

Tutte le navi che provengono a 
dirittura dai luoghi , e porli dove 
nell’ universale si goda salute, sen- 
za verun sospetto di malattie con- 
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tagiosc, epidemiche, e -pestilenziali 
sogliono ammettersi n libera pratica 
colle persone , c merci senz’ altre 
restrizioni, salvo quelle che potes- 
sero venir ordinate dai regolamenti 
delle dogane. Le altre procedenti 
da paese infetto, o giudicato so- 
spetto d’infezione pestilente, o che 
fossero stale visitate in mare da na- 
vi in corso, tanto Regie, che pri- 
vale , o che avessero commerciato 
con altri provenienti come sopra , 
o stati visitati , si dicono soggette 
a contumacia, e si sequestrano per 
ricevere le leggi immediatamente dal 
Magistrato di Sanità, che le assog- 
getta tosto alla quarantina proporzio- 
nata alle circostanze della nave con- 
tumace : essendo indispensabile di 
provvedere ad ogni piccolo fondato 
timore, senza però superfluo aggra- 
vio del commercio, il quale devo 
bensì aversi in mira , ma subordi- 
natamente sempre alla salute pub- 
blica, che suprema /ex esto. 

Anche le navi da guerra sono sog- 
gette in questa parte alla giurisdi- 
zione de' Magistrati di Sanità , ed 
alla quarantina allorché abbiano esse 
praticato in luoghi sospetti, o con 
legni Barbereschi. 

Si dichiarano pure soggette sem- 
pre al Magistrato di Sanità , non 
*solo quelle navi che avessero com- 
mercialo , o toccato i dominj del 
Gran Signore, e della Barberia, do- 
ve regna frequentemente la peste , 
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e dove la deprezzano, ma le altre 
ancora che si partono da quei porti, 
o caricatori clic non usano quelle 
cautele necessarie per tenerla lon- 
tana , c guardarsene coi rigori i 
più ragionevoli, e costumati. 
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chè il cardano della nave abbia 
deposto il falso ne’ suoi attcstati , 
o che vi siano indizj di trascurog- 
gine nel riguardarsi dai bastimenti 
sospetti. 

§. XI. 



§. X. 

y 

Sotto il nome di quarantina s’in- 
tende un numero determinato , o 
indeterminalo di giorni di contu- 
macia, che i Magistrali di sanili im- 
pongono alle navi , merci , e per- 
sone sospette d’aver contratta in- 
fezione contagiosa, onde non possa- 
no comunicare con veruno. La qua- 
rantina dee essere sempre propor- 
zionata alle circostanze de’ tempi , 
de' luoghi , e della patente di cui 
è munita la nave : quindi i legni 
che provengono di Barberìa sono 
aggravati di quarantina più lunga 
di quella cui si soggettano le na- 
vi de’ scali più riinoti del Levan- 
te, benché abbianét simil patente : 
così che una nave con patente netta 
da Smirne farà sempre rnrnor qua- 
rantina d’ un’ altra proveniente da 
Tunis, dove non sia dichiarato il 
minimo sospetto. 

Vi sono pure le quarantine dette 
di pura osservazione , le quali si 
assegnano alle navi da guerra , o 
corsari in tempo di guerra, o ad 
una nave mercantile, che abbia per- 
duta la patente di sanità, o allor- 



Nel governo politico della pulii» 
blica sanità si è veduto talvolta 
prevalere nelle disposizioni de’ Ma- 
gistrati una troppo timida cautela 
alla vera prudenza, per difetto di 
fisici accertali, o di riflessione con- 
venevole a combinare il pubblico 
bene con quello de’ particolari , la 
pubblica sanità col bene del com- 
merciò : onde è avvenuto, che ob- 
bligati ad onorar ciecamente i sen- 
timenti degli antichi, si sono resi 
talora inutilmente scrupulosi, ordi- 
nando d' incendiare una nave infetta 
di mal pestilenziale, non meno che 
le merci in essa contenute, per so- 
lo fine di ottenere, col mezzo dell’ 
abbruciaraento di esse, la .pubblica 
salvezza, benché con danno, c pre- 
giudizio de’ proprietarj. 



5- XII. 



Siccome questo metodo d’incen- 
diare le navi, c merci infettate si 
è praticato in questo secolo in di- 
versi porli d’ Europa, ragion vuole 
ch’io mi accinga a dimostrarne l'in- 
congruità , combattendo i principi 
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sui quali il medesimo si vuole fon- 
dato, e togliere quel timor panico 
che ha fatto introdurre un abuso 
cotanto pregiudizievole al commer- 
cio, cd al vero interesse del pub- 
blico. 

$. XIII. 

» 

La massima di dover consegnare 
alle fiamme una nave, e merci in- 
fettate, si vuole fondata sulla ra- 
gione, che essendo tali si debba- 
no considerare fuori d'ogni umano 
commercio, e che per conseguenza 
non abbiano più in se alcun valo- 
re, ma debbansi reputare come già 
perite , e perdute per l’ infezione 
della peste; e quindi, che l’in- 
cendiarle non arrechi alcun danno 
al proprietario , e meno al com- 
mercio, massimamente in confronto 
della pubblica salvezza. Tale è T opi- 
nione del Cancerio var. resol. pari. 3 
cap. 3 «. 99 too et ioi e del Pe- 
guera nella decis. 8 ciecamente adot- 
tata. dal Casareg. de com. disc. 

121 />. il. 

§. XIV. 

«I 

Sebbene in parte si possa dire , 
che le merci contagiose siano fuori 
d’ogni commercio, non si potrà perù 
da ciò ragionevolmente dedurre , 
che non abbiati più esse alcun va- 
lore , c che reputar debbansi per 
perite, e perdute. 
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Non v’è chi non sappia, che la 
peste non è già una qualità essen- 
ziale, ed intrinseca della merce, che 
in se la contiene, ma bensì sem- 
plicemente accidentale, ed estrinse- 
ca, non perpetua, ma temporale, nè 
tanto in qualità inerente che rimo- 
ver non si possa dalla medesima 
senza necessariamente distruggerla , 
cd annientarla , conforme lo dimo- 
strano la quotidiana esperienza , e 
le osservazioni, ed autorità de’ più 
dolli medici, e trattatisti di questa 
materia. Rich. Mead de pest\fer. 
contagionìs nat. et remei. pag.'^i, 
lltirisoclicr dissertai, sur la peste 
pag. 327. Martin. Lister ad Sane torti 
medie, stalicam aphoris. i 3 ^. Oddus 
de Oddis de pestis praecaut. et cu- 
rai. lib. 3 cap. 18 pag. 5 i. Card . 
Gastald. de aver, et proflig. pesi, 
tom. ir. pag. 620. et 621. minutali av- 
vertita. sopra la peste pag. i 5 . Pez- 
zi ni modo di purgar le case, e robe 
infette pag. 5 i. 

m 

§. XV 

* 

Il Muratori nel suo eccellente 
trattato del governo della peste, e 
delle maniere di guardarsene lib. 1 
cap. 9 pag. 78 sostiene vigorosa- 
mente questa opinione ne’ termini 
seguenti. » 

» Essendo poi già stato conosciu- 
» to anche dagli antichi che il mag- 
» gior male viene dal contatto di ro- 
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t> Le, e mobili infetti, una volta si 
» bruciava una gian quantità di es- 
» se affine di levai e l'occasione alla 

r ' 

» gente inavvertita, o maliziosa, ed 
» avara di tirare addosso a se stessi 
» la morte , e di parteciparla ad 
» altri. Ma perciocché il ripiego di 
» bruciar tante robe oltre che riu- 
» sciva di non poca afflizione, e dan- 
» no ai padroni , c di pregiudizio 
w ancora al pubblico; e tanto più, 
» se l'incendio si faceva entro la 
» città per ragion degli aliti pesli- 
» feri ebe ne esalano , era anche 
» cagione che tutti s'ingegnassero 
» di nascondere, e trafugar le ro- 
n be infette senza espurgarle. Del 
» che non può darsi uno spropo- 
» sito più pregiudiziale. Furono duu- 
» que inventate espurgazioni rego- 
» late, mercè delle quali si posso- 
» no conservare quasi tutte le mas- 
* , » serizie, vesti, e mobili delle case 

v infette , e sospette. Basta oggidì 
» solamente consegnare al fuoco i 
» pagliacci, oppur le sole paglie, i 
» guanciali, i cascini, cenci, ossia 
» gli stracci, ed altre robe di mi- 
n- nor conto, che abbiano immedia- 
» tornente servito agli appestati, sic-^ 
» come ancora le piume de’ ma- 
li terassi, poiché si possono mollo 
* bene espurgar le lane, e le fo- 
V dere di essi. » 
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§. XVI. 

In prova della verità dell’ affer- 
mato dai sovracitnli autori vi è l’esem- 
pio del praticato nella città di Mont- 
pellier negli anni 1629 e i 65 o in 
occasione che era afflitta da simile 
calamità. Pattuì la stessa città coi 
religiosi Domenicani che per un 
certo prezzo, da erogarsi in loro fa- 
vore dal pubblico, dovessero espur- 
gare le case , e liberare i mobili 
infetti, e sospetti d' infezione senza 
distruggerli, il che fu da essi feli- 
cemente eseguilo, come attesta l’au- 
tore (les differente* picce s concern. 
la nat. et le remed. de la peste 
edii. ‘di Lione 1721 pag. 5 26 e seg. 

Simil metodo si sa essersi pra- 
ticato in Marsiglia nel 1720 ove il 
peso dell’espurgazione, e disinfetta- 
zionc si assunsero i Cappuccini, coll' 
esito il più felice. 

§. xvn. 

E dunque fuor d’ ogni dubbio , 
che quand’anche si conceda per 
vero, che la merce contenente in 
se il contagio sia fuori d’ogni 
umano commercio, nulladimeno po- 
tendosi da essa rimuovere il vizio 
contralto, senza la di lei necessa- 
ria dislruzioné, falso è che non ab- 
bia più alcun valore e si debba 
reputare come se fosse di già pe- 
rita; mentre pub essa restituirsi nel 
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pristino stato mediante lo spurgo, di ciò che giornalmente suole per 
Come pure sarà fuori d'ogni ragio- ogni dove praticarsi riguardo ai coni- 
ne il dire, che colla di lei dislrtt- mcslibili corrotti, i quali sebbene 
«ione non abbia il proprietario a si gettino nei fiumi, si brucino, od 
soffi-ire alcun danno: che anzi se- in altra simil guisa si disperdano 
rondo i prinripii del gius natura- dagli nffiziali de’ Magistrati di saui- 
Jc, e civile delle genti , sarebbe là, con la mira islcssa, che si avreb* 
egli in diritto di chiederne l' in- be nell'abbruciare le merci impe- 
dennizzazione contro il latore del stale, cioè della salute, e dell’ uti- 
danno, o contro quelli in utile, e lità pubblica, tuttavia il prezzo de’ 
salvezza de’ quali abbia sofferto il medesimi, comechò considerati privi 
pregiudizio, a somiglianza di ciò di valore, c fuori dell’ umano coni- 
che praticasi nel getto, c nell’in- mercio, non si rifonde ai loro pro- 
ccndio delle case, o navi ancorate prielarj. 

in un porto. Leg. 2 ff. ad leg. Conciossiacosaché , il disperdere , 
Jl/iod. de jactu. Leg. io et 11 ff. od abbruciare i commestibili, ed 
de legib. Pekius commgnt. ad tit. altri generi guasti , e corrotti non 
de leg. Lhod. n. 1 et ibi Pinnius reca pregiudizio o danno di sorta 
not. 6. Grotius de jurc bel. et pac. alcuna ai loro proprietarj , od al 

lib. 2 cap. 2 V 6 7 8 et 9. commercio , mentre la corruzione 

Il citato autore des differ. pieres essendo un vizio intrinseco, ed ir- 
concern. la nat. le renied. et le removibile dalle cose nelle quali 
gouvern. de la peste dopo avere S| trova, toglie perciò ad esse ogni 
csamiualo a lungo la presente que- valore: all’ opposto però il conla- 
stionc , couchiudc ne’ termini se- gio, come ho sopra dimostrato, non 
gnenti : cela serait bon si les essendo qualità essenziale, inlrinsc- 

mcubles infeetés ne se pouvaient c®> e perpetua della merce da esso 
disinfecter avec assurance ; mais occupata, nella guisa che lo è la 
puisque V expéri enee le fait voir corruzione de’ commestibili da essa 
tous les jours, il est raisonnable que .viziati , si può senza distruggerla 
le public dedommage les parti - toglierlo intieramente dalla niedesi- 
culiers. ma, e quindi restituirla al suo pri- 

mo valore. 

§. XVIII. * Inoltre la proiezione, e dispersioa 

de’ commestibili guasti , e corrotti 
Non sarà d’ alcun ostacolo alla si fa, in parte, per punire i vendi- 

opinione da me adottata l’ esempio tori di essi, che maliziosamente, e 
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contro le ordinarne, e bandi po- 
litici, che ciò espressamente proi-’ 
hiscono , {«li smerciano in pregiu- 
dizio del popolo minuto, occultan- 
do quanto più possono la loro cat- 
tiva qualità, e la corruzione, quan- 
do che riguardo alle merci, e ge- 
neri provenienti dal Levante non 
v’è legge alcuna che ne proibisca 
T esportazione, tanto più che 1* in- 
iezioni delle medesime non è mai 
visibile come lo è la corruzione de’ 
commestibili : che anzi si vede per 
ogni dove protetto il commercio del 
Levante collo stabilimento de’ laz- 
zeretti , i quali non si considerano 
utili, e diretti ad altro uso, se non 
se a quello, dello spurgo delle merci 
provenienti da paesi sospetti d’in- 
fezione pestifera. 

§. XIX. 

Parlando ora della giurisprudenza 
ricevuta iti questa parte circa i danni 
accaduti ad una nave , c merci as- 
sicurale per cagion della poste, di- 
rò essere massima universale , clic 
il sospetto di contagio sia conside- 
rato per caso puramente fatale a 
carico del proprietario della cosa 
infetta. 'larga pond. marit. cap. 56. 
Casareg. de coni. disc. 121 n. 12. 
Sarà però di tal danno risponsabile 
il capitano della nave, qualora egli 
per sua colpa abbia dato luogo al 
medesimo. Decreto del Parlamento 
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d’ Aix del 25. Febbrajo 1723, in 
riforma della Sentenza dell ' Ammi- 
ragliato di Marsiglia del 18. Di- 
cembre 1723. Etnerigon des assur. 
chap. 12 scct. 17. 

§. XX. 

Quindi si è tra noi ricevuta la 
massima, che le spese di quaran- 
tina, sofferta da una nave sospetta 
di contagio, non debbano dar luogo 
a contribuzione, perchè si dee ciò 
considerare per caso fortuito a ca- 
rico del proprietario. Sentenza del 
Consolato di Nizza del 23. Agosto 
1780. Pefer. Leotardi nella causa 
de negozianti Sauvaigo, Thaon , e 
Metrò contro il padron Gioan : al- 
tra Sentenza del 12. Ottobre 1780. 
Jìefer. Leotardi nella causa del ca- 
pitano Ileindriktz Olandese contro 
il negoziante Chanson e compagnia. 
Emerigon des qssur. chap. 12 sect. 
47 §. 3. 

§. XXI. 

L'Ordinanza d’Amburgo tit. 2 §. 7 
e quella di Danimarca art. 12 e i3 
contano per spese straordinarie, ed 
in avarìa generale quelle fattesi da 
una nave per cagion d’ uua qua- 
rantina straordinaria, ma ciò deve 
intendersi al dire del Magens es- 
sais sur les assur. §. 02 riferibile 
soltanto a quelle spese slraordina- 
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rie che si fossero accresciute da 
uno sforzo volontariamente fatto per 
migliore sicurezza della nave e ca- 
rico, ma non già, come viene giu- 
stamente distinto dalle stesse ordi- 
nanze, per il vitto, e salario de’ ma- 
rinari, allorché sono costretti di fa- 
re la quarantina nella nave; men- 
tre il capitano sarebbe stato, in ogni 
caso, obbligalo a mantenerli, c pa- 
garli, sebbene la sua nave fosse ri- 
tornala soltanto in zavorra. 

§. XXII. 

L’ Emerigon nel suo trattato des 
assurances chap. 12 sect. 4> 5- 1 1 
fa la questione , se le spese che 
occorrano farsi dalla nave, ed cqui- 
paggio, per liberarsi dalla peste, e 
per trovare un porto che la riceva, 
allorché è rigettata da molli per que- 
sto sospetto, debba contarsi in ava- 
rìa generale, e riporta egli il la- 
grimevole caso occorso nel 1772 alla 
nave del capitano Mourardau , di- 
cendo di aver egli consultato per 
l’affermativa. A me pare che con- 
corra in questo caso la stessa iden- 
tità di ragione del precedente: giac- 
ché, se le spese in tale occorrenza 
fatte portano la buona conseguenza 
della liberazione della nave , e del 
carico, non v'è dubbio che debba- 
no considerarsi come quelle della 
quarantina straordinaria. 

fedi inoltre su questa parte gli 
articoli doario. Contribuzione. 



‘SCADENZA DUNA CAMBIALE. 

Vedi Dilazione. Pagamento di 
Lettere di Cambio. Uso . 

SCARTAF ACCIO DI FIERA, 

E SPACCI. 

5 - I. 

Chiamasi, in Italia, scartafaccio di 
fiera, un libro tenuto da ogni ban- 
chiere, concorso alla medesima, in 
cui, pendente il tempo della sua du- 
rata, si segnano tutte le negoziazio- 
ni che si vanno facendo alla giornata, 
spettanti allo stesso banchiere, per 
interesse proprio , o come procura- 
tore, o per conto d’ altri. Turre de 
camb. disp. 2 quaesl. 20 n. 1 et seq. 

§. n. 

I pagamenti in fiera sogliono farsi 
virtualmente, e per mezzo di scrit- 
ture, lettere, ed altre carte, quin- 
di trattandosi di contazioni , e pa- 
gamenti a se stessi, si eseguiscono 
essi col contrapporre soltanto le par- 
tite, e con accomodare nello scar- 
tafaccio la scritturazione. Turre de 
camb. disp. 2 quaest. 17 n. 4 et seq. et 
quaest. 20 «. 3 . Mazzi compendio 
de’ camb j cap. 12 pag. 27. Giusti- 
niano della continuazione de’ camb j 
quaest. 1 n. 4 et 5 e quaest. 2 n. 
i 3 . Gaitus de credit, cap. 2 tit. 7 
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n. 1307 et seq. De Luca nel dot- 
tor volgare liù. 5 cap. 4 «• 5 . 

§. III. 

a 

Chiamatisi spacci le lettere scrit- 
te dal creditore al suo corrispon- 
deute di fiera, contenenti l’ indiriz- 
zo di tutti i suoi negozj, così co- 
me tutte le tratte, e rimesse, col- 
la specificazione delle persone de’ 
debitori, e creditori, e colla somma 
del loro debito, e credito; e per 
conseguenza contengono ordini di 
riscuotere , o pagare , servendo in 
vece del trasporto reale del danaro 
in fiera. Peri, il negoziante pari, i 
cap. 53 vers. spaccio. Torre de 
camb. disp. 2 quaest. 1 n. io. 

5. IV. 

A tenore degli spacci ricevuti si 
scrivono esattamente nello scartafac- 
cio dal corrispondente di fiera tut- 
te le tratte, e rimesse, tutti i no- 
mi de’ debitori, e creditori; per lo 
che si considerano gli spacci come 
il fondamento, e la base dello scar- 
tafaccio di fiera. Quindi allorché il 
creditore, o chi fa per esso, sin ban- 
chiere che tenga banco in fiera ai 
debili tempi , essendo il costume 
di mandarli gli scartafacci scritturali, 
ed istrutti de' nomi de’ debitori , e 
creditori , non meno che di tutte 
le tratte, o rimesse, verrà in tal 
Tom. 1^. 
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caso una sola scrittura a supplire 
per due, ed il banchiere a rispar- 
miarsi la fatica degli spacci ; ri- 
sultando in tal guisa la prova del- 
la trasmissione del debito in fiera 
dall’ oculare ispezione de’ medesi- 
mi scartafaccj. Peri loc. cit. cap. 
3 in princ. Turre loc. cit. n. 14 
et quaest. 17 n. 53 vers. quililet. 
Card, de Luca de judic. disc. 3 0 
n. 24» Mazzi compend. de’ camb. 
cap. 12 vers. il secondo. Giustinia- 
no della continuai, de ’ eambj quaest. 
2 n. 1. 

§• V. 

Qualora gli scartafacci di fiera si 
trovino ben corredati , e formati 
secondo la norma prescritta dalle 
leggi di fiera, debbono considerar- 
si come libri pubblici, e formanti 
pienissima prova in giudizio per la 
realtà de’ eambj , e delle negozia- 
zioni in essi descritte. Rota Florent. 
in Florent. cambior decis. 22. Mar- 
tii 1710 n. 5 . Turre de camb. disp. 
2 quaest. 1 n. 14 et seq. et quaest . 
17 n. 54 et 55 . Cari. De Luca 
de camb. disc. 17 n. 5 et de cre- 
dit. disc. 49 #• >4- c Insali . de 

cont. disc. generai, n. i 63 . Peri , 
il negoziante pari. 1 in Jine. Ca- 
sareg. de com. disc. i4j. n. 11. 
et seq • 

9 
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Tanto più avrà luogo questa giu- 
risprudenza, allorché lo scartafaccio 
sia stato scritturato , e trasmesso 
da un pubblico ed accreditato ban- 
chiere, e contenga non solo i ne- 
gozj, e i canibj altrui, ma ben an- 
che i proprj, riferendosi ai conti, 
e bilanci degli altri banchieri , co- 
sicché si vegga anch’ esso compre- 
so nel bilancio generale di Cera, so- 
lito formarsi con tutti gli scartafac- 
ci. Ilota R om. decis. 5 o 4 n. 2 pari. 
4 in ree. Rota Florent. detta decis. 
§. Domini non haesitarunt. Turre 
De Luca , et Ansald. loc. cit. Ca- 
sareg. de coni, disc 11 x n. 5 et 
seq. yedi anche l’ articolo Fiera. 

SCIENZA DEL FALLIMENTO. 

Vedi Accettazione. Fallimento. 

SCRITTURA OD INSTRUMENTO. 

§• I. 

Con ottimo consiglio fu introdot- 
to nell’ umano commercio 1’ uso del- 
la scrittura, ed instrumcnto, affin- 
chè si avesse una prova certa del- 
le convenzioni, e della volontà de- 
gli uomini ; imperciocché essendo 
fragile la loro memoria, potea ap- 
pena aversi qualche certezza della 
loro testimonianza dopo un trascor- 
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so spazio di tempo ; oppure resisi 
defunti i testimonj della promessa, 
si sarebbe interamente perduto il 
modo di provarla. Leg. 4 ù* fine 
(f. de fide instrumcnt. Leg. 99 §. 
ult. ff. de verh. signi f. 

§. IL 

Se si riguarda il disposto dalle 
leggi Romane, si rintraccia non es- 
sere stata la scrittura gran fatto 
necessaria nei contratti , cosicché, 
anche celebrati senza di essa, po- 
teano ottenere la loro forza, allor 
quando polcano provarsi per niez- 
. zo de’ testimonj . Leg. 4 ff- de 
fide instrument. et leg. 4 ff- de 
pignorili. Il diritto moderno pe- 
rò, ed in specie la nostra Regia 
Legge vuole la scrittura necessaria 
in più casi per la forza, c solen- 
nità del contratto. Regìe Costit. 
Uh. 5 tit. 22 cap. 4 $. 1 et seq. 

§. III. 

Suole dividersi la scrittura od in* 
strumento in pubblica, quasi pub- 
blica, e privata. La pubblica è di 
due specie ; la prima è quella che 
si fa con autorità pubblica , ossia , 
alla quale le leggi per riguardi par- 
ticolari hanno stabilito un modo 
più solenne. Leg. io ff. de prohat. 
instit. §. 2 de donat. Leg. 18 cod. 
de testano, et leg. 2 cod. quemad . 
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testarti aper. L’ altra è quella che 
si fa da un pubblico Nolajo, os- 
servate le solennità prescritte dalle 
rispettive leggi municipali. Princ. 
iristit. de empi, et vendit. Leg. 17 
cod. de Jide instrum. 

§. IV. 

La. scrittura quasi pubblica è quel- 
la che benché fatta privatamente , 
e senza alcuna solennità, è però 
munita della sottoscrizione di tre te- 
stimoni degni di fede, ed é alla me- 
desima attribuita la stessa forza de' 
pubblici instrumcnti in quanto ap- 
partiene alla prelazione dell’ ipoteca. 
Leg. pen. cod. qui potior. in pi gnor. 
Genua de script, privala Uh. 1. 
quaest. 7 conci. 3 n. 1 et scq. 

Hanno pure la forza di pubblica 

fede le scritture fatte dai Consoli 

* 

delle nazioni estere stabiliti nelle 
piazze di commercio: i libri de’ pub- 
blici incanti, le lett ere di cambio, 
e simili. Voet in pand. tit. de fide 
instrum. n. 6. A ut. Mathaeus de 
auctionib. lib. 1 cap. 9 n. 5- Pedi 
Lettera di cambio. 

In qual categorìa possono anno- 
verarsi, secondo la massima del no- 
stro Magistrato, anche le scritture 
tra’ negozianti per fatto di merca- 
tura, giacché alle medesime si da 
l’ esecuzione parata. Sentenza del 
Consolato di Nizza del 20. Aprile 
1785. Befer. A ut ni nella sausa di 
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Francesca Bauda vedova Bonfglio , 
contro Biagio Berardi. 

Anzi per lo stesso motivo del 
favore del commercio s’ eseguisce 
in questi Stati una scrittura di 
convenzione seguita in dipendenza 
d’un fallimento , e convalidata da 
S. M. sebbene non ridotta in insLru- 
mcnlo pubblico , c sottoscritta in 
diversi tempi, c sia pure risultalo 
essere diverso il patrimonio del de- 
bitore da quello che siasi conse- 
gnato al tempo della stipulazione 
della medesima. Sent. del Cons. di 
Nizza del 12. Febbrajo 1784- Befer. 
Ghiliossi nella causa della ragion 
di negoiio fratelli Deleani contro 
i sindaci e creditori della massa del 
fallito Cagliano. 

§• V. 

Chiamasi finalmente scrittura pri- 
vata, quella che si fa con»privata 
autorità, ossia dai privali , e que- 
sta è, od obbligatoria , o liberato- 
ria : alla prima si danno dai Giure- 
consulti diversi nomi, come chiro- 
rographum , cautio , synographa. 
Leg. 3 . §. 1. ff. de liberal, legai. 
Leg. 2 §. 1 ff. de pad. Leg. 4 o ff. 
de reb. credit, et leg. pen. in princ . 
cod. qui pot. in pìgnor. ed alla se- 
conda quello di apocha , securitas , 
quitatio. Leg. i 4 §• » ff- et leg. 2 
cod. de non num. pecun. Leg. 19 
cod. de fide instrum. Genua de scrip- 
tum privata lib. 1 quaest. 1 n. 3. 
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A norma poi della nostra Regia 
Legge si considerano scritture pri- 
vale quelle che sono scritte, e sot- 
tosrritle da alcuno senza l’ inter- 
vento d 5 un Notajo come persona 
pubblica ancorché siano munite de’ 
testimoni, fra i quali vi fossero Nolnj, 
ed eziandio ufficiali de’ Magistrati , 
se i medesimi vi saranno interve- 
nuti come persone private, ite#. 
Costi t. lib. 3 tit. 12 § 8. 

Qualora però le medesime siano 
debitamente insinuate, e si presen- 
tino munite del sigillo dell insinua- 
zione hanno la stessa forza che gli 
instrumenti pubblici, lbid. §. 9. e 
lib. 5 tit. 22 cap. 6 §. 3 . 

Anzi, se tali scritture siansi una 
volta dichiarate legittime in con- 
traddittorio del debitore avanti un 
Tribunale, dee aversi , rispetto ad 
esso, per tale in lutti gli altri Tri- 
bunali, anche superiori, ove occorra 
di produrle. Detta lib. 3 tit. 12 §. 10. 

f. VI. 

Chiunque voglia in questi Stati 
dimostrare la verità di tali scritture 
producendo alcuna di esse, dee in- 
terpellare la parte contraria a ri- 
conoscerla, interrogandola se abbia 
scritta, o sottoscritta tale scrittura; 
e qualora la medesima, non sapen- 
do scrivere, avesse fatto soltanto il 
suo segno , od apposto il suo si- 
gillo, o dato il suo consenso per- 



chè si facesse tale scrittura , deve 
interrogarsi sopra lo stesso segno , 
sigillo , o consenso rispettivamente. 
Regie Costit. lib. 3 tit. 12 }. 1 e 
negandosi dall' avversario la scrit- 
turazione, sottoscrizione, segno, si- 
gillo, o consenso rispettivamente, ò 
obbligo di chi produce la scrittura 
privata di somministrarne la prova. 
Detta Reg. Cost. loc. cit. §. - 3 . 

Questa prova suol darsi regolar- 
mente , o coll’esame de’ testimoni 
sottoscritti alla scrittura, o di quelli 
aventi nota la mano di chi l’ ab- 
bia scritta, o sottoscritta, o colla 
comparazione della scritturazione, o 
sottoscrizione con altre scritluie au- 
tentiche. lbid. §. 4- 

Debbono quindi gli esperti per 
procedere alla delta comparazione 
presentarsi uno per parte, e quando 
una non compaja , o comparendo 
non presentasse il suo esperto, de- 
ve eleggersene uno d’ ufficio per 
procedere all’ alto ; locchè anche 
ha luogo qualora gli esperti discor- 
dassero , e che le parli non con- 
sentissero prontamente in un terzo. 

lbid. §. 5 . 

§. VII. 

La scrittura privata prova piena- 
mente contro colui che l’avrà scrit- 
ta, o sottoscritta, quantunque si fosse 
omesso di apporre alla medesima 
la data del giorno ed anno. Leg. 26 
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§. uh. ff. depositi, l.eg. pen. $. 1 ff. 
Se pignori!), et leg. pen. cod. qui 
potior. in pign. Deris. Senat. Pe- 
rì erri. 20. Octobr. 1727. Refer. Bnl- 
rìuino in causa Bertolini cantra Fi - 
scura. 

Se però taluno negasse temera- 
riamente la propria scrittura , dee 
condannarsi, secondo il diritto Ro- 
mano, nel doppio, salvo che con- 
fessasse con giuramento il debito. 
Aitlhent. cantra qui , dopo la leg- 
ge 4 cod. de non numer. pecari. 
Secondo l’ uso del foco suole in- 
fligcrsi al medesimo una pena ar- 
bitraria. V oet in pnnd. lib. 22 tit. 
4 n. li e secondo la nostra Re- 
gia Legge incorre nella pena di 
scudi cinque oltre le spese, danni, 
ed interessi delle parti ; ma gli è 
riservata, in qualunque caso che la 
scrittura siasi riconosciuta per tale, 
ogni e qualunque opposizion di 
ragione spettanlegli contro la me- 
desima, benché tal riserva non siasi 
espressa nell’ atto della ricognizio- 
ne. Reg. Cosi- lib. 3 tit. 12 §. 6 e y. 

§. Vili. 

t 

Un creditore ipotecario posteriore 
è sempre preferto all’anteriore qua- 
lora siaglisi costituita l’ ipoteca per 
pubblico instrumento, mentre quella 
dell’ anteriore lo sia soltanto per 
scrittura privata : ali’ opposto però 
dovrà dirsi, se questa si ricoaosces- 
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se munita della sottoscrizione di tre 
tesliinonj degni di fede, e del de- 
bitore, giacché in tal caso la scrit- 
tura, quantunque privata, si conside- 
ra come pubblicamente falla, e per 
ciò ha la stessa forza d' un pub- 
blico instrumento. Leg. 1 1 cod. qui 
pot. in pign. Decis. Senat. Pede- 
mont. 1. Aprilis 1702. Refer. Cu- 
miana in causa concurs. Massae §. 
quoad apposilam. Rota Florent. de- 
cis. 10 n. 8 tom. rii. thes. orni ras. 
Ab Ecclesia observat. forens. pari. 

2 obseroat. 4 ' n. 3 . G cnua de script, 
privata lib. 1 quaest. y conci. 3 n. 

1 et seq. 

§. IX. 

Qualora una scrittura privata sia 
riferita in un pubblico iuslrumento 
in cui siasi fatta menzione , e si 
confermi il credito in essa conte- 
nuto, avrà in tal caso la forza del - 
medesimo instrumento circa la pre- 
lazione del creditore ipotecario, quan- 
tunque non siasi la stessa scrittura 
munita della sottoscrizione di tre 
testimoDj. Leg. 11 cod. qui potior. 
in pign. Decis. Senat. Pedemont. 
17. Decembr. ty 5 i. Refer. Meynier 
in causa concurs. Proni §. piena quo- 
que n. 12 Rota Florent. decis. 10 
n. i 3 et seq. tom. ni. et decis. 36 
n. 10 tom. x 11. thes. ombros. The- 
sattr. quaest. forens. lib. 1 quaest. 

89 n. y. 
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§. X. 

La scritlura privala non farà pe- 
rò piena prova circa la prelazione 
del creditore nell’ ipoteca, se non al- 
lorquando consti della mano, e sotto- 
scrizione de’ leslimonj, o per reco- 
gnizionc, o per comparazione delle 
lettere } e quindi che i testimoni 
riconoscano la loro sottoscrizione non 
meno che quella del debitore , e 
degli altri testimoni sottoscritti , 
senza che siano obbligati a deporre 
della verità di quanto fosse espresso 
nella stessa scrittura. Leg. 1 1 cod. 
qui po/ior. in pignor. Decis. Senat. 
Pedemont. 5 Junii i& 48 . Refer. ab 
Ecclesia in causa Valle contro cre- 
dit. haeredit. l.esnae in princ. et de- 
cis. » 4 - Decembr. 1729. Refer. Scia- 
rondi in causa Tessier contro prae- 
tendentes §. quoad eredita. Thesaur. 
quaest. forens. lib. 1 quaest. 89 n. 8- 
Casareg. de com. disc. 10 n. lyy et 
disc. 28 n. 78. 

§. XI. 

Può però bastare, secondo la mas- 
sima de’ nostri Magistrati , la sot- 
toscrizione di due soli testimoni in 
una scrittura privata per renderla 
efficace a produrre la prelazione dell’ 
ipoteca, allorché depongano essi della 
verità di quanto in essa é conte- 
nuto. Decis. Senat. Pedern. 1 Apri- 
li s. 1702. Refer. Cumiana in causa 
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concursus Massae t ulterius jure re - * 
ceptum. et decis. 18. Aprilis 1700. 
Refer. Meynier in causa concursus 
Zò, §. his proxime accessit. Ab Ec- 
clesia observat. forens. pari. 2. ob- 
servat. 5 i n. 5 . Veggasi la nostra 
Pratica Legale pari. 1 tit. 24 §. y 5 
76 125 126. Vedi Giudizio di Con- 
corso. 

Vedi inoltre su questo articolo le 
parole Lettera Missiva. Libri Mer- 
cantili. 

SCRIVANO DI NAVE 
E CARTOLARO. 

si. 

U no de’ principali uffizj, per il buon 
maneggio, e governo d’ una nave, è 
quello dello scrivano, cui spella di 
tenere il cartolaro, ed ogni altro 
libro della medesima in debita for- 
ma , onde appaja all'uopo quanto 
siasi operato negl’ intrapresi viag- 
gi. Consol. del mare cap. 55 et 58 . 

Or don. de Wisbuy art. 38 . Or don. 
de France art. 1 tit. de V écrivain , 
ed ivi Valin. Targa pond. marit. 
cap. 14 n. 1 e J. 

i. II. 

Il Targa indica sotto il nome ge- 
nerico di cartolaro tre sorta di li- 
bri, che dee tenere lo scrivano di 
nave : il primo detto propriamente 
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il cartolerò è quello in cui deve 
egli notare il debito , e credito , 
l’introito, ed esito, gli utili, e danni 
delia medesima : il secondo lo chiama 
manifesto, o libro di boccaporto, nel 
quale dee notare tultociò che vi si ca« 
rica, indi lo scaricamento: il terzo che 
è il giornale per descrivervi ogni oc- 
correnza giornaliera della nave, le de- 
liberazioni presesi pendente il viaggio, 
e tutlociò che sostanzialmente occorra 
per l’amministrazione, e regolamen- 
to della medesima, pond. marit. cap. 
i4 il. 7 c 8. 

§. in. 

L’ Ordinanza di Francia art. 1 a 
3 et 4 tiu de l’écrivain. riduce que- 
sti tre libri ad un solo, chiaman- 
dolo secondo l’ uso più universale 
registro, o giornale, ed in cui vuo- 
le che si debban notare dallo scri- 
vano tutti gli attrazzi, arme, mu- 
nizioni , e vettovaglie della nave , 
le merci che vi saranno caricate, 
e scaricate, il nome de’ passeggeri, 
il nolo da essi dovuto , il ruolo 
dell’ equipaggio coi loro salarj , il 
nome di quelli che morissero nel 
viaggio, col giorno del loro deces- 
so, e qualità della malattia, le com- 
pre che siansi fatte per la nave 
dopo la partenza , tutto ciò che 
concerne la spesa del viaggio , e 
finalmente tutte le deliberazioni nella 
medesima prese, col nome di quelli 
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che avessero opinato , i quali farà 
sottoscrivere quando uou ne sia im- 
pedito. Valiti ai delti articoli. Clei- 
rac us et cout. de la mer art. Un. 12. 

§. IV. 

Tal registro , o libro dello scri- 
vano di nave fa la stessa fede in 
giudizio come un allo pubblico , 
quando consti essere tenuto in de- 
bita forma, e secondo il prescritto 
dalle rispettive leggi. Consolato del 
mare cap. 58 97 99 e 10 °- Ordon. 
de Trance art. 6 tit. de V écrivaìn. 
ed ivi Valin. Targa pond. marit. 
cap. i\ n. 9 e io. Casareg. de corn. 
disc. io n. 26 27 et 3 o. Onde è clic 
è proibito al medesimo, sotto pene 
le più rigorose, di descrivere in es- 
so registro cose contrarie alla veri- 
tà. Consol. del mare cap. 55 . Or- 
don. de Trance detto art. 6 ed ivi 
Valin. Targa toc. cìt. n. 3 4 e 5 . 
Casareg. de com. detto disc. io. 
n. 26 et 28. 

§• V. 

Dalla stessa Ordinanza di Francia 
detto tit. art. 7 8 e 9. 6Ì è pure 
saviamente prescritto, che lo scri- 
vano di nave occorrendo che deb- 
ba sottoscrivere pol’zze di carico 
per qualcuno che sia suo parente 
o congiunto, debba farle segnare, 
‘he’paesi stranieri, dal Console della 
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sua nazione, ed in Francia da uno 
de’ principali proprietarj della nave 
solto pena di nullità. 

Che non possa abbandonare, ed 
assentarsi dalla nave finché il viag- 
gio intrapreso, sia interamente com- 
pito, sotto pena della perdita de’ 
di lui salar j, e d’ un' ammenda arbi- 
traria. 

E che venliquattr’ore dopo com- 
pito il viaggio debba rimettere nella 
segretaria dell’ Ammiragliato le mi- 
nute degli invenlarj, informazioni , 
e testamenti fattisi sulla nave, pen- 
dente il viaggio, sotto pena in caso 
di bisogno anche dell’ arresto per- 
sonale. V idi V a lin comment. aux 
dits articles. 



§. VI. 

In qual guisa debba regolarsi lo 
scrivano in caso di getto, di morte 
de’passeggieri o marinari, e nel sot- 
toscrivere le polizze di carico. Ve- 
di Getto. Polizza di Carico. Te- 
stamento. 

Vedi inoltre su questa parte gli 
articoli Assicuranza. Contribuzione. 
Naufragio , e simili. 

SCRIVENTE DI CAMBIALE. 

Vedi Pagamento. Ricambio. Tratta. 



SEN 

SENSALE. 

LI. 

F ra le utili invenzioni che l’ in- 
dustria umana abbia saputo imma- 
ginare, ad oggetto di facilitare il 
commercio , e render più sollecita 
l'ultimazione degli affari mercantili, 
una si è quella di far uso de’ sen- 
sali, ossian mezzani o mediatori, i 
quali s’interponessero utilmente fra 
due, o più negozianti, affinchè trat- 
tassero tra loro qualche affare di 
negozio, spiegando a ciascuno d’essi 
la rispettiva intenzione, onde pro- 
vocarli a restare d’ accordo nel 
contratto , od altra operazione che 
vogliano intraprendere ; oppure in- 
dicando ai medesimi, nelle loro mag- 
giori intraprese, il modo a provve- 
dersi di contante; talmente, che se- 
condo il detto di Ulpiano si re- 
putano i sensali officiane contra- 
ctuum. Leg. 5 Jf. de proxenetic. Mar- 
quard de jure mercat. lib. ì cap. 8 
n. 56 . Turre de camb. disput. t 
quaest. 2 n. 8 et 9. Card, de Luca 
de regalib. disc. 172 n. 6. Stracca 
de proxenet. pari. 2 n. 12 et 17. 

§. IL 

I sensali sono di tre specie ; al- 
tri si chiamano sensali di mercan- 
zia, altri sensali di cambio, al- 
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tri sensali di assicurala ; i pri- 
mi sono quelli che s’ intromet- 
tono nelle vendite, e compre , ed 
in ogni altro traffico di merci ; i 
secondi detti anche agenti di ban- 
ca, o di cambio attendono soltanto 
a facilitare la negoziazione del da- 
naro per mezzo di lettere , e bi- 
glietti di cambio: gli ultimi che 
si chiamano anche mezzani di assi- 
curanza, procurano di cercare assi- 
curatori che assicurano i riseli] 
marittimi, far segnare le opportu- 
ne polizze , esigerne le Prime , e 
simili operazioni dipendenti dal con- 
tratto d’ assicuranza. 

Queste tre funzioni sono in di- 
versi luoghi riunite in una sola per- 
sona gol nome generico di sensale; 
sna in altri sono separate col loro 
rispettivo nome secondo la sovra- 
fatta distinzione. 

$. IIL 

« 

V uffizio del sensale è simile a 
quello d‘ un procuratore costituito , 
il' un commesso, o altro preposto ; 
colla differenza però , che essendo 
egli impiegato da persone, aventi 
opposti interessi, resta come com- 
messo di ciascuna di esse per ne- 
goziare, o conehiudere il contratto. 
Quindi egli è in dovere di conser- 
vare verso entrambe le parli una 
Tom. IK 



S E N 7 3 

perfetta fedeltà nell’esecuzione di cià 
che rispettivamente gli venga da 
esse confidato , affinchè quando lo 
vogliano, si pongano in istato di trat- 
tare esse medesime, e conchiudere 
il contralto, o la negoziazione. Leg. 3 
in fine ff. de proxenelie. Domai Loi-r 
ciò. liv. 1 tic. 17 sect. 1 $. 1. 

§. IV. 

I! sensale non è risponsabile dell' 
esito degli affari da esso lui ma- 
neggiati, salvo nel caso in cui ab- 
bia egli commesso dolo, o colpa: 
come neppure sarà garante dell' 
insolvibilità di coloro ai quali ab- 
bia fatto prestar danari , o altra 
cosa , quantunque abbia egli rice- 
vuta la solita mercede per la sua 
opera, e che abbia parlato in fa- 
vore del mutuatario , eccello però, 
che siavi intervenuta una espressa 
convenzione colla quale abbia ga- 
rantito il mutuante, o siasi adope- 
rato con dolo. Leg. 2 ff. de proxe- 
nelie. Domai, toc. eit. §. 3 . Stracca, 
de proxenet. part. 3 n. 1 2367 
et 26. 

I V. 

Se l' interposizione del sensale in 
qualche negoziato non è espressa- 
mele gratuita, gli sarà dovuta la 
10 
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mercede , o convenuta , o regolata 
dalla legge , o dall’uso, o dall’ar- 
bitrio del giudice, giacché essendo 
il di lui ufficio onesto , e lecito, 
dee essere ricompensato delle sue 
fatiche adoperate in altrui vantag- 
gio, proporzionatamente alla qualità 
dell’ affare che avesse trattalo , a 
quella delle persone, al tempo della 
durata dell’ interposizione, e simili. 
Leg. i et 3 ff. de proxenetic. Leg. 
»5 ff. de prue-script, veri. Leg. 7 ff. 
et leg, 1 cod. mandati. Domai, loc. 
cit. sect. 2 §. 2. Marquard. de jure 
mercat. lib. 1 cap. 8 n. 56 . Stracca 
de proxenet. part. ult. parile. 5 n. 5 
Giballin. de univers. negot. toni. 1. 
cap. 3 art. \ per tot. 

E mollo più sarà dovuta la mer- 
cede ai sensali in quei luoghi ove 
i medesimi sono determinati, e pre- 
scelti dalle leggi municipali, come 
lo sono in questi Stati. Vedi in- 
fra $. xnt. 



§• VI. 



Qualunque volta il sensale abbia 
•perato circa le cose intrinseche , 
ed estrinseche del contratto , cioè 
circa il sostanziale, ed accidentale, 
compiuta l' intera sua opera, pre- 
parati , e disposti gli animi delle 
parti, e nel prezzo , e negli altri 
patti, benché non resti concluso l’af- 
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fare per manifesta colpa d’ uno de J 
contraenti, il quale si penta, e re- 
ceda, sarà ciò non pertanto dovu- 
to al seusale il pagamento della sua 
mercede a carico del recedente. 

E con maggior ragione si dovrà 
al sensale il diritto di senserìa, al- 
lorché scoperto per di lui opera , 
ed industria il compratore, ed in- 
tesa la di lui volontà, si ricusi ma- 
liziosamente dal venditore di più ven- 
dere, immaginando nuove cause, e 
pretesti ad oggetto di evitare l’al- 
trui mediazione per fraudare il sen- 
sale del suo avere. Stracca de pro- 
xenet. part. ult.partic. 1 n. 10. An- 
sald. de coni. disc. 80 n. 26. Mon- 
tica de tacit. et ambig. lib. 26 tu. 8 
n. 28. 



§. VII. 



Su questo principio si è stabilita 
la massima dal nostro Magistrato, 
che cominciata da un sensale la 
trattativa d’una operazione mercan- 
tile tra due negozianti, sia dovuto 
ad esso lui il diritto di senserìa, 
quantunque il contratto siasi per- 
fezionato senza la di lui assistenza. 
Sentenza del Consolato di Nizza 
del 36. Giugno 1777. Refer. Trin- 
chieri nella causa del sensale Bo- 
naventura contro i negozianti Vier- 
ne et Veillon. 
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§. Vili. 

» 

Parimente allorché , nò per di- 
fetto del sensale, nè per inganno 
o pentimento del venditore, ma es- 
sendo già tutto disposto, la sostan- 
za non meno che gli accidenti , 
cioè prezzo, e .condizioni, per un 
qualche improvviso evento non ven- 
ga concluso il contralto , si dovrà 
al sensale, per ragion d’equità, una 
qualche rimunerazione, in proporzion 
dell’operato, assistendo questa opi- 
nione non meno il vulgato princi- 
pio, che la fatica e le mercedi am- 
mettono divisione, Leg. io in princ. 
jf. de annuis legat. quanto l’altro, 
che il vero uffizio del sensale con- 
siste nel conciliare, e unire gli ani- 
mi, non già nel concludere, quan- 
do non ne abbia speciale mandato. 
Stracca de proxenetic. pari, i n. 6. 
Giballin. de univers. negotiat. lib. t 
cap. 3 art. 4 §• volusrunt quidem. 
Calvin, de acquit. lib. a cap. i^6 
n. 18. 

§. IX. 

Qualora concorrano più sensali di 
una negoziazione o contratto a pre- 
tendere la senseria, si dee preferire 
alla medesima colui che abbia prc- 
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venuto gli altri, e sia stato il pri- 
mo a proporre la vendita, sia in 
premio della sua vigilanza , e sol- 
lecitudine, che per uon dar luogo 
ai sensali di turbarsi scambievol- 
mente nel loro esercizio , 'e rapirsi 
i loro rispettivi lucri. Rata * Florent . 
in Florent. proxenetic. decis. 22, 
Aprilis 1732. Savelli nella pratica 
§. sensali n. io. 



E, secondo la massima de’ nosin 
Magistrati, risultando l’effettuazione 
dei contralto in tempo prossimo alla 
trattativa fatta dal sensale tra due 
negozianti cogli stessi patti, e con- 
dizioni , e per la stessa merce da 
esso lui trattata, gli si dovrà il di- 
ritto di senseria a termini delle leg- 
gi che lo avran fissato. Sentenza 
del Consolato di Nizza del ag. 
Aprile 1779. R e f er . Trinchieri nella 
causa del sensale Sassernò contro 
il negoziante Michelis. 

f. XI. 

• •* 

Non sarà dovuta al sensale alcu- 
na mercede, allorché non siansi pre- 
parati nè i sostanziali, nè gli acci- 
dentali del coulratto, vale a dire. 
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discordassero i contraenti e nel prez- 
zo, c nel modo del pagamento, men- 
tre rendendosi l’afTare imperfetto , 
ed ineffcltuato, restando onninamente 
disciolto , e licenziandosi le stesse 
parti, non può dirsi che abbia egli 
conciliato, ed unito i consensi de' 
medesimi come porta il suo uffizio. 
Leg. 3 ff. de proxenet. Constanti- 
ii us ad statuì, urbis annoi. 17 art. 1 
n. a 5 §. faieor tarrien. Zacchia de 
salar, quaest. 83 n. 11. Savelli nella 
pratica §. sensali, n. 9. Giballin. de 
univer. negotiat. lib. 1 cap. 3 art. 4 
/*. 1. Marquard. de jure mercat. 
lib. 1 cap. 8 n. 55 . Turre de camb. 
disput. 1 quaest. 1 n. 8. 

§. XII. 

Qualora un contratto trai nego- 
zianti siegua per mezzo d’un pub- 
blico sensale approvato, toglie ge- 
neralmente ogni sospetto di frode, 
non presumibile generalmente in chi 
contratta non per interesse suo pro- 
prio, ma come procuratore d’altri ; 
laonde si presta al detto de’ sensali 
un’ intera fede in giudizio, ilota 
Genuens. de mercat. decis. no ». 6 . 
Rota Rom. decis. i7Zn.Z2.part. 16 
in ree. Rota Florent. decis. 3 o n. 66 
tom. 11. et decis. 36 n. 35 . 38 et 39 
tom. rit. thes , ombros. Genua de 
script, priv. lib. 4 til. de libr. prò - 
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xenet. n. io Stracca de proxenet. 
pari. 4 quaest. i 3 n. 33 . Ansald. de 
com. disc. 67 n. 18. Casareg. de 
com. disc. 1/(0 n. 4 et 5 . 

§. XIII. 

In questi Stati si dà piena fede 
in giudizio al detto giurato de’ sen- 
sali approvati, ed ai loro libri te- 
nuti nella forma dalla Regia legge 
prescritta; ma non s intendono esclu- 
se per questo le prove che potes- 
sero farsi in contrario, sempre che 
il Consolato, secondo le circostanze 
de’ casi , stimi di ammetterle. Regie 
Costit. lib. 2 tit. 16 cap. 4 §• '6. 
Regio Editto per la Sardegna del 
5 o. Agosto 1770 cap. 7$. \ alla quale 
legislazione è coerente la Sementa 
del Consolato di 'dorino del i 5 . 
Mano 1743. Refer. Capra d’ Ala- 
no nella causa Dazier contro De- 
bartolomeis. 



|. XIV. 

Si è inoltre stabilito per bene del 
commercio in questi Stati, che non 
sia permesso a chicchessia di far il 
sensale si di banca, che di merci, 
se non sarà prima approvato- per 
mezzo di un esame, che il Conso - 
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lato commetterà a quattro negozianti 
de' piffrcrcditati, per riportarne indi §. XV. 

le Regie Patenti, sotto pena di scudi 
sessanta. Regie Costit. lib. 2 tit. 16 

cap. 4 §. 14. Conforme a questa legge è il pre- 

Che i sensali in tal guisa appro- scritto dal Regio Editto per la Sar- 
vati debbano avere un libro gior- degna del 3 o. Agosto 1770 cap. 7 
naie, in cui per ordine di data re- §§. 1 2 3 e 5 e i giudicali de’no- 
gistrino, a lungo di foglio in foglio, stri Magistrali. Sentenza del Conso - 
senza intermissione, nè bianco, lutti lato di Nizza del 8. Agosto 1760. 
gli affari , senserìe , e ncgozj che Refer. V alperga nella causa del ite- 
gli sarà riuscito di fare, con ispe- gio Fisco del commercio contro 
cificazione chiara di tutto il con- l’Ebreo Abram Salon Ventura. Al- 
venulo, sotto pena di lire cento per tra Sentenza del 21. Aprile 1768. 
ogni contravvenzione , oltre l’ essere Refer. Trinchieri nella causa del 
tenuti a tutti i danni, e spese che Fisco puddello contro l Ebreo Israel 
alcuna delle parti ne potesse pa- Sazia. Altra Sentenza del 25 . Aprile 
lire. Regie Costit. loc. cit. §. ió. 1778. Refer. lo stesso nella causa 
Che i sensali non possan fare ne- del medesimo Regio Fisco contro 
gozj per se, nè comprare, anche in- Teresa Blavet, Angelica Callieri , 
direttamente, cosa veruna da chiun- Maria Farauda, e Margherita Car- 
ene si serva della loro opera, sotto loè. Ed altra Sentenza del 17. .De- 
pena della confisca della cosa coni- cembre 1778. Refer. il medesimo 
prata , ed altra eziandio arbitraria nella causa del detto Regio Fisco 
al Consolato secondo i casi, e sem- contro Domenico Barone, A rmenta- 
pre della privazione dell’ uffizio, ite- rio Ranso, e V Ebreo Giacob Avi- 
gie Costit. loc. cit. §. 17. dor Valeri. 

Che non possano i sensali, o agenti 
di banca negoziare per conto loro 

in canibj , nè per se, nè per in- §• XVI. 

terposta persona , sotto pena di li- 
re 5 oo. Regie Costituzioni loc. cit. 

cap. 3 §• 36 . Obblighi dei sensali nella stipula- 

Veggasi pure su questa parte te zione della polizza d assicuranza cir- 
Regie Patenti del 24» Febbrajo 1784 ca il pagamento delle Prime. Ve- 
emanate per riparare gli abusi X di Prima d' Assicuranza. 
valsi contro l’osservanza deile leggi 
riguardanti i sensali. 
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SENTENZA. 

Vedi Arbitro. Compromesso. Tri- 
bunale di Commercio. 

SEQUESTRO. 

§. I. 

Il sequestro è un atto esecutivo, 
fatto con autorità del giudice, de’ 
beni mobili, o immobili d’un debi- 
tore, esistenti presso il medesimo , 
o nelle mani d'un terrò, ad effetto 
che il creditore, alla di cui instanza 
sarà seguito, possa esser sicuro di 
venir soddisfatto del suo avere. 

§. n. 

Dee sempre chiedersi il seque- 
stro al giudice cui appartenga la 
cognizione della causa, salvo che vi 
sia pericolo nella mora, mentre in 
tal caso potrà impetrarsi da qua- 
lunque giudice : anzi lo stesso cre- 
ditore potrebbe arrestare il di lui 
debitore fuggitivo , o sospetto di 
fuga, con ciò che Io rimetta tosto 
al giudice competente. Rota Flo- 
rent. decis. ìa n. 5 et io tom. ri. 
thes. ombros. Lancellot. de attent. 
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limit. 12 n. 18. De Luca de^eredit. 
disc. n 3 ». i 3 . Curtius papfens. de 
sequestr. quaest. 17 ». 64 - Caccialup. 
de debitore suspecto quaest. 4 "• 4 
vers. posset quaest. 7 ». 3 et quaest. 

8 ». 1. Peckius de jure sistendi 
cap. 5 ». 9. 

§. IIL 

Quantunque non paja che il se- 
questro possa dare un diritto di 
prelazione sulla cosa sequestrata a 
colui che T abbia ottenuto , tutta 
volta se questi sia un creditore chi- 
rografario , avrà egli la prelazione 
sopra gli altri cbirografarj , imper- 
ciocché siccome il creditore che 
abbia prevenuto nell’ esecuzione gli 
altri creditori della stessa di lui 
condizione e qualità , dee essere 
preferto per la sua vigilanza , cosi 
dee preferirsi colui che avesse otte- 
nuto il sequestro sopra i beni del 
comun debitore per la stessa ra- 
gione della maggior vigilanza da esso 
avuta ; sul riflesso, massime, d’essere 
il sequestro una delle specie di ese- 
cuzioni. Leg. 61. ff. de re judic. 
Leg. unic. cod. de proibii, seque- 
strai. Rota Florent. decis. i 5 ». 
122 tom. xi. thes. ombros. Pecldus 
de jure sistend. cap. 2 ». 3 et 4 * 
Rodriques de conc. credit, pari. 1 
art. Gn. 48. Ansald. de com. disc . 
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98 n, 18. C asa re g. de com. disc. gli un mallevadore, o almeno una 
120 ». 12 et i 3 dite. 192 ». 26 cauzione giuratoria di stare al giu- 
27 29 3 o 3 i et 34 » dicalo. Rota Rom. decis. 277 n. 12 

pari. 10 in recent. Cardia. Tuschus 
liti. S. conclus. 2o3 per tot. Sa- 
5 . IV. belli in summa §. Sequaettrum n. 7. 

Caccialup. de debit. suspecto, cap. 6 
n. 23 Peckius de jure sistendi cap. 4 
Può accordarsi il sequestro nelle n. 6. Casareg. de com. disc. 2o5. 
cause d’ appello, allorché si tema n. 25 26 52 et 53 . Jnsald. de com. 
dal vincitore la consunzione de'frulti, disc. 92 n. 18. 
quantunque il debitore sia solven- 
do. Rota Rom. decis. 277 pari. 10 

et decis. 3 o 4 pari. »3 in recent. §. VL 

Lancellot. de attent. pari. 2 cap. 

12 limit. 12 e. sarà anche permes- 

so in molti altri casi, come sareb- Conforme ai sopraddotti principi» 
he allorché si trattasse di cosa mo- si é stabilito in questi Stati , che 
Iute con persona sospetta o di fu- non si possa divenire al sequestro 
ga , o di dilapidazione , o quando di veruna sorta di beni mobili, o 
due pretendono il possesso della immobili, se non consti al Magi- 
stessa cosa, onde evitare un con- strato, o Giudice almeno, per sem- 
trasto , e simili altri casi. Glossa plici, e sommarie informazioni della 
ad leg. unic. cod. de prohibit. se- giustizia del medesimo. 
quaestrat. Curtius papiens. de se- Che pendente la lite si possa prò- 
quaestrit per tot. Cardia. Tuschus cedere a sequestri contro chi sia 
liti. S. conclus. 202 per tot. -di mala fama, o legittimamente so- 

spetto di dilapidatone, o che usi 
male della cosa litigiosa, constando 
J. V. però sommariamente del debito, e 

concludentemente del sospetto della 
dilapidazione; nel qual caso si pos- 
Può accordarsi il sequestro senza sono sequestrare i frutti sì natura- 
la citazione del debitore , purché li, come civili, e d’ industria, 
consti del credito liquido, e vi sia Che possa anche procedersi al 
pericolo nella mora, ma potrà ri- sequestro ne’ casi dalla legge comune 
vocarsi dal giudice, allorché dia que- permessi, come allorquando contro- 
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vertendosi il possesso di qualche co- 
sa immobile, possa temersi che le 
parti vengano aU’armi, ed all’ atto 
della violenza, oppure trattandosi di 
cosa mobile, la persona che la ri- 
tiene sia sospetta di fuga, o di po- 
terla occultare. 

Che non s'impedisca col seque- 
stro l’ agricoltura , o raccolta de’ 
fruiti, ma soltanto si provveda alla 
loro conservazione, presso qualche 
idonea persona, per quello a cui 
venga deciso che siano dovuti. 

Che cessi il sequestro ogni volta 
ehc sia data una cauzione propor- 
zionata al valore de’ frutti, o degli 
altri effetti sequestrati. 

Che prima di procedere al se- 
questro si ordini al richiedente di 
prestare sicurtà, e sussidiariamente 
cauzione giuratoria de' danni, ed in- 
giuria a favore della parte contraria. 

E che se la cosa sequestrata fosse 
in istato di perire , o delcroriare 
se ne possa ordinare la vendita , 
rimanendo in tal caso il prezzo se 
qucstrnto in vece della cosa mede- 
sima. Regie Cositi, lib. 3 tti. ag §. 
1 a 5 4 5 6 e 11. V tdi pure su 
questa materia i §§. successivi dello 
stesso titolo , il $. 17 del lib. 3 tti. 
Sa delle stesse Regie Cosi. V Ab. Ec- 
clesia observ. forens. pari. 1 obser- 
vat. 301 n. 1 5 e 6 ed il Fabro 
in cod. lib. 4 tti. defin. i 5 de obli- 
gai. e nel lib. 8 tti. 6 de pignoribus. 



f. VII. 

Nella stessa guisa che possono 
sequestrarsi i mobili, e crediti d'un 
debitore, farli vendere, e rimborsarsi 
il creditore del suo avere , può 
egualmente essere sequestrala una 
nave appartenente al debitore, come 
che considerata per un effetto mo- 
bile. Nel sequestro però d una nave 
è d’ uopo esprimere nominatamente 
il suo schifo , o battello mentre 
non resta esso compreso negli at- 
trazzi, apparecchi, c dipendenze della 
nave ( checché l’ uso consideri lo 
schifo riguardo all'assicuranza come 
un accessorio della nave) altrimenti 
il sequestrante non lo potrebbe pre- 
tendere, ed il sequestrato sarebbe in 
facoltà di disporne a suo piacimento. 
A r ginn. leg. ult. ff. de instrum. 
lega!. Ordon. de France art. 1 tti. 
de la saisie , od ivi V a!in. Senten- 
za del Consolato di Nizza del pri- 
mo Giugno 1786. Refer. Leotardi 
nella causa del capitano Andrea 01 - 
son Svedese contro il negoziante 
Francesco Caslellìnard. Stracca de 
navib. pari. 2 n. 12. Fmnius ad Pe- 
ekium de re naut. pag. 80. Loccen. 
de jure mar. lib. 1 cap. 2 n. 6. Stip- ' 
man. jus mar. pari. 3 cap. g n. 20 
et seq. Kuriche quaest. illustr. quaest. 
5 in fine. Cleirac. de la jurisdict. 
de la marine art. 5 n. i 3 . Emeri- 
gon des assur. chap. 6 sect. 7 J. a. 
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Gl’ interessati nella nave seque- 
strata, allorché si trovi essa pronta 
a mettersi alla vela, potranno farla 
navigare, mediante cauzione, fino alla 
concorrenza dell’estimo fattone nel 
sequestro ; e potranno altresì farsi 
assicurare le rispettive loro porzio- 
ni sequestrate, non meno che pren- 
dere danari a cambio marittimo per 
il costo deli'asticuranza, di cui sa- 
ranno essi rimborsati, preferibilmente 
ad ogni altro, sul profitto del ri- 
torno di essa. Ordonn. de France 
art. 18 et 19 tit. de la saisie. V a - 
tin ai detti articoli. Emerigon des 
essuraaces chap. 20 sect. 7 §. 4- 

§. IX. 

Cleirac us et cout. de la mer tit. 
de la jurisdict. de la marine art. 
5 vuole, che qualora il debito pro- 
ceda dal fatto del capitano si deb- 
ba comprendere nell’ atto di seque- 
stro anche il capitanalo, o padro- 
naggio, ossia l’uffizio del capitano 
che comanda la nave. 

La dottrina di quest’autore è fo«- 
data sull' uso de'suoi tempi, ne’qnali 
l’uffizio del capitano era conside- 
rato come una specie di diritto reale 
Tom. IV, 



S E Q 81 

da esso lui acquistato sulla nave 
nell’ atto della sua elezione , e da 
cui non poteva espellersi se non 
che per legittima causa. Così lo 
stesso Cleirac sul giudicato d’ Oleroa 
art. 1 b. 4 cd il Targa pond. mar. 
cap. 89. in fine. Al dì d’oggi però 
essendo permesso ai proprielarj di 
congedare il capitano, rimborsandolo 
ove lo esiga, della parte che po- 
tesse avere sulla nave, Ordon de 
France art. 4 tit. des propriétaires, 
ragion vuole, che il suo ufficio non 
possa essere sequestrato, nè vendu- 
to, potendo i sequestranti disporre 
a loro piacimento, salva però sem- 
pre ragione allo stesso capitano per 
i suoi danni contro quelli che l’ aves- 
sero preposto, e salvi anche i pri- 
vilegi Sl, l C0J "P 0 della nave per l’ in- 
dennizzazione che potesse compe- 
tergli. Ordon. de France art. i 3 . 
tit. de la saisie , ed ivi Valin. Eme- 
rigon des assur. chap. 20 sect. 7 
§. 4 ù* fi*e. Vedi Capitano. Nave. 

5 . X. 

Il favore del commercio maritti- 
mo, e l'interesse che più persone 
hanno ordinariamente onde non sia 
ritardato il viaggio d’una nave, esi- 
geva per necessitò, che non se ne 
impedisse, di fatti, la partenza per 
un interesse puramente civile; Iacu- 
li 
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de è stalo in ogni tempo dalle leggi 
stabilito, che non potesse per tale 
riguardo sequestrarsi una nave ca- 
rica, e pronta a mettersi alla vela. 
Leg. 3 cod. de naviculariis, et leg. 
unte, cod, de nundinis. Consol. del 
mare cap. 270. Ordonn. de Wisbuy 
art. 6 . Sentenza del Consolalo di 
Nizza del i 3 . Gennajo 1764. Refer. 
Ratti nella causa del negoziante 
Masson contro il padrone Puig. 
1 r alin. all’ art. i 4 dell’ Or din. di 
Francia tit. du capitaine. Kuricke 
quaest. illustr. quaest. 27 per tot. 
Targa pond. marit. cap. 78 §. no- 
ta che quando. 

SICURTÀ’. 

Vedi Mallevadore. 

SIGNATURA E SOTTOSCRI- 
ZIONE. 

Vedi Scrittura. 

SIMULAZIONE. 

§. I. 

La simulazione s’intende sempre 
adoperata in un contratto qualora 
si finga di convenire in una cosa, 
mentre che le parti non l'abbiano 
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realmente voluta stipulare ; e quin- 
di si chiama essa immagine del ve- 
ro, che nulla opera come se il con- 
tratto non fosse seguito, giacche lo 
rende ipso iure nullo per difetto di 
consenso. Leg. 53 Jf. de contrah.empt. 
Leg. 54 Jf- de obli gal. et act. Leg. 
16 Jf. de reg. jur. et leg. 21 cod. 
de transacl. Rota Fioretti, decis. 
20 n. 7 tom. ri, thes. ombros. Sa- 
ltelli in somma §. sunti lofio n. 1. 
Card. Tuschus liti. S. conci. 2 yjr 
n. 1 et seq. Farinac. de simulai, 
quaest. 162 n. 7. 

§. II. 

Siccome il contralto simulato non 
merita il nome di contratto, per 
essere ipso jure nullo , cosi nulla 
impedisce che il simulante possa 
allegare l’adoperata simulazione; nè 
perciò potrà" dirsi, eh’ egli discuopra 
la propria turpilndine, ma soltanto 
che proponga la nullità del con- 
tratto, mentre la simulazione non 
è che un vizio a questo inerente, 
non già alla persona, nè si consi- 
dera mai essersi simulato, con fro- 
de, se non se allorquando si provi 
dall’ allegante il consiglio di frauda- 
re in danno del terzo. Leg. 2 Jf. 
de his quae in fraud. cred. Rota 
Florent. decis. 19 n. 100 et seq. 
tom. ir thes. ombros. Faber in cod. 
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lib. 4 tlt - 17* defin. 2. Montica de 
tacit. et ambig. lib. i 3 tit. 07 n. 3 
et seq. Farinac. de simulai, quaest. 
164 «• 60. 
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et i 53 . Casareg. de coni. disc. 210 
n. 8. Ansald. de com. disc. Itf n. 12. 

§• V. 



§. III. 

La simulazione si presume ado- 
perala qualora si riconosca una causa 
velisimile di aver simulato, senza 
che sia d'uopo di provarne la ve- 
rità. Rota Florent. decis. 19 a, 7 
toni. tx. thes. ombros. De Luca 
de credito disc. 77. n. 6. Casareg. 
de com. disc. 43 n. 34 et 36 . 

§. IV. 

Per provare quindi la simulazio- 
ne si ammettono congetture, e pre- 
sunzioni, che ponderate dall' arbitrio 
del giudice possano bastare per im- 
pugnare anche la forza d' un pub- 
blico instrumento, checché per ar- 
guirlo di falsità, si esigano prove 
chiare, e perfette. Rota Florent. de - 
cis. 19 n. 4® et seq. tom. ir. thes. 
ombros. Marquard. de probat. con- 
clns. 438 - n * 7 ^\ et se 9 ‘ Gratino, 
discept. forens. cap. 255 n. 4 et 
cap. 586 n. 34 et seq. Montica de 
tacit. et ambig. lib. i 3 tit. 35 n. 10 
Farinac. toc. cit. quaest. 162 ». 106 



Ella è permessa qualunque si- 
mulazione da un contratto lecito 
ad un altro egualmente lecito: quin- 
di trattandosi di persone le quali 
possano stipulare il mutuo con in- 
teresse, come sarebbe tra negozianti, 
si avrà per lecita la simulazione 
adoperata dal contratto di vendita 
a quello di mutuo col patto di 
pagarne il solilo interesse , giacché 
procedendo talvolta da tale stipu- 
lazione un maggior vantaggio al 
creditore, senza che si produca al- 
cun danno al debitore, non potrà 
in alcuna guisa condannarsi tate 
simulazione. Tot. tit. cod. plus va- 
lere. Scaccia de com. et camb. §. 1 
quaest. 7 pari. 3 limit. 7 ». 4 et 
ampliai. 20 n. 5 . Gait. de credit, 
cap. 2 tit. 7 quaest. 2 ». 1773 et 
seq. Leotard. de usuris quaest. 7 
». 24. De Luca de credit, disc. 77 
». 8. Farinac. de simulai, quaest. 
162 ». 43 - 

§. VI. 

In tempo di guerra si suole dai 
negozianti adoperare la simulazione 
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ne' contraili di assicuranza maritti- 
ma onde salvare dai rischj le mer- 
ci dei loro amici, e le proprie. Quan- 
do però, oltrepassando i giusti limiti, 
influisce questa simulazione sul dan- 
no del terzo , e tende a indurre 
l’ assicuratore in un contratto che 
non avrebbe certamente stipulato , 
se gli si fosse palesata la vera na- 
tura della cosa, non solo diverrà in 
tal caso inammissibile, ma sarà con- 
siderata anche fraudolenta. Stracca 
de astecurat . glossa 7 n. 1 et glossa 
li n. 55 et de mercat, pari, 2 n. ut. 

* Santema. de assecurat. pari. 5 «. 10 
et seq. 

s VII. 

Quindi allorché si provi conclu- 
dentemente essere stata commessa 
la simulazione per fraudare l’assi- 
curatore, non v’ è dubbio che deb- 
ba condannarsi 1’ assicurato alla per- 
dita della Prima d’ assic.uranza già 
stipulata, quantunque, per la stessa 
simulazione, ne siegua la nullità del 
contralto ; così come dee essere 
egualmente tenuto io stesso assicu- 
rato a tutti i danni, spese, ed in- 
teressi sofferti dal capitano della 
nave assicurata, allorché siagli stata 
nascosta la simulazione. Guid. de 
la mer chap. 9 art. 8. Santema 
de assecurat. part. 5 n. 19 et pari. 5 
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». 1 1 et seq. Rocca r de assecurat. 
not. 11 n. 28 et not 46 - Stracca 
de assecurat. glossa 6 n. 9. De 
Uccia, com. naca!, cap. >4 n. 18. 
Loccenius de jure marit. lib. 2 lit. 
5 n. 7 Emerigon des assur. chap. 5 
sect. 2. Casareg. de com. disc. ,1 
n. 55 et i 65 . Vedi Assicurarne . 

Vedi inoltre su questa materia 
gli art. Contrabbando. Contralto . 
Neutralità. Vendita. 

SINISTRO MARITTIMO. 

§• I- 

Benché il caso sinistro presenti 
T idea della perdita intera d’ una 
nave, Casareg. de com. disc. 1 7 
n. 3» ciò non pertanto, nel vero suo 
significato, si dee intendere generi- 
camente per sinistro qualunque dan- 
no fatale accaduto alla uave, o merci 
assicurate, dacché siano esposte ai 
rischj del mare. Stracca de asse- 
curat. glossa 24 in princ. Targa 
pond. marit. cap. 5 a not. 2. Etne- 
rigon des assur chap. 12. 

|. IL 

Il Targa loc. cit. cap. 56 riduce 
i casi sinistri, de’ quali é general- 
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mente tenuto 1’ assicuratore, al nu- 
mero di otto , e sono quelli pro- 
venienti i da fortuna di mare , a 
da corsari, 3. da incendio, 4* da 
forza od arresto di Principe, 5» da 
rappresaglia, 6. da rivolta casuale 
della gente di nave, 7. da forzoso 
abbandono della nave , 8. da in- 
contro per imperizia nella naviga- 
zione. 

Soggi ugne quindi che questi si- 
nistri si dicono fatali per avere essi 
comunemente la loro origine da me- 
ra fatalità, quando non provengano 
da colpa, o dolo di qualcuno. 

£ cbe vi siano due altri sinistri 
non fatali perchè procedenti da do- 
lo, o colpa di chi gli cagiona, co- 
me sarebbe la batterìa, ed il con- 
trabbando. 

§. ni. 

In qualunque guisa però voglia 
considerarsi il sinistro , suole egli 
dirsi , o minore , o maggiore : il 
primo è quello cbe cagiona un sem- 
plice danno alla cosa assicurata, dan- 
do luogo all’ azione propria d' ava- 
ria : il secondo è quello cbe per 
se stesso teude a produrre la per- 
dita intera della cosa ( benché non 
sempre la cagioni ) come sarebbe 
la preda, il naufragio , l’ incaglia- 
mento, l’ arresto di Principe, o l’ io- 
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navigabilità della nave . Emerigon 
des assur. chap. 12 sect. 39 $. 9 
in fine. 

5. iv. 

Avendo già ragionato sopra cia- 
scuno di questi sinistri ne’ rispet- 
tivi articoli di quest’ opera, mi re- 
stringo perciò in questo a conside- 
rare il sinistro in genere riflessiva- 
mente al contratto di assicuranza , 
non meno che alla maniera colla 
quale il medesimo dee essere pro- 
vato , onde procurare la refezione 
a chi di ragione. 

5. V. 

Semprecbè una nave, per qualun- 
que caso, non possa giugnere al 
porto destinalo , s’ intenderà tosto 
seguito il sinistro , e quindi com- 
messa la stipulazione dell' assicuran- 
za, quantunque le merci fossero salve 
in altro Inogo ,* mentre ad effetto 
di far cessare la detta stipulazione 
si richiede non solo la salvezza della 
nave,, e merci, ma ben anche l’ar- 
rivo , e discarico nel luogo a ciò- 
destinato: laonde la verificazione del 
sinistro non dipende i|iai dal dan- 
no maggiore, o minore che abbia- 
no sofferte le merci assicurate, m« 
dalla mancanza dell’arrivo di esse: 
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ed in tal caso potrà 1 ’ assicurato , 
mediante l’ abbandono, agire contro 
gli assicuratori pel conseguimento 
delle somme assicurate. Rota Rom. 
decis. 24 n. 5 pari. 6 in ree. Rota 
Genuens. de mercat. decis. io» n. 2 
Rota Florent. decis. 36 «. 8 9 et 10 
tom. ni. et decis. fa n. 22 et 23 
torri, tx. thes. ombres. Stypman. jus 
marit. pari. 4 cap. 7 n. 322 . hoc - 
cen. de jure marit. lib. 2 cap. 5 
§. 9. Santerna de assecurat. pari. 

3 n. 53 . Casareg. de coni. disc. t 
». 49 et io 3 . 

f. VI. 

Riconoscendosi essere occorso il 
sinistro in odio dell’assicurato, co- 
me sarebbe, se fosse arrestata la 
nave, o le merci, per appartenere 
esse ad un suddito d’una potenza 
nemica, non sarà tenuto l’assicura- 
tore ad alcun danno, nella slessa 
guisa che non succomberà mai a 
veruna indennizzazioue del danno 
seguito coll' arresto, o confiscazione 
della nave, *e merci assicurate per 
il dolo dell' assicurato , o per un 
contrabbando commesso dal capi- 
tano di essa. Leg. io §. 1 ff. de 
leg. Rhod. ad ibi Vinnius et Pe- 
ckius. Rota Florent. decis. 36 n. ti 
et 12 torri, ni. thes. ombros. Mar- 
quard. de jure mercat. lib. 2 cap. 
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i 3 n. 36 . Santerna de assecurat. 
pari. 4 n. 17 et fa. Roccus de as- 
securat. not. 23 n ■ 70. Scaccia de 
coir. §. 1 quaest. 1 n. 1. Casareg. 
de com, due. 67 n. 10. 

J. VII. 

In qualunque modo si giustifichi 
il sinistro, è sempre creduto suffi- 
cientemente provato per costringere 
gli assicuratori al compimento della 
loro obbligazione ; dal che ne sie- 
gue, che per quanto la deposizio- 
ne del capitano contenuta nel con» 
solato fatto nel luogo del sinistro, 
o nel più vicino ( Fedi Consolato ) 
si creda il mezzo più legale per 
provarlo, non è però l’ unico onde 
possa concludersi tal prova, mentre 
può, e devesi avere il sinistro per 
provato legalmente, e concludente- 
mente, ancor quando, in difetto di 
consolato, sia il giudice moralmente 
certo, in vista d’altro genere di 
prova adattata alle circostanze del 
tempo, e del luogo in cui sia se- 
guilo il caso. Rota Florent. in Li- 
burnens. assecurat. decis. 20. Giu- 
gno 17 44 art - 2 §. 1 et decis. io. 
Luglio 1783 §. 4 °- Rota Genuens. 
decis. 3 per tot. et decis. 56 n. 4 * 
Marquard. de jure mercat. lib. 2 
cap. i 3 n. 75. Stypman. jus marit. 
pari. 4 ca P • 7 n - 4 / 4 - Roccus de 
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assecurat. not. 58 . Arnaldi de corri* 
disc. 70 n. 16. Casareg. de com. 
disc. 1 n. 36 disc. 2 n. 4 et disc. 
> 4 ^ ». ìa. Pothier des assur. n. 
*54. haliti, all’ art. 5 j dell’ Orditi, 
di Francia tit. dei assur. Emeri- 
gon des assur. chap. 1.4 sect. 7 §. i. 

5. Vili. 

Si è quindi universalmente rice- 
vuto, che riguardo al sinistro deb- 
bano prendersi ‘quelle prove che 
siano possibili per avere una ccr 
lezza^morale , e naturale ; ammet- 
tendo anche quei testimoni, i quali 
in qualunque altro caso , e secon- 
do il rigore di ragione, sarebbero 
rigettati : che si dia fede alla de- 
posizione d'nn solo, c si prenda per 
prova il fatto d’ altri assicuratori , 
i quali' trovandosi nello stesso caso 
abbiano tranquillamente pagato il 
sinistro : laonde ella è questa una 
materia del tutto arbitraria , sulla 
quale è impossibile di dare delle 
regole certe , e determinate , e la- 
sciata perciò alla prudenza del giu- 
dice per procedere sulla medesima, 
in modo che trionfi anche col mez- 
zo dell’ equità la verità, e la giu- 
stizia. Rota Genuens. de mercat. de- 
cis. 36 ». 3 et 5 . Stracca de as- 
securat. glossa 18. Marquard. de 
jure mercat. lib. a cap. i 3 ». v 5 . 
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Ansald. de com. disc. 70 ». 22. De 
Luca de credito disc. 1 11 ». 12. 
Casareg. de com. disc. 1 ». 4 ^ et 
disc. a ». 4 E meri goti des assur. 
chap. 14 sect. 3 §. 5 . 

§. IX. 

Questa giurisprudenza però deve 
limitarsi, allorché si tratti di assi- 
curala fatta per interesse dello 
stesso capitano della nave assicura- 
ta, poiché in tal caso, siccome 1' as- 
sicurato è nel più stretto rigore di 
dare un discarico del sinistro, deve 
per conseguenza formar la prova 
in maniera più concludente, e più 
legale ; cosicché la legge riprende 
contro di esso quel rigore da cui 
si diparte rispetto ai terzi assicu- 
rati , per i quali si presume non 
poter avere essi alcuna parte , o 
abbiano commessa frode nella man- 
canza del consolato ; quandoché ri- 
spetto al capitano , trattandosi di 
un atto solito, facile, e necessario 
nasce il sospetto, e la presunzione, 
che il danuo , o la perdita della 
nave noa sia accaduta da quella 
causa che si pretende, nè in quel 
modo che si vuol far supporre. 
Casareg. de com. disc. 10 ». 67 
68 et seq. 
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atti a tal riguardo seguiti in mi- 
§. X* niera non equivoca, ma concludente, 

e legale, e cosi porre in essere la 
stessa condanna. Roto Florent. de- 
I sovraposti principii sono rela- cis. 6 ». 65 tom. tu. thes. ombros. 
tivi alla prova del sinistro proce- Sentenza del Consolato del mare 
dente da naufragio; ma quando il di Pisa del 21. Marzo 1751. Ror- 
medesimo sia cagionato da innavi- cus de assecurat. not. 5 g n. 2 o 3 . 
gabilità della nave, o da investi- Casaregis de com. dise. 17 n. 5 . 
mento a terra, oltre le prove del Targa pond. mar. cap. 5 /f. Vedi 
sinistro in genere, debbono anche Naufragio. Innavigabilità. Investi- 
farsi quelle del sinistro in specie mento. 
ad oggetto di porre gli interessali 
in grado di farsi indennizzare delle 

loro perdite dagli assicuratori. Loe- }. XL 

chè avrà maggiormente luogo in vi- 
sta della differenza che suol farsi ♦ 

nelle assicuranze sopra il corpo d’qna Qualora poi il sinistro proceda 
nave, dal sinistro procedente da nau- da preda della nave , basterà per 
fragio totale, da quello cagionato da giustificare il medesimo la pubblica 
investimento a terra, 0 da arrena- voce, e fama : anzi i recapiti giu- 
mento che sebbene considerato per stificativi s’intenderanno in tal caso 
fatale può per altro dar luogo alla le lettere d’avviso del capitano , e 
disputa, se il danno debba rifarsi in de’ principali dell’ equipaggio della 
linea di sinistro totale , oppure di stessa nave predata, onde poter con- 
semplice avarìa , onde non abbia dannare gli assicuratori almeno in 
luogo una perdita tale che si possa giudizio esecutivo al pagamento delle 
dire assoluto sinistro. Quindi nel somme assicurate , qualunque siasi 
primo caso non vi è luogo a quc- la preda, o giusta, od ingiusta , e 
stionare 1' abbandono fatto dal ca- qual sia per essere il giudizio sulla 
pitano a danno degli assicuratori , legittimità della medesima; giacché 
quando che nel secondo potendosi si deve considerare per legge spe- 
la nave ridurre nuovamente a galla , ciale del contralto vero, ed assoluto 
sarà in facoltà degli assicuratori di sinistro, il momento in cui la na- 
«saminare, se la perizia dei danni ve abbia sofferta la depredazione, 
eia legale, e se vi sia concorso er- purché sia ciò eutro i termini dell' 
rorCj o lesione, onde consti degli assicuranza. Ilota Romana in 
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conit. assecurai. decis. 12 Tebru.tr. 
1776. Sentenza dell’ Ammiragliato di 
Marsiglia del 7 Ottobre 1748. Sen- 
tenza del Consolato del mare di 
Pisa, del 20. Marzo 17^. Senten- 
za della Rota di Firenze del <13. 
Giugno 1785. Caliti all’ art. 07 dell’ 
Ordin. di 'Frane, tit. des a f \i/r. 
Potltier des assur. n, j 54 - Cedi 
Preda. 

§. XII. 

.Sono parimente tenuti gli assi * 
curatori al pagamento del sinistro, 
e 1’ assicurato resta sciolto dall’ ob- 
bligo di giustificarlo, allorché per 
un lunghissimo tempo, o per quello 
spazio che è regolarmente deter- 
minato dalle leggi marittime degli 
Stati commercianti, o dalle rispet- 
tive polizze d’ assicurala ( che si 
c generalmente d'un anno dal giorno 
della partenza) non siasi più avu- 
ta alcuna uuova della nave, e merci 
assicurate. Quid, de la mer cha/t . 
7 art. ìa. Regolata, à Anversa art. 
3 . Regolam. di Rolerdam. §. 67. 
Ordin. d’ Amsterdam, art. 29. Or- 
din. di Francia art. 58 e 5 g tit. 
des assur. Leg. morii, di Prussia 
§. 27. Ordin. d’ Amburgo tit. 2 §. 1 
Leg. marit. di Danimarca lib. 4 
cap. 6 §• 10. Ordin. di Bilbao art. 3 7 
• Lo stesso vien stipulato nelle po- 
lizze di Spagna, di Londra, di Gc- 
Tom. 1 C : 
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nova, di Livorno , di Ancona , di 
Venezia, c di Bordò, e tale è pure 
la dottrina degli autori delle cose 
m minime. Stracca de assecur. glos- 
sa 00. Styprnan. jus marit. pari. 4 
cap. 7 ri. 33 O. Kurirke diatriba de 
assecurat. pag. 837 in princ. Loc- 
con. de iure marit. lib. 2 cap. 5 
u. 78. Calia, ai detti art. dell.' 
Orditi, di Francia. Casarcg. de coni, 
disc. 1 n. Gì et seq. et disc , 2 n. 2. 
Pothier des assur. n. i 54 - Erneri- 
gon eod. chap. 14 sect. 4- 

§. XIII. 

Questo principio, per ogni dove 
ricevuto, è fondato sulla presunzio- 
ne di ragione , che la nave siasi 
interamente perduta, come pur trop- 
pa accade sovente, in mezzo al mare, 
senza che alcuno possa renderne 
conto, onde si equipara, ragionevol- 
mente, la mancanza di vera nuova 
dell' esito della nave alla legittima 
giustificazione del sinistro. Stracca 
de assecurat. glossa 3 o. Calin all' 
art. 58 dell’ Ordin di Francia tit. 
des assur. Pothier des assur. n. 1 23 
E /nerigna eod. chap. 14 sect. 4 §■ 2. 

$. XIV. 

» • 

Ad oggetto però, che possa aver 
luogo questa presunzione, è d uupo 

12 



t 
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pon solamente che l’ assicurato sia 
realmente privo di nuove certe della 
sua nave, ma che nè anche alcun 
altra persona ne abbia avute ; co- 
sicché polendosi verificare, che ve 
ne siano state, l'assicurato non avrà 
più alcun diritto a pretendere la 
bouificazione dell’ occorso sinistro. 
Puthicr. loc. cit. E ine rigon eod. 
loc. §. 4- 
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e non a viaggio, la mancanza di 
uov.tà, per il lasso del tempo dalle 
leggi prescritto, determinasse il si- 
nistro a danno degli assicuratori, op- 
pure gli issici! rati fossero nella ne- 
cessità di giustificare , come negli 
altri casi, essere accaduto d sinistro 
nel tempo della convenuta obbli- 
gazione. 



§. XV. 

Sogghigno quindi opportunamente 
il Valili loc. cit. che l'essere l’as- 
sicurato esente, per questo spazio di 
tempo, dal provare l’ occorso sini- 
stro, non lo liberi, per altro, dall’ 
obbligo di giustificare legalmente in 
tal epoca, coi neccssarj requisiti, il 
rischio delle merci cadenti nell’ as- 
sicuranza , e eh’ cileno siano state 
caricate nella nave fino alla con- 
corrente quantità della somma assi- 
curala, o di quella presa a cambio 
marittimo ; di maniera che in tale 
ipotesi il lasso del tempo non ser- 
ve che a giustificare il sinistro della 
nave, e del carico, e nel resto l’as- 
sicurato dee osservare le formalità 
prescritte dalle leggi del contratto 
d’ assicurala. 

§. XVI. 

Si dubitava una volta , se nelle 
assicuranzc fatte a tempo limitato, 



§. XVII. 

Il Targa pond. marit. cap. 
noi. ai osserva, che quando si fa- 
cessero assicuranze a tempo deter- 
minato , e la nave assicurata nau- 
fragasse iu aito mare , uè si com- 
prendesse da altro questo sinistro , 
se non se, o dalla lunghezza del 
tempo, o da qualche frammento, o 
da qualche altro contrasseguo, seb- 
bene iu tal caso chi vuol riscuotere 
abbia da provare il sinistro, ed il 
tempo come suo foudameulo , ciò 
non per tanto debba dividersi la 
differenza, e condannare gli assicu- 
ratori, a tempo limitato, a pagare la 
metà delle somme da essi loro as- 
sicurate. 

Questa opinione del Targa ben- 
ché seguita dal Casaregis de corn. 
disc. 2 n. 8 il quale crede, che in 
tal caso gli assicuratori debbano pro- 
vare che il sinistro sia accaduto nel 
tempo del rischio , tuttavia viene 
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ella contraddetta da altri scrillorP il giustificarlo secondo la massima 
delle cose marittime, nò si riscon- legale, incumlit onus probandi ei 
tra che siasi seguita in pratica. qui dicit. 

§. XVIIL * §. XIX. 

• 

Di fatti derivando la prova del L’Emerigon des assurances chap. 
sinistro, in tal caso, da una presun- 14 iecl. 4 §• 7 non s °l° ® anch’ 
zionc di ragione, che favorisce l’as- egli di questo sentimento, conforme 
sicurato, dee perciò spettare la prò- all’equità, e alla ragione, ma ri- 
va in contrario a quello che prò- portando la contraria autorità del 
pone l’ eccezione del sinistro non Casaregis nel luogo cit. riferisce di 
seguito nei termini del contratto, essere stato dal Parlamento d'Aix 
pe^ l’assioma tritissimo di diritto, giudicato, a seconda della medesima, 
che il reo nella sua eccezione di- con due decreti del 10 e 20. Giu- 
venta anch’ egli attore. Cosi con- gno 1747 i quali però sono stati 
eludono il Valin illustrando Y art. annullati nel 1749 dal Consiglio di 
58 dell’ Orditi, di Francia tit. des Stato del Re di Francia. 
assuranc. ed il Pothier parlando 
delle eccezioni competenti all’assi- 
curatore loc. cit. n. 124 il primo J. XX. 

allegando per ragione, che, in dub- 
bio, la nave dee giudicarsi sinistrata 

dal giorno che siasi dispersa, 0 da In questi Stati si è tolta di mezzo, 
quello delle avutesi ultime nuove, ad sn tal proposito, ogni difficoltà, giac- 
csempio dell’assente, che dalla legge chò si è stabilito, che qualora si faccia 
ò riputalo come morto dal giorno un’ assicuranza per un tempo de- 
bella sua assenza:' il Pothier sog- terminatole la nave assicurata pe- 
ginngendo , che in simili casi gli riscà per naufragio , senza che se 

assicuratori non possono difendersi ne abbia altra notizia che per la 

dal pagare le somme assicurate, se conghiellura del lungo trapasso del 
non se coll’eccezione, che il sinistro tempo, o per altro indizio , spetti 
della nave sia accaduto dopo lo bensì all’ assicuralo la prova del si- 

apirare del tempo convenuto nella lustro, o del tempo, ma se non si 

polizza, ma che tocchi ad essi loro trovi in caso veramente, di farlo sì 
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assegni, nondimeno, al medesimo, per 
un consueto temperamento d'equità, 
la metà del valore delle cose assi- 
curale. Regio Editto pel Consolato 
di .V/t zo del i 5 . Luglio 1700 4 2 ‘ 

Altro Regio Editto per la Sardegna 
del 3 o. Agosto 11770. cap. 5 §• 8. 

è 

§. XXI. 

Benché il rischio marittimo sia 
dell’essenza del contralto d’assicu- 
ranza, tuttavia non è necessario che 
al tempo della stipulazione del con- 
tratto si trovi la cosa assicurata real- 
mente in rischio , bastando , che 
l’evento di esso sia egualmente in- 
cognito alle parti contraenti. Vedi 
Rischio. Tale è la disposizione di 
tutte le leggi marittime, le quali, 
col mezzo di alcune modificazioni, 
stabilite per prcvcnireTc frodi, pon- 
gono, in certa guisa, l’ignoranza di 
fatto iu luogo della realtà; al che 
né la natura del contratto d’ assi- 
curala, nè i principii del gius co- 
mune si oppongono. 

Dal che ne segue, che l’ assicu- 
rala d’ una cosa già perduta, o 
di già arrivala a buon salvamento, 
sia valida qualora l'evento sarà as- 
solutamente incognito a tutte le parti 
nella medesima interessate. Rota 
Rom. decis. 07 3 n. 4 pori. 19 in 
ree. Rota Genuens. de rnercat. de- 
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‘cis. 42 n. 8. Stracca de assreurat. 
glossa 27 n. 3 . Cleirnc al Guid. 
de la mer chnp. 4 - Roccus de as- 
securat. nnt. 5 i. Targa pand. mar. 
cap. 5 a n. 16. Puthier des assur. 
n. 12 et 46. Valin all' art. 38 dell' 
Ordin. di Francia tit. des assur. 
Emerigon des assur. chap. i 5 secl. 2 . 

f. XXII. 

Si è quindi pressoché universal- 
mente stabilito, che sia nullo ogni 
contratto d’ assicurnnza, stipulalo «do- 
po il sinistro, o l’arrivo della co- 
sa assicurata semprechè gli assicu- 
rati sappiano , o possano sapere 
direttamente , o indirettamente la 
perdita, o gli assicuratori parimente 
l’ arrivo prima di sottoscrivere la 
polizza : ed inoltre presumersi sem- 
pre che 1’ assicurato abbia nuova 
del sinistro , e 1’ assicuratore dell' 
arrivo qualora tal notiz : a abbia po- 
tuto aversi dal luogo della perdita, 
o del seguito arrivo contando a ra- 
gione di una lega e mezza per ora, 
senza però escludere le altre prove 
che possano essere allegate. Capi- 
toli per le assicur. di Barcellona 
art. 6. Regolam. d’ Anversa art. 4 
Ordin. di Spagna art. 7. Ordin. 
di Middelburgo §. 22. Ordin. di 
Roterdam, art. 32 . Ordin. d’ Am- 
sterdam. art. il. Ordin. tli Fran- 
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eia art. 38 e 3 g tit. iles assur. Lcg. 
mari t. di Prussia cap. 6 art. 1 3 
e < 4 - Regolam. d’ Amburgo tit. \ 
art. la- Regolam. di Svezia art. 5 
§. 6. Orditi, per la compagn. d' as- 
sicur. di Danimarca art. 5 . Ordi- 
nati. di Bilbao art. 23 . Statuto di 
Genova lib. 4 cap. 17. Guid. de 
la mer chap. 4- Kuricke diatrib. 
de assecurat. Stracca de assecurat. 
glossa 27 n. 5 . lloccus de assecu- 
rat. not. di. De Devia com. naoal. 
lib. 3 cap. 14. n. 19. Casareg. de 
com. disc. in. 114 et disc. 6 n. 17 
et seq. Paliti ai detti art. dell’ Or- 
diti. di Frane, tit. des assur. 

Si avverta però che vi è qualche 
differenza nel numero delle miglia 
per ora fra^lc diverse legislazioni , 
come ognuno potrà consultarle all' 
uopo. 



SIN 9 5 

desima ; e quindi, che succedendo 
il caso in allo mare si debbano coni, 
pillare due miglia l’ ora dal luogo 
dove sia giunto prima I* avviso in- 
sinua quello dell'assicuranza ; e se 
a vista di qualche spiaggia, oppure 
in vicinanza di essa , si debbano 
calcolare le due miglia dal tempo 
del successo , e poi dall’ anzidctta 
spiaggia al luogo dell’ assicura 11 za. 

£ quindi, clic si osservi lo stesso 
per l’ assicuratila di quelle merci, 
le quali fossero già arrivate in porto 
dove erano destinate quando non 
se n’abbia notizia nel luogo, e tem- 
po della medesima. Regio Editto 
pel Consolato di Nizza del 10. Lu- 
glio 1700 §. 4 ° e 4 1 * Altro Re- 
gio Editto par la Sardegna del 3 oi, 
Agosto 1770 cap. 5 §. 6 e 7. 



§. XXIII. 

Conforme a questa disposizione 
è il prescritto dalle leggi di questi 
Stati, in vigor delle quali si osser- 
va , che qualora si faccia qualche 
assicuranza dopo la spedizione delle 
merci , ed in tempo che la nave 
ha intrapreso il viaggio, occorrendo 
che questa abbia già sofferto qual- 
che sinistro , sussista non di meno 
l’ obbligazione, se nulla se ne sap- 
pia nel luogo, e tempo della roc- 



§: XXIV. 

Per verificare ed accertarsi quan- 
do vi sia luogo alla continuazione dell’ 
assicuranza, non ostante il sinistro 
seguito degli effetti assicurati , o 
quando debba rescindersi per l’ ine- 
guaglianza delle cognizioni tra l’as- 
sicurato , e gli assicuratori, deve 
distinguersi la cognizione, positiva 
dalla presunta, ossia da quella che 
proviene dalla presunzione della 
possibile notizia. 
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§. XXV. 

Non pnfi negarsi , die la prova 
della notizia positiva è molto dif- 
ficile a farsi ; giacché, se il sinistro 
e tanto nolo * da potersi general- 
mente sapere , e non per qualche 
mezzo particolare, l' interessato non 
avrà coraggio di richiedere un con- 
tratto, nè troverà facilmente da ese- 
guirlo. Quindi si è universalmente 
ricevuto per massima indubitata, che 
essendo impossibile di fissare una 
regola certa sopra un sinistro, -che 
dipende sempre da mille circostan- 
ze , la prova di esso debba inte- 
ramente lasciarsi all’arbitrio del giu- 
dice. Rota Florent. in Liburnens. 
ossee, navis deeis. 28. Septembr. 
I75a §• 5 a et in Liburn. ossee, mere, 
deeis. 5 . Febr. 1783. Rota Genucns. 
decis. 56 n. 3 11 et 4° et deeis. 42 
n. i. Stracca de assecurat. glos- 
sa 27 n. 6. Roceus de- assecurat. 
not. 78. De Luca de credit, disc. 
109 n. 2. fiatili comment. all' Or- 
din. di Frane, art. 1.4 tit. des as- 
sur. Emerigon des assur. cliap. i 5 
seri. 3 da cui si rapportano varii 
giudicali nei quali gli assicuratori 
sono stati condannati, o assolti se- 
condo l’ arbitrio de' giudici , attese 
le circostanze de’ casi. 

§. XXVI. 

Dai diversi giudicati, che possono 
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addursi su questo punto per una 
parte, c per l’altra, si giustifica sem- 
pre più la massima stabilità , che 
in questa materia la prova del si- 
nistro è sempre arbitraria al giu- 
dice: laonde considerando il mede- 
simo fatto sotto un punto di vista 
più che sotto un altro, produce, se- 
condo le diverse circostanze, una 
contraria decisione. Ciò non per- 
tanto può ridursi questo articolo a 
certi dati principii fissi, ed indubi- 
tati da regolare lo stesso arbitrio 
del giudice ; imperciocché quella 
stessa buoua fede che dee princi- 
palmente regnare nel contratto d’ as- 
sicuranza, c che obbliga ciascuno de' 
contraenti a palesare ogni circostan- 
za, c.lie io qualunque njaniera possa 
esser nota nell’ atto della stipula- 
zione del contratto, ( Vedi Riassi- 
curanza) deve altresì essere la gui- 
da del giudice per conoscere quali 
congetture possano formare la pro- 
va della notizia positiva del sini- 
stro, e quali non siano bastevoli. 

E però, se si vedano manifestati 
cod buona fede tutti quei fatti , e 
quelle stesse incertezze , e rumori 
che danno luogo al contralto , e 
che iu tal modo la notizia del si- 
nistro sia eguale fra i contraenti, 
dee necessariamente condannarsi Pas- 
sicuralore, se, posto in dubbio dello 
stalo della cosa, siasi adattato ad 
assicurarne il pericolo, senza altra 
più precisa indagine del fallo : ma 
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se, all’ opposto, siansi palesali per- 
fino i pori sospetti , e tutti quei 
fatti, che anche nella loro incer- 
tezza fossero, c potessero essere ra- 
paci di alterare la sostanza del con- 
tratto, non potrà più, in questo caso, 
essere dichiarala valida rassicurati- 
za. Ruta Florent. in Liburn. ossee. 
• mere, decis. 5 . Fehruar. 1783 art. 
2 et in Liburn. nullit. conlr. asse- 
curat. decis. 26. Augusti 1784 §• qui 
però era facile. Rota Genuens. de- 
cis. 36 n. 12 et decis. ^2 n. 5 - 
Stracca de assecurat. glossa 27 n. 1. 
Scaccia de coni. §. 1. quaest. 7. 
pari. 2 ampliai. 10 n. ao. Kuri- 
cke diatriba de assecurat. §. 4- fi oc- 
cus de assecurat. not. 5 u et 78. 
Ansald. de coni. disc. 12 in fine. 
Casaregis de com. disc. 6 n. 1 et 
io. Pothier. des assuran. n. i 3 . 
Emerigon eod. chap. i 5 sect. 3 . Va- 
lla all’art. dell’ Or din. di Fran- 

cia tit. des assur. 

* §• XXVII. 

Occorrendo sovente, che i sinistri 
d’ una nave succedono in alto mare, 
ed in luoghi lontani talmente che 
non si possa prendere per punto 
fisso, a calcolare il tempo dalle leggi, 
stabilito, quello del luofo ove sia ac- 
caduto il sinistro, o il salvo arri- 
vo , si prende in tal caso quello 
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del primo porto o luogo di terra 
dove sia pervenuta la prima noti- 
zia. Guid. de la mer chap. 4 - Scac- 
cia de com. §. 1. Glossa 1 n. « 65 . 
Roccus de assecur. not. 84 - Targa 
pond. marit. cap. 5 a not. 16. C - 
sareg. de com. disc. 6 n. 12 et 
27 et disc. 2 i 3 n. 7. Pothier des 
assur. n. 21 22. Emerigon. eod. 
chap. i 5 sect. \ §. 2. 

§. XXVIII. 

• 

Sarà nullo il contralto d’ assicH- 
ranza allorché un commissionario, 
che lo stipula per couto altrui, sia 
istruito dell’ occorso sinistro nell' 
atto di sottoscrivere la polizza, quan- 
tunque il commettente l’abbia igno- 
rato : così, sarà egualmente nul- 

lo, se il commettente avesse co- 
gnizione del sinistro allorché abbia 
dato l’ ordine di farsi assicurare , 
benché il commissionario l’eseguisse 
con buona fede ; oppure che il com- 
mittente fosse stato in tempo a ri- 
vocar l’ ordine , ed abbia mancato 
di farlo : ne’ quali, casi, oltre alta 
nullità dell’ assicuranza, dee anche 
condannarsi colui, che dolosamente 
agisce, alla pena dalle leggi pre- 
scritta cotitrq i fraudatori. Cosar eg. 
de com. disc. 9 n. 19 20 et 2i. 
Valin all’ art. 4 ° dell' Orditi, di 
Frane, tit. des assur. Pothier des 
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assur. n. 18 et scq. Emcrigon des 
assur. chap. i 5 sect. 8 in princ. 

§. XXIX. 

L’ assicuratore sarà sempre am- 
messo in giudizio a provare, per mez- 
zo di testimoni, o altrimenti , rhe 
ncU'atto della segnatura della po- 
lizza l’ assicuralo sapea, di fatti, es- 
sere occorso' il sinistro alla nave as- 
sicurala , c vicg versa il fortunato 
arrivo della medesima in porto con- 
tro l’ assicuratore. In mancanza di 
tali prove può anche l’ assicurato- 
re costringere l' assicuralo a prestare 
giuramento sulla mancanza di no- 
tizia 'del sinistro. Stracca de as~ 
securat. glossa 27 n. 4- Toccen. 
de jure marie, lib. 2 cap. 5 n. 8. 
Casareg. de com. disc. 6 n. 24 et 
4 1 et disc. 2i5 n. 8. alia al detto 
articolo 40. Pothier des assur. n. i 3 
et 20. Emcrigon loc. eie. chap. »5 
sect. 16. 

Il Pothier fondandosi sulla legge 5 
§. 1 Jf. de jurejur. soggiunge poi 
n‘. 16 che rifiutando l’ assicurato di 
prestare l’ offertogli giuramento si 
faccia luogo contro il medesimo an- 
che all'azione criminale, onde sot- 
toporlo alla pena della frode, oltre 
a quella della doppia Prima d as- 
sicuranza. 

L’Iimerigon, però, detto chap. i 5 
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sect. iG sostiene con ragionevolez- 
za, che colui che rifiuta di prestare, 
in tale occorrenza, il defertogli giu- 
ramento, debba seni pi ice monte deca- 
dere dal benefizio dell’ assicuranzn , 
c non mai essere soggetto alla pe- 
na del dolo, il quale dee conclu- 
dentemente provarsi. Fedi Prima 
d’ Assicuranza. 

§. XXX. 

In quei paesi ove si trova stabi- 
lita, ed ammessa la presunzione della 
possibile notizia del sinistro col cal- 
colo, sopra indicato, della lega e 
mezza per ora, o altro simile, si è 
introdotto l’ uso di rcnunziare alla 
medesima per patto espresso, e di 
convenire a un tempo, che il con- 
tratto debba esser valido a qualun- 
que evento della cosa assicurata, o 
come àuol dirsi a buona o cattiva 
nuova. In forza di tal patto svani- 
sce tosto la presunzione delta furie 
et de jure , e perciò chiuuquc alle- 
ghi, in tal caso, la notizia del sini- 
stro, deve verificarla cou tuli’ altra 
prova che con quella della detta 
lega, e mezza per ora. Stracca de 
assecurat. gloss. 27 n. 5- Kuricke 
diatr. de assecurat. n. 4- Eoccus 
de assecur. *not. 78. De llevia com. 
naval. cap. il n. 19. Loccen. de 
jure marie, lib. 2 cap. 5 n. 8. Targa 



# 



1 



Digitized by Coorte 




s o c 

pond. marit. cap. 5 a ». \j. Cata- 
sareg. de com. disc. 1 n. iÒ2 et 
disc. 6 ». a et l\i. Pothier des as- 
sur. n. 2 j. Valiti all’ art. 5 g dell' 
Orditi, di Francia tit. des assur. 
Emerigon. des assur. chap. i 5 scct. 
5 . Vedi su questa materia gli ar- 
ticoli Assicuranza. Prima d’ Assicu- 
rarne. Riassicuranza. Storno. 

SOCIETÀ' E SOCJ. 

§• L 

L’ estensione di qualche opera , 
traffico, o altro affare che esiga som- 
me capitali , credito , e industria 
maggiore di quella che può avere 
mi solo il quale si accinga ad in- 
traprenderlo induce, bene spesso due, 
o più persone ad unirsi partico- 
larmente col contratto di società , 
per il di cui mezzo accumunando cia- 
scheduno reciprocamente il contan- 
te, c l’ industria, oppure ponendo 
l’ opera sua colui a cui la fortuna 
' sia stata scarsa di sostanze e di 
credito, ed impiegando vicendevol- 
mente it contante, l’altro a cui man- 
ca l’ industria, vengono ambedue a 
rèndere profittevole a se, non meno 
che al pubblico ciò, che senza que- 
sto reciproco apilo sarebbe rimasto 
flesso le medesime affatto inutile, 
Tom. IV. 
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ed infruttifero. Nnodt. comment. ad 
pandect. lib. 17 tit. 2 in princ. Do- 
mai loi.c cioil. Ho. 1 tit. 8 in princ. 
Peri il negoziante part. 3 cap. 6 
§. il contratto di società. Savary 
parfait nègoc. lio. 1 part. 2 chip. 1. 
Ricard négoce d’ Amsterdam chap. 18 

$. II. 

Quindi è la società una conven- 
zione passata tra due, o più per- 
sone, ad oggetto di porre in comu- 
ne tra esse , o tutti i loro beni 
presenti , c futuri , e dicesi allora 
universale, o una porzione soltanto 
di essi , o qualche commercio , o 
un opera , o qualunque altro affa- 
re, ed in tal caso è chiamata par- 
ticolare, per dividerne indi il lucro 
ricavando tra i sorj , o sopportare 
la perdita di ciò che siasi posto in 
società. Leg. 1 in fine. Leg. 5 . Leg. 
5 a §. 1 et 4 et 67 ff. prò so- 
cio. Rota Florent. decis. i 5 n. 1 
decis. **• »4 et tnm - '• 
decis. io n. 4 toni. x. thes, ombro r, 

§. 1 IL 

Questo contratto, utilissimo per 
se stesso all’ universale civile socie- 
tà, esige, iu sommo grado, la bnona 

i 3 



Digitized by Google 




1)3 8 () C 

fede, e riceve l' intero suo com- 
pimento dalla volontà, e libero con- 
senso de* contraenti, i quali avendo 
un pieno potere sui loro affari, sa- 
rebbe irragionevole, e contro la sles. 
sa buona fede rhe potessero resta- 
re obbligati diversamente, o in più 
di quello rhe dal principio siasi con- 
cordemente dai sorj stabilito. Leg. I 
et leg. 7 §. 7 ff. de partii. Rota 
Rorn. deris. y 5 n. 5 et 7 pari. 4 
in ree. Rota Genuens. decii. 69 
n. 1. lleinec. in pand. lib. 17 tit. 'J. 
pari. 3 §. a 4 2 et 5 * 47 • Noodt. loc. 
cit. §. ostendi. Puffendorf. droit de 
la nat. et de. t gens liv. 10 chap. 5 
§. 5 . De Devia com. terreste, lib. 1 
cap. 3 n. 10. 
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coeredi d’una medesima successio- 
ne, i legatari, e donalarj, o acqui- 
sitori d' uno stesso effetto , poichù 
questa maniera di avere una par- 
fecipazione comunale non racchiu- 
de la reciproca scelta delle perso- 
ne, nè le unisce in società. Leg. 3 i 
et 3 2 ff. prò socio. Rota Florent, 
decis. 28 n. 70. et 77 tom. ru. 
t/ies. o/rtbros. Rota Rom. decis. 1 29 
n. 16 pari, io et decis. 43 1 n. 1 
pari. 19 in ree. Montica de tacit. 
et amb. lib. 6 tit. 10 n. 9 et scrj. 
et tit. 11 n. 14 et set], stnsald. 
de com. disc. 49 n - 5 et 17. 

§ V. 



§ IV. 



Non potrà dunque dirsi perfet- 
tamente contralta una società senza 
il consenso de’ socj , i quali deb- 
bono reciprocamente scegliersi, ed 
approvarsi per formare tra essi loro 
quel legame, che le leggi chiamano 
♦peci e di fratellanza. Jnstit. tot tit. 
de obligat. tjuae ce cons. Leg. 90 
ff. prò socio. Rota Florent. decis. 
57 n. 3 tom. u. thes. ombros. 

Non sarà quindi bastevole, per 
formare una società, che due o più. 
persone abbiano tra di esse qualche 
cosa iu comune, come sarebbero i 



Dciiche il contratto di società ri- 
chieda, al par degli altri, una per- 
fetta eguaglianza fra i contraenti , 
tuttavia non dee questa essere arit- 
metica : laonde per osservare la ine- 1 
desi ma, siccome non ricercasi, che 
ciascuno de’ socj impieghi a van- 
taggio comune egual danaro, o si- 
mile industria, ed opera, così non 
è necessario che per metà appunto, 
o in altre parti ‘eguali si dividano 
gli utili, e i danni; ma possono, 
anzi debbono talvolta ripartirsi gli 
utili inegualmente, avuto riguardo 
al maggiore, o minore impiego ri- 
spettivo d' opera , di contante , di 
credito, c di rischio, ed alla giusta 
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valutazione da darsi a ciascuna di 
tali cose: dhnodocchè, salva F egua- 
glianza, può uno dc'sor4 partecipa- 
re, per esempio , d’ un terzo solo 
degli utili, e l'altro di due; c può 
uno esimersi affatto da ogni peri- 
colo della perdita de’ capitali, cd 
essere ciò non ostante ammesso per 
qualche rata al godimento degli utili, 
ogni volta che questa apparente di- 
suguaglianza sia compensala, o per 
una parte da qualche maggior pe- 
ricolo, impiego, e fatica, o per al- 
tra parte dalla speranza di maggior 
lucro, o da altri patti, c convenzioni 
vantaggiose. Instit. §. i de società- 
te. Ileinec. in pand. toc. eit. §. 
Noodt. ibid. §, satis ut puto. Puf- 
fendorf droit de la nat. lib. 5 cap. 
d §. 3 et ivi lìarbeyrac n. 1 et 2. 
Domai loix ch'il, lib. i tit. 0 secl. 
ì art. 2 8 et g. 

i- VI. 

» 

Le società solite farsr* tra nego- 
zianti sono di più sorte. La pri- 
ma è detta generale od ordinaria , 
e nella quale i socj conferiscono i 
loro denari, cd opere- lutti gli atti 
di questa società si passano sotto 

10 stesso nome -espresso de'socj con- 
traenti, o collettivamente, cioè sotto 

11 nume d'uno d essi e compagnia. 

La sccouda chiamasi società in 
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accomandita nella quale uno de’ socj 
non fornisce clic il %po danaro, e 
gli altri somministrano anche dana- 
ro ed opera, o soltanto questa per 
tener luogo di fondo, o d una parte 
di esso. Quelli che sono in tal guisa 
associati in accomandita noti restano 
obbligati sohdariamcntc ai debili della 
società, ma sommili. strano soltanto 
i loro danari senza comparir socj, 
c senza fare alcuna funzione nelle 
compre, e vendite , ed altre ope- 
razioni della medesima, giacché uou 
si spende mai che il nome dell'accio- 
manditario partecipando però gli acco- 
inanditanli nei profitti , e perdite 
fino alla concorrenza della loro por- 
zione messa iu società ; locchè fa 
che il più delle volte si dà il da- 
naro in accomandila da persoue an- 
che non negozianti. 

La terza ha il nome di ano- 
nima perche suole stabilirsi senza 
alcuna dcuoininazione, nè corre sotto 
vcrun nome , poiché ciascuno de’ 
socj lavora, c negozia nel suo par- 
ticolare col proprio nome , ma si 
rendono reciprocamente i conti de’ 
profitti, e delle perdile fatte eli’ essi 
dividono, e soffrono in comune Que- 
ste società si formano, il più «occulte, 
verbalmente , c senza scrittura ; e 
siccome esse non hanno talvolta 
per oggetto, che una sola intrapre- 
sa, così non durano che pel tem- 
po necessario per fare la compra, 
o la vendita, o la divisione ; laon- 
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de chiamasi anche tali società mo- 
mentanee. Conimene. à l’Ordon. ila 
comm. de Frane, de 1 670 til. 4 18 
princ. Savary parfait negoc. liv. 1 
pari. % chap. 1. Ilìcnrd négoc. d Am- 
sterd. chap. 18. Cosar, de coni, 
disc. 29 n. 19 et A\. 

§. VII. 

Nel contrarre una società, come 
in tutte le altre convenzioni, può 
stipularsi qualunque patto purché 
sia- lecito: quindi è in facoltà de’ 
sorj di formarsi tra loro una società 
condizionale , come sarebbe , se si 
voglia eh’ essa uou cominci jc non 
se nllor quando si purifichi la con- 
dizione, o che avendo tosto il suo 
effetto s’intenda risolta per l’avve- 
nimento della condizione. Leg. 1 
ff. prò socio, et leg. G cod. eod. 
o che duri per un certo tempo 
determinato, o pendente la vita de- 
gli associali, nel qual caso essendo 
essi più di due , la morte di uno 
non interromperà la continuazione 
della società riguardo agli altri, sen- 
za il qual patto resterebbe essa in- 
teramente discioltà. Leg. 1 ' et leg. 
65 §. 9 ff. prò socio. Rota Fio- 
reni, decis. 16 n. 19 et decis. 18 
n. 71 toni, ir, thes. ombros . 



§. Vili. 

Possono anche apporsi nel con- 
tralto di società delle clausole pe- 
nali reciprocamente obbligatorie tra 
i socj contro quello di essi che con- 
travvenisse agli obblighi stipulali, sia 
operando ciò che non dovesse , 0 
lasciando di eseguire ciò che si era 
convenuto di fare. Leg. 4* 4 2 el 7 l 
ff. prò socio. 

h IX. 

I.c negoziazioni, o affari com noi 
tra sorj sono a ciascuno d essi per 
la loro porzione regolata dalla loro 
convenzione. Leg. 29 et 78 ff. prò 
socio. Quindi le conseguenze della 
società, come sono le contribuzioni, 
i guadagni, e le perdite, riguardano 
ciascuno de’ socj a proporzione de’ 
loro fondi, o porzioni, a norma del 
contratto. Detta leg. 29. et leg. 52 
§. 4 ff- e °à- Laonde qualora le por- 
zioni della perdila, e guadagno non 
siano state regolate nello stesso con- 
tratto, saranno essi in tal caso di- 
vise tra i medesimi per eguaglian- 
za, c dovrà considerarsi ogni socio 
di pari condizione degli altri. Detta 
leg. 29 ff- prò socio, bestit. §. 1 eod. 
Rota Florent. decis. 28 n. 9 tom. ni. 
thes . ombros . 
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§. X. I xn. 

Qualora i socj non abbiano espres- Per rendere eguali le proporzioni 
*o le porzioni che dovessero spel- de 1 socj nel profitto della società 
tare a ciascheduno sul guadagno non è necessario che le contribu- 
egualmente che sulla perdita, avcn- zioni siano tutte eguali, e che cia- 
do però indicale le prime, dovran- senno di essi somministri cgual som- 
no regolarsi le seconde sullo stesso ina di danaro, la stessa industria , 
piede ; c sempre che senza far men- o credito posto in comune da ca- 
zione delle une, e delle altre siasi dauno degli altri 5 giacche potrà rcn- 
indicato it rispettivo fondo da essi dersi eguale la loro condizione per 
posto in società, saranno a norma l’eguaglianza de’ vantaggi delle dif- 
di questo regolale le porzioni del ferenti contribuzioni ; anzi sovente 
guadagno , e della perdita. lutiti, si conviene, e giustamente, che un 
§. 5 de societ. socio Don contribuisca che la sua 

industria, e l’altro lutto il fondo, 
e che nulladimcno il profitto sia 
§. XI. eguale, mcrrtre l'industria dell’uno 

vale il danaro dell’ altro. Instit. §. 

Polendo i socj contribuire diver- 2 de societ. Leg. 5 }. 1 ff % P r0 eo 
sameute, cioè gli uoi più, gli altri ciò. et leg. 1 cod. eod. Rota «ci- 
melio di travaglio , d' industria, di rent. decis. 7 n. i 3 et 16 tom. xi. 
credito, di favore, di danaro, o thes. ombros. 
d’altra cosa solita porsi in comune, 
sarà quindi libero ai medesimi di 

regolare inegualmente le loro por- §• XIII. 

zioni secondo che ciascuno abbia la 
sua condizione più o meno van- 
taggiosa in proporzione della diflfe- Questa medesima considerazione 
ronza della rispettiva contribuzione, delle diverse coulribuzioni de socj 
Instit. §. 1 de societ. Leg. 29 et può altresì rendere giusta la con- 
80 ff. prò socio. Rota Florent. de - venzione colla quale si assegni ad 
cis. 46 n. 7 decis. 3 7 n. 28 tom. u. uno de’ socj una porzione di guada- 
thesour. ombro*. Roccus de societ. goo senza esser tenuto ad alcuna 
piercat. noi. 66. - perdita, come sarebbe, a cagioe 
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d’esempio, per l'utilità'dcl suo ere- 
dito, della sua industria, delle lati- 
clic, viaggi, o pericoli ai quali «'espo- 
nesse in benefìcio comune; imper- 
ciocché i vantaggi che da esso lui 
ritrae la società compensano quelli 
che essa gli accorda scaricandolo 
delle perdite. 

La parte però, che avrà questo 
socio ne’ profitti sociali, non dovrà 
estendersi che sul residuo del lu- 
cro , fatta prima la deduzione di 
tutte le perdite sopra tutti i pro- 
fitti de’ diversi alTari della società. 
Insili. §. 2 de societ. Leg. 29 §. 1 
et leg. 3 o ff. prò socio. Rota Fio - 
reni, decis -7 n. 5 lom. xi. et dccis. 
a 5 n. 28 lom. xn. thes. ombro s. 
Roccus de societ. mercat. noi. 18 
». 47 - * 



5. XIV. 

Qualora nel contralto di società 
non siasi espresso sopra quali be- 
ni, affari, o commercio ella è con- 
tralta, ma semplicemente convenuto 
su i guadagni, e perdile che fareb- 
bero gli associati, senz’ altra maggiore 
specificazione , non s’intenderebbe, 
in tal caso, la società che pei pro- 
fitti ricavandi dal commercio , ed 
affari comuni. Leg. 7 et 8 ff. prò 
socio. Leg. 45 $ 1 ff. de acquir , 
vel omiu. haeredit. 



/ 

§ XV. 

Nell’ jndagare quali siano le so- 
lennità necessarie per contrarre va- 
lidamente una società, è d’uopo 
distinguere il diritto Romano dal 
municipale.* secondo il primo non 
v’è prescritta alcuna solennità, giac- 
ché può essa convenirsi col fatto , 
con parole, o per procura. Leg. 4 
ff i prò socio. Ma secondo le leggi 
Municipali di diversi luoghi, e spe- 
cialmente in questi Stati, è prescritto, 
che tutte le società fra’ negozianti , 
c mercanti debbano farsi per atto 
autentico avanti un Notajo, oppure 
per scrittura privata, sottoscritta dalle 
par li, c da due testimoni degni di 
fede, nè sia ammessa, in fallo delle 
medesime società, alcuna prova per 
testimoni, o altrimenti, ina s’ese? 
guiscano puramente a termini della 
stipulazione, senza che si possa al- 
legare d' essersi più o meno conve- 
nuto tanto al tempo del 'contralto, 
che dopo il medesimo, eccetto che 
si giustificasse per altra scrittura, in 
cui si facesse relazione della- pre- 
cedente. 

Che si debba rimettere fra giorni 
quindici al segretario del Consolato 
un estratto di tali società, sottoscritto, 
che contenga quelle condizioni le 
quali possano interessare il pubbli- 
co, cioè il tempo in cui debbono 
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principiare, e finire; il nome, cogno- 
me, qualità, e domicilio de’ socj, e 
la firma stabilita, sotto pena di nul- 
lità, e del risarcimento d ogni danno. 

Che ('anzidetto segretario ne deb- 
ba tener registro, e descriverle al- 
lievi in una tabella da tenersi espo- 
sta al pubblico nel Consolato. 

Che non siano soggette a tali so- 
lennità le società contralte da per- 
sone non negozianti, esercenti mer- 
catura, negozio o commercio pub- 
blico, c quindi che si possano que- 
ste provare per via di testimoni , 
ed anche altrimenti secondo la ra- 
gion comune : e così ancora quan- 
do si facciano società fra gli stessi 
negozianti, ina in materie estranee 
e indipendenti dal commercio, co- 
me affìtti , e simili. Regie Co- 
sili. lib. 2 tit. 16 cap. 5 §. i 3 4 
e 6. Regio Editto per la Sardegna 
del 5 o. Agosto 1770 cap. 6 §. 1 2 

4 e 5 . 

§. XVI. 

Per essere però la società una 
specie di fratellanza si presame quin- 
di essa facilmente contratta tra fra- 
telli. Leg. 4 et 63 in princ. Jf. 
prò socio, et passim. Sentenza del 
Consolato di Torino del 20 Mag- 
gio 1767. Refer. Scalandri Spada 
nella causa de’ negozianti Cesare 
Bonifacio di Nizza, e Fossati di 
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Torino contro V Ebreo Knock Le- 
vi di Nizza Bota Fltrent. decis. 
32 n. 12 torri. 1. t/ies.- ambros * 
Montica de tacit. et ambig. lib. 6 
tit. 2 n. 2 et 4- Menochius do 
praesumpt. lib. 3 praes. 56 n. 3 . 

§. XVII. 

Quindi è massima de’ nostri Ma- 
gistrati, che possa provarsi la so- 
cietà stabilita tra fratelli , anche 
senza alcuna preventiva scrittura 
qualora la ragion di negozio sia 
esercita sotto nome à\ fratelli senz’al- 
tra specificazione ; cosicché non pro- 
vando il contrario siano tenuti tutti 
i fratelli. Sentenza del Consolato 
di Torino del So. Decembre 1784. 
Refer. Ghitiossi nella causa Bon- 
giaruii contro la massa della fallita 
ragione Bongioanni. Sentenza del 
Consolato di Nizza del |3 Luglio 
1787. Refer. Orengo nella causa del 
Pardon. Giuseppe Brunengo contro 
il padrone Benedetto Brunengo am- 
bi di Loano. 

XVIII. 

I socj sono sempre tenuti per i 
debiti contratti da un socio , qua- 
lora consti aver egli operato a no- 
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me sociale, quantunque non si pro- 
vi la versione del denaro in bene- 
•ficio comune. Leg. 82 ff. prò so- 
cio. Decis. Senat. Pedem. i 5 . De- 
cembr. i 65 j). Refer. Dalmazzono in 
causa Meinardi, et Cantalorunx §. 
nec dicatur, et scq. Sentenza del 
Consolato di Torino del 6. Febbrajo 
1755. Refer. dilata nella causa de’ 
negozianti Buffa, e Saloni contro 
Blanda. Thesaur decis. i 36 n. ult. 



J. XIX. 



A tale principio è conforme il 
prescritto della sovrastata ftegia 
Leggo dalla quale è ordinato , che 
tutti i socj siano tenuti solidaria- 
mcnte per i debiti, ed obblighi 
della società, quand’ anche questi 
fossero contratti da un solo di quel- 
li sotto il nome de’qnali corra il 
negozio, mediante che gli abbia fat- 
ti e sottoscritti a nome della società ; 
ben inteso però, che la detta ob- 
bligazione solidaria s’ intenda indi- 
stinta rispetto ai suddetti, e ristret- 
ta alla sola porzione di fondo po- 
sto dai non nominati.' Reg. Cosi, 
lib. 2 tit. 16 cap. 5 §. 2 

f XX. 

.Sull’opposto però dovrà dirsi qna- 
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lora un socio si obblighi in nome 
proprio, e non della società , giac- 
ché allora si rimira egli come per- 
sonalmente obbligato, e perciò te- 
nuto in proprio senza pregiudicare 
gli altri socj. Leg. 1 §. ult. et leg. 
2 et off. de exencit. act. Decis. Se- 
nni. Pedem. i 3 . Aprii. 1G82. Refer. 
Torrini in causa Maranthicr contro 
Morellum. et decis. i 5 . Septembr. 
174 o. Refer. Blaoet in causa fra- 
trum Raballiati, et aliar, per tot. 
Sentenza del Consolato di Nizza 
del 9. Agosto 1783. Refer. Trin- 
chieri nella causa di Maria Fran- 
cesca Cauoin contro il negoziante 
Alessandro Baàaraque. Rota Fio- 
rent. decis. 22 n. 3 et 6 toni. tx. et 
decis. 1 1 r. 39 toni. x. thes. ombros. 



$. XXI. 



Nasce dal contralto di società 
l’azione delta prò socio reciproca- 
mente diretta, essendo eguale la con- 
dizione de’ socj. Instit. §. 2 de 
paena temer, litig. Questa azione 
compete, per lo più, dopo lo scio- 
glimento della società, al socio , o 
ai di lui eredi contro l’altro pari- 
mente, o gli eredi di questo come 
rappresentanti la persona del socio, 
c successori degli utili percepiti 
dalla società. Leg. 1 < §. 8 ff. prò 
socio. Leg. ult. ff. si fanxil. furi ‘ 
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fecisse dicat. Leg. 177 ff. dereg.jur. cus de socie!, rnercat. no t io n. 3 g 
"Hovella 48 in fine praefat. Rota et \o. 

Florent. decis. io n. 48 toni. x. thes. 
ombros. 

Ciò non per tanto potrà esercirsi §• XXIII. 

questa azione anche durante la so- 
cietà, cioè allora quaudo uno de’ so- 

cj non contribuisca la stabilita p r- Considerandosi, per scopo princi- 
zione. Leg. 65 §. peri. Jf. prò socio, pale delle società, 1 ' utilità di tutti 

i socj, ragion vuole, che un socio 
sia tenuto verso gli altri per la 
§. XXII. colpa anche leggiera da esso lui 

commessa nell' amministrazione delle 
cose sociali. Questa colpa, però, non 
Finita la società dee rendersi il ''potrà essere compensata colla di- 
conto dell’ amministrazione tenuta da ligenza praticata in altre cose so- 
quel socio, che abbia amministrato ciali, cosicché qualora un socio siasi 
da se solo qualche negozio della reso negligente nell’ amministrare 1111 
medesima, e saranno anehe obbli- negozio, sarà tenuto del danno se- 
gati tulli i socj al rendimento ri- caduto alla società, quantunque in 
spettivo de’ conti, qualora si fossero altro maggior affare abbia adope- 
essi' divisa l’amministrazione. Non rata la diligenaa, d'onde ne sia av- 
potrà però uno de’ socj esigere dagli venuto un aumento de’ fondi socia- 
altri la resa de’ conti, se anch’ egli li; imperciocché appartenendo il lu- 
non P offra di sua parte per Pam- ero della, società per la natura del 
minislrazionc da esso lui tenuta, contratto, a tutti i socj, non può 
Leg. 9 (f . de edendo. Arguta. Leg. giustamente diminuirsi il medesimo 
21 infine cod. de pactis. Decis. dal danno accaduto per colpa d’uno 
Sanai. Pedemont. 2 3 . Junii 1753. d’essi. Leg. 23 § . ~r. Leg. 20 26 e£ 
lìefer . Bianchis in causa de Bellis, leg. 5 a §. 2 Jf. prò socio. Sentenza 
Abbondio , Berrà ec. cantra soror. del Consolato di Nizza del 17 Giu- 
lie Abbondiolis §. si uni igitur, et gno 1779. Refer. Piccono della Cal- 
ti ecis. 21. Mariti 1760. Refer. Cai- le nella causa del mercante Thaon 
za in causa do Boninis contro de contro lo speziale Mories. Rota Flo- 
Marenchis in fine. Rota Florent. rent. decis. 28 n. 02 toni. ni. thes. 
decis. 11 n. 49 tona, r. thes. ombros. ombros. 

Rota Genuens. decis. 46 n. 2. Roc- Si potrà ammettere la compca- 
Tom. IC. 

‘-t 



/I 
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sazionc della colpa d’ un socio, con 
quella commessa da un altro, quan- 
tunque uno d’ essi abbia contribui- 
to del danaro , c l’altro la sola 
opera , per la ragione legale, che i 
delitti eguali si tolgono colla reci- 
proca compensazione. Leg. i 3 §. 5 
ff. ad leg. Jul. de adulter. Cap. 4 
et 5 extra de divortiis. Cap. peri, 
et ult. extra de adulteriis. Decis. 
Senat. Pedem. i . Septembr. > 74 C. 
Refer. Laurenti in causa V ernei con - 
tra Trinisi urti §. quamobretn si prò 
damnis. 
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to dì Torino del »4 Luglio \yl\l. 
Refer. Capra d’ Alano nella causa 
del concorso Girola. Sentenza del 
Consolato di Nitza del 12 Luglio 
1785. Refer. Leotardi nella causa 
del negoziante in Marsiglia Gia- 
como llimbaud contro il negoziante 
in Nizza Angelo Giraudi. Osasc. 
decis. i 5 o n. ult. Rota Florent. de- 
cis. 10 n. 46 tom. ir. et decis. it 
n. 54 tom. x. thes. ombros. Casa - 
reg. de com. disc. 3 g ». a4- 

5. XXV. 



§. XXIV. 

Compete al creditore d’ una so- 
cietà la ragione di* esigere il suo 
credito da uno da.’ socj , benché 
fosse già disciolta la società, c sal- 
dati i conti della medesima, men- 
tre essendo ciascun socio tenuto 
solidariamentc per i debiti contralti 
dalla società, è del suo interesse 
di agire contro un solo senza es- 
ser obbligato di ricorrere contro 
tutti i socj, che sarebbe per esso 
lui di grave incomodo. Leg. 2 ar- 
gum. Leg. 3 . Leg. 4 §• 1 ff- de 
exercit. act. Leg. 9 cod. si ceri, pe- 
loni. Decis. Senat. Pedem. i 3 . Apri - 
lis. 1682. Refer. Torrini in causa 
Maranthier contro Morellum §. ve- 
runi si unis. Sentenza del Consola - 



Coll’ azione prò socio si doman- 
da la restituzione delle spese fat- 
te da un socio per cagione, ed in 
vantàggio dellk società, come sa- 
rebbe per pagare i debiti sociali, 
0 per conservare le cose comuni , 
o simili. Leg. 52 $. 10 prò socio. 
Decis. Senat. Pedem. a 5 . Decembr. 
1727. Refer. Morelli in causa Bo- 
netti cantra Cantonum §. bis tamen 
non obstantìbus. Roccus de societ. 
inercat. not. 34 et 35 . 

§. XXVI. 

Non si siila, però, sempre di as- 
segnare ad un socio un salario , 
od onorario per le operazioni fat- 
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le in beneficio comune; ma qua- 
lora l’opera di qualcuno d’essi sia $• XXVIII. 

particolare, o che conferisca egli in 
società la maggiore, e la più es- 
senziale fatica, gli si potrà fin dal La società finisce colla morte d'uno 
principio costituire una ricognizio- ile’socj, non tanto riguardo agli 
ne, o «n difetto potrà pretenderla, eredi del socio defunto, che circa 
non già in forza delibazione prò gli altri socj superstiti, mentre ac- 
socio , ma soltanto collo straordina- cade sovente, che non possa in al- 
rio uffizio del giudice. Argum. §. cuna guisa amministrarsi rettamen- 
2 instit. de societ. Decis. Senni, te la società senza l’opera del de- 
Pedern. 1 Septemb. 1746- Refer. funto : eccetto che siasi fin dal 
Laureali in causa fremei contro principio convenuto di continuare 
Triulsium in fine. Coet in pan- li società tra i superstiti, non ostan* 
deci. tit. prò socio, n. 19. Rota te la morte d’ un socio, o che que- 
Florent. decis. 25 n. 6 tom. ni. sii abbia ordinato nel testamento 
thes. ombros. agli eredi di continuare la società, 

nel qual caso sarà l’erede tenuto a 
perseverare nella medesima ; ma 
§. XXVII. gli altri socj potranno non ammet- 

terlo alla continuazione. Instit. §. 

• 5 in fin. de societ. Leg. 5 ;) et 60 

Su questo principio è stabilita la et leg. 65 §. 9 (f. prò socio, /te- 
nuissima de’ nostri Magistrati , che cis. Senat. Pedem. 26. Aprii. 1724. 
debba darsi ad un socio l’agio prò- Refer. Richelmi in causa Qualia, 
messogli nella convenzione per la Martin, Donaud, et Baronis conira 
vendila d’ una merce, quantunque Duboè 5 - quare et seq. Osasc. de- 
questi venga a percepire un mag cis. i 5 o n. 5 . Thesaur. decis. 242 

gior utile degli altri, semprccchè in fide. Rota Florent. decis. 18 
abbia fallo un maggiore smercio in n. 77 fin. al n. 91 tom. ir. thes. 
vantaggio della società. Sentenza ombros. 
del Consolato di Torino del 29. 

Gennajo 1784- P c f er - Chiliossi nel- §. XXIX. 

la causa dell’ Avvocato Carlo Cri- 
siini di Nizza contro la ragion di 

negozio de’ libra ) in Torino Rei- Può anche, secondo le massime 
cends. de’ nostri Magistrali, tacitamente ri- 
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novarsi una società, e s’ intenderà con- 
tinuata cogli credi del defunto socio, 
allorché si pratichino gli stessi alti, e 
le operazioni fattesi fin dal principio ; 
anzi si considera facilmente rino- 
mata, quando non appaja del dissen- 
so ne sooj : quii rinovazione avrà 
luogo anche fra i minori credi del 
defunto, qualora v'intervenga il con- 
senso del loro tutore. Deris. Se- 
na t. Pedem. 20. Junii 1687. Re- 
fe r. Richelmi in causa Comit. Bro - 
line cantra Comit. fratr. Carena 
et alios §. postremo lucra socialia. 
et §. non obstat aclus pupillaris et 
seq. Sentenza del Consolato di To- 
rino del 14. Settembre 17^2. Re- 
fe.r. Capra d’ Azano nella causa 
Alessi, e Gautier contro Ariane. 

$: XXX. 

La scienza, ed acquiescenza d’un 
negoziante, che si spenda il di lui 
nome in una società di commer- 
cio, basta per renderlo obbligato 
verso i creditori della medesima , 
giacché si considera aver essi se- 
guita la fede del di lui nome ; lo 
che è conforme ai principii della 
ragion comune, alle massime de’ 
nostri Magistrati, ed alla dottrina 
universale. Ltg. 1 1 §. 2 et seq. et 
leg. 17 §• 2 ff. de instit. act. De- 
cis. Senat. Pedem. 12. Junii 1739. 
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Befar. C assolti in causa Bore ali- 
ni, Ambroxini, et Desdier n. 1. 
Bota (ìenuens. de mercat. decis. 
97 n. 1 et ult. Rota Romana in 
Romana pecuniaria, seu transactio- 
nis decis. 17. Junii 1701. Roccus 
de societ. not. 9 n. 20 et seq. et 
not. 79 «. i63. Card, de Luca 
de credit, disc. 73 n. i4- Ansali, de 
coni. disc. 98. n. tifi. Casaro", 
de coni. disc. i45 n. 6 7 8 12 

i3 et 14. 

Specifica è su questa parte la Sen- 
tenza del Consolato di Torino del i4 
Luglio 1742. Refer. Capra d’ Azano 
nella causa del concorso Girola. Trat- 
tavasi in essa d’un figlio di fami-, 
glia che negoziava, bensì separatamen- 
te dal padre, ma scrvivasi promi- 
scuamente, or della firma del pa- 
dre, or della propria; e preten- 
dendo i creditori, aventi la firma 
del padre, che si separassero a loro 
favore i beni del medesimo , di- 
chiarò il Magistrato non farsi luo- 
go a tale separazione, in vista dell’ 
affidamento che il padre avea dato 
ai creditori aventi anche la firma 
del figlio, con soffrire che questo 
si servisse anche della sua firma. 

Conforme a questa sono i motivi 
della già citata Sentenza dello stesso 
Consolato del 25. Maggio 1707. Re- 
fer. Sclarandi Spada nella causa 
de’ negozianti Cesare Bonifacio di 
Nizza, e Fossati di Torino contro 
l’ Ebreo Enoch Levi di Nizza. 
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§. XXXI. 

Nella questione se possa, o no 
rinunziarsi, da un socio, alla co'u- 
tratla società, è d’uopo distinguere 
due casi ; cioè, se siasi convenuta 
la durata di essa per un tempo in- 
determinato, o pure per un certo 
tempo , e prefisso . Nella prima 
specie, può ciascuno de’ socj riuun- 
ziarvi, quando gli piaccia, anche sen- 
za il consenso degli altri , purché 
ciò non segua con simulazione , o 
malafede, come sarebbe per com- 
prare ei solo ciò che la società avea 
in mira di acquistare , o per fare 
qualche profitto in pregiudizio de- 
gli altri colla sua separazione , o 
per essersi comincialo un affare da 
cui prevedesse delle perdite, e si- 
mili ; ne’ quali casi sarà egli tenuto 
verso gli altri socj a tutti i danni, 
ed interessi per tale separazione. 
Leg. 63 in fine. et leg. 65 §. 4 et 5 
ff. prò socio. Leg. 5 coti. end. Instit. 
§. 4 A. tit. Decis. Senat. Pedem. i 3 . 
Februar. 1764. Refer. Cavalli in cau- 
sa Promani contro viduam Rabalia- 
ti §. animadvertil ilaque Senalus, et 
seq. Rota Rom. decis. 123 n. \ pari. 
i 5 et decis. 37271.7 pari. i5 in ree. 
Casareg. de com. disc. 146 n. 18. 

J. XXXII. 

Nella seconda specie varrà sol- 
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tanto la rinunzia, qualora siegua essa 
con giusta causa, come sarebbe, per 
qualche assenza necessaria , o per 
non potersi il rinunzianle compor- 
tare cogli altri socj, o per essersi 
gli altri socj ridotti alla miseria, o 
per non adempirsi dagli altri le pre- 
scritte condizioni, e simili. Leg. 4 
§. 1 Leg. i 5 16 et leg. i 4 m fine, 
ff. prò socio. Decis. Senat. Po lem. 
23 . Jttnii 16-6. Refer. Gabuti in cau- 
sa PP. S. Uieronymi Bugellae con- 
tro de Alanionis. et decis. \l\. Junii 
1770. Refer. Avogadro in causa Co- 
mit. Al/ieri contro Marchion. Sola- 
rium a Purgo per tot. colla quale 
il Senato non volle pronunciare il 
discioglimento della società perchè 
non appariva ancora della giusta 
causa della rinunzia. 

§. XXXIII. 

Specifica è pure su questa parte 
la Sentenza del Consolato di To- 
rino del 6 . Deccmbre 174?- Refer. 
Faleombello delle Melle nella causa 
Ansclmetti contro Anselmetti, e Gra- 
glia, colla quale si decise, che con- 
tralta una società, per un certo de- 
terminato tempo, non possa la me- 
desima disciogliersi prima del tem- 
po convenuto , se non che di co- 
mune consenso de’ socj •, tanto me- 
no qualora essa dissoluzione sia pre- 
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giudiziale ad uno de’ sorj. leggasi 
il Casarcg. de coni, disc i 4 t> n. 20 
21 et 22. 

$. XXXIV. 
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credit, part. 1 cap. 9 », 49 ct se 9 - 
Ansald. de com. disc. 98 n. 27. 
Casarcg. da com. disc. 18 n. 3 
et disc. 147 et 9. 

5. XXXV. 



I creditori d’tina società sono sem- 
pre preferii, sui beni sociali, a qua- 
lunque creditore sulla proprietà d'un 
socio ,• imperciocché non polendosi 
mai dire, che sia propria del socio 
alcuna porzione de’ capitali esistenti 
nella società, se non quella preci- 
sa, che perviene effettivamente in di 
lui mani, dopo fatta la divisione, e 
pagati i debili sociali, non si deb- 
bono perciò considerare in potestà 
del socio debitore, se non se quelle 
merci che sono libere da ogni peso, 
delle quali sole si potrà verificare 
che siano nel di lui dominio : laon- 
de non sarà lecito ai creditori del 
patrimonio particolare di pretendere 
affetto ai loro crediti ed ipoteche, 
salvo quel puro avanzo che ecce- 
da le obbligazioni della società. Ro- 
ta Rom. decis. 5 i 5 n. 2 part. \\ et 
decis. 54 n. 2 part. i 5 in ree. Rota 
Florent. in Florent. assecurat. dotis 
decis. 5 . Maii 1718 in princ. et cit. 
hiburn. praelat. decis. 23 . Septembr. 
1729 Gratini 1. discept. forens. cap. 
964 in princ. et ibi De Luca n. 1. 
Rodrigues de conc. cred. part. 1 
art. 1 n. 17 et 5 7. Salgado iabyr. 



Siccome la giusta fissazione del 
prezzo d’ un’ opera , del pericolo , 
credilo, ed altre cose poste in so- 
cietà dipende in gran parte da quella 
valutazione che ai socj è piaciuto 
concordemente di darli, non meno 
di quello che sia del prezzo delle 
cose permutate, vendute, o in altra 
guisa contrattate , cosi pure nella 
società oon può pretendersi la ri- 
duzione, o rescissione del contratto 
preteso lesivo, quando, nella valu- 
tazione de’ capitali, o delle opere 
cadenti in società, la lesione non 
oltrepassi la metà. Rota Florent. 
in Fhrenr. societ. decis. 7. Septembr. 
1745 n. 3 i Sa et 53 . Noodt cam- 
meo t. in pand. lib. 17 tit. 2 §. sa- 
tis ut pula , et lib. 18 tit. C §. ha- 
ctenus de errore, lleineccius ad pand. 
lib. 18 tit. 5 §. 294. Pedi Lesione. 



§. XXXVI. 



Dee dividersi tra i sorj non una 
parte soltanto , ina bensì tutto il 
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guadagno, e beneficio ricavato dall’ 
esercita società, colla sola differen- 
za tra la società universale , e la 
particolare, che nella prima debbo- 
no i socj reciprocamente comuni- 
carsi ogni sorta di lucro e guada- 
gno in qualunque modo, e per qua- 
lunque causa pervenga ad uno d’essi; 
e nella società particolare di beni , 
di opere, di negozio, o di traffico 
debbono soltanto comunicarsi tra loro 
quei lucri, che ciascuno di essi ri- 
tragga per causa, ed occasione di 
quei tali beni , opere , negozio , o 
traffico sopra di cui siasi contratta 
la società, benché dentro questi li- 
miti si consideri anche generale la 
comunicazione, l-eg. 7 et 8 ff. prò 
socio. Rota Rom. decis. 28 n. 1 pari. 
7 in ree. Gratian. discept. forens. 
cap. 802 n. 49 et 5 o. Felicius da 
societ. cap. i 3 n. 5 . Ansald. de 
corri, disc. 52 n. 7 et 8. 

$. xxxvn. 

Quantunque sia regola certa, cd 
indubitata di ragione, come lio so- 
pra dimostrato , che i socj siano 
obbligati solidariamente a tutti i 
contratti, cd operazioni fatte da un 
j amministratore , o complimentario 
della loro società, tuttavia rttm po- 
trà da ciò legittimamente dedursi, 
che gli associali siano tenuti al di 



S O C 

là della porzione di fondo , o del 
capitale rispettivo posto in comu- 
ne ; e perciò non saranno mai ob- 
bligati negli altri beni loro proprj ; 
c tanto meno allorché nei capitoli 
sociali siasi pattuito, non volere essi 
rispondere d' altro più che del loro 
semplice capitale. Osasch. decis. i 5 o 
in fine. Thesaur. junior, in addit. 
ad decis. i 36 . Rota Romana decis. 
ia 5 n. 17 et 18 post. Urceol. de 
transact. et in Romana pecuniaria 
decis. 26. Junii 1709 §. in capita - 
lis socialib. Rota Genuens. decis. *4 
n. ■ i 32 . Card, de Luca de cred. 
disc. 87 n. u. Merlin, de pignorib. 
Uh. 2 quaest. 76 per tot. Ansald. 
de com. disc. 37 n. 7 et disc. 98 
n. 65 . Casaregis de com. disc. 20 n. 8. 

§. XXXVIII. 

Questa regola avrà però la sua 
limitazione allorché la società siasi 
indefinitamente stabilita, e palesata 
al pubblico con capitali illimitati ; 
o abbia il complimentario di essa, 
dopo il discioglimento, continuate le 
operazioni sotto il medesimo antico 
nome sociale con scienza, ed acquie- 
scenza degli altri socj, giacche colla 
stessa continuazione »’ intende taci- 
tamente rinnovata , e prorogata la 
stessa società, almeno cogli stessi 
patti, e condizioni della prima , e 
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cosi con un nuovo capitale non dissi- 
mile dall'antico posto in comune ; 
o nel far nota colle lèttere circo- 
lari l’istituzione della società, non 
siasi fatta alcuna menzione del fon- 
do capitale posto dai socj per for- 
mare la medesima ; o lilialmente 
in altri simili casi che si lasciano 
all’arbitrio del giudice, da cui si 
debbono sempre ponderare le cir- 
costanze de' capitoli sociali , e la 
buona fede de’ contraenti. Leg. 63 
§. io ff. prò socio. Leg. i3 §. n 
ffi locati, et leg. 17 §. 2 ff. de 
instit. ad. De Franch. Jecis. Neap, 
decis. 6 n. 6. De Luca de credit.- 
disc. 87 n. ir. Roccus de societ. 
rnercat. not. 9 n. 20 et seq. An- 
sald. de corri, disc. 98 «. 60 68 
et 69. Peri nel negoziante pari. 4 
cap. 5 §. terminala la compagnia. 
Casareg. de coni. disc. i 44 n - 4 
5 6 7 8 07 4 l et 4 2 et disc. i45 

n. 1. 



§. XXXIX. 



Sogliono talvolta esercitarsi tra i 
negozianti diverse società in luoghi 
separati , c distinte città : nel qual 
caso quantunque una di esse si 
renda fallila, non sarà tenuta l'altra 
ni debiti contratti dalla prima, giac- 
che la decozione d’ una nou in- 
fluisce alcunamente sopra dell’altra. 



Cosi i creditori d' una delle mede- 
sime società non debbono confon- 
dersi coi creditori dell’ altra , ma 
ciascuno d' essi dee concorrere ri- 
spettivamente coi creditori della 
medesima. Rota Genuens. de mer- 
cat. decis. 26 n. 3o. Merlin, de 
pignorib. lib. 4 l ‘t. 1 quaest. i3 
per tot. Salgado labyr. credit, pari. 
2 cap. 12 n. 5i et 52. De Luca 
de credito disc. 47 n - 6* Ansali, 
de com. disc. 4 n ■ 1 1 et 12 disc. 
46 n. 45 disc. 5 o n. 26 et disc. 
74 n. 4 * Roccus lib. 1 respons. 
legai, respons. 25 n. 54 et de de- 
coct. not. 88 n. 258. 



§. XL. 



Tale giurisprudenza, però, non avrà 
luogo in quelle società, che non siano 
realmente distinte , c separate , e 
per le quali si riscontri che i sorj 
non siansi già stabiliti in diversi 
luoghi ad oggetto di esercire, c pra- 
ticare diverse, e separate negozia- 
zioni, ma bensì per maggior como- 
do, e più vantaggioso esercizio della 
stessa società Ira loro contratta; nc! 
qual caso rappresentando essi la stes- 
sa persona, benché in luoghi distinti, 
saranno tutti solidariamenlc obbli- 
gati per contralto di ciascuno d’ essi. 
Rota Genuens. decis. 3 i n. 10. Mon- 
tica de tacil. et ambig. lib. 6 tic. 
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22 n. 8. Felle. de societ. cap. 3 Consolalo, affine di registrarla , e 
w. 18. Roccus de societ. mcrcnt. tenerla esposta in tabella : e che 
noi. 7 n. 2» not. i 3 n. et not. non si abbiano per risolte, rispct- 
46 n. 89 et 90. to ai terzi, se non se spirati me- 

si quattro dopo la stessa registra- 
. tura, c pubblicazione dello scio» 

§. XLI. glimcnto. Reg. Costi/, lib. 2 lit- 

io cap. 5 jj. 5 . Regio Editto per 
la Sardegna del 3 o. Agosto 1770. 
Occorrendo la rivocazione d’una cap. 6 §. 6. 
società, o lo scioglimento di essa, 
debbono i socj notificarla al pubblico 

o con un proclama, o con lettere §. XLIII. 

circolari , altrimenti saranno sem- 
pre tentiti i medesimi ai contratti 

degli altri, socj, anche dopo tale Qual fede abbiano in giudizio i 
scioglimento. Rota Romana decis. libri d una società. Fedi Libri Mer- 
lai per tot. part. 10 in ree. Card, cantili. 

de Luca de cred. disc. 70 n. 9. * Fedi inoltre , su questa materia, gli 

Fclicius de societ. rmp. 3 o n. GB. articoli Complimentario. Rutilare* 
liocrus de societ. mercat. not. 70 
71 et 72. Casareg. de com. disc. 39 

n. 16 17 et 18. SOPRACARICO. 

5. XLII. §. I. 

La nostra Regia Legge ba quin- C-ihiamasi Sopracarico colui, che 
di saviamente prescritto, che quando vien deputato dai propriclarj d’una 
voglia farsi dai socj lo scioglimen- nave, o da quelli delle merci, ia 
to della società, prima che scada essa caricate, ad oggetto di esigere 
il termine convenuto, debba ese- i noli, che la medesima acquista pen» 
guirsi per atto autentico, avanti un dente i suoi viaggi, o per fare tut- 
nolajo, o per iscrittura privata, le le operazioni, - e spese convenc- 
sotloscritta da due lestimonj ; di cui voli circa le stesse merci, conlrat» 
si debba dar nota al segretario del tarlo, o in qualunque altra guisa 
Tom. IV. i 5 



Digitized by Google 




u4 sor 

trafficare, a norma del mandalo avu- 
to dal suo principale. Stracca de 
navigai, n. it et 12. Rocca s de 
navib. et naulo noi. 46 n. 119. 
Targa pond. marit. cap. 4 ° n - 3 . 
Emerigon des contr. à la grosse 
chap. 4 sect. 1 §. 2 in med. 

§. II. 



STA 

neppure far prolungare, diminuire, 

0 cangiare l’ intrapreso viaggio con- 
venuto, ^cccttocliò gli sia ciò ac- 
cordato nel mandalo. Leg. 122. §. 

1 ff. de verb. obligat. Stracca de 
nqvigat. n. 11 et 12. Roccus de 
navib. et natilo not. 4 & Targa 
pond. marit. cap. 40 n • 7* 

§. IV. 



L'autorità del Sopracarico, allor- 
ché non sia limitata alla semplice 
custodia, e al dare soltanto, c ri- 
cevere le merci raccomandategli , 
è la stessa di quella dei di lui pro- 
prietario, e si considera perciò co- 
nte un amministratore, e procura- 
tole cum libera, a guisa d’un in- 
stitore di negozio: nel qual caso sa- 
ranno risponsabili i proprictarj di 
tut e le operazioni dal medesimo 
fatte. Lcg. 11 §.2 et tot. til. ff. 
de instit. ad. Targa pond. marit. 
detto eap. 4° n - 6. 



$. ni. • 



Qualunque sia l’ autorità conces- 
sa al Sopracarico, non potrà egli, 
in alcuna guisa, opporsi alle con- 
venzioni passale tra i di lui prin- 
cipali, ed il capitano della nave, 
circa il viaggio della medesima, e 



Essendo il Sopracarico un vero 
inslilore di negozio, dcvesi qu.ndi 
referire, su questo articolo, alla giu- 
risprudenza in quello rapportata. 

Veggasi per ciò l' articolo In- 
stilare. 

* 

STALLIA. 

§• I- 

La stallìa, così denominata a stan- 
do , è un termine di dimora, ossia un 
trattenimento volontario, o forzoso 
che fa la nave in un porto , o 
per cagion del capitano di essa, nel 
ricevere il carico, o nel noleggia- 
tore, in darglielo, in pregiudizio dell’ 
uno, o dell' altro rispettivamente. 

§. IL 

Dividonsi le stallie in regolari, 
ed irregolari : le prime sono quel- 
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le, che si accordano volontariamen- 
te, per convenzione, nel contralto 
di noleggio, o per uso della piaz- 
za : le seconde sono quelle, che si 
commettono per puro accidente di 
mare, senza che vengano regolate 
dai patti, o dagli usi. 

Le stallie regolari diconsi anche 
ordinarie, o straordinarie: quelle , 
siccome vengono regolate dai pat- 
ti, o dagli usi, non si bonificano 
per ciò da alcuno ; ed all’ opposto 
per queste deve indennizzarsi chi 
le soffre. 

In quanto poi alle stallìe irre- 
golari dee sempre prevalere l’ar- 
bitrio del giudice per regolarle se- 
cando le circostanze de’ casi, de’ tem- 
pi , de’ luoghi, e degli accidenti 
che le abbiano cagionale . Targa 
ponti, marit. cap. 38 a. 2 3 e /j. 

§. III. 
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si può caricare, eccetto le feste di 
S. Chiesa, o comandale dal Prin- 
cipe, che sospendono ogni lavoro : 
gli utili, o quei detti di carico, e 
discarico sono tutti i giorni iioii 
sospesi ne’ quali si possa caricare, 
o scaricare di fatto. Targa loc 
cit. n. 9 et io. 

«• IV. 

Dal nostro Magistrato si è adot- 
tata la massima, che non trovan- 
dosi fatta nel contralto di noleg- 
gio alcuna menzione sovra la qualità, 
e natura delle stallìe, si debbono esse 
intendere per giorni correnti, e con- 
tinui. Sentenza del Consol. di Nizza 
del a 5 Agosto 17O7. Iìefer. Leo- 
tardi nella causa de’ capitani Ra- 
gusei Pasquale Politica, e Baldas- 
sarre Glinbiscick contro il signor 
Direttore delle Regie Gabelle Ratti. 



Suole, quasi sempre nel contrat- 
to di noleggio, stipularsi il nume- 
ro de’ giorni di stallìe, e ben spes- 
so si distinguono esse in giorni, o 
correnti, o utili : ovvero in giorni 
di carico, c di discarico. I giorni 
correnti sotto quelli che corrono di 
momeuto in momento , e di gior- 
no in giorno, tanto ternato, che fe- 
stivo, senza che mai restino sospe- 
si : gli utili sono quelli ne’ quali 



f- v. 

Il numero de’ giorni di stallia, 
usilato nelle piazze marittime, non 
è per ogni dove eguale, nè è sta- 
to lo stesso in ogni tempo. 

La legge civile obbligava il pro- 
prietario delle merci a farle sca- 
ricare nel termine di dieci giorni 



Digitized by Google 




STA 



116 STA 

dopo che la nave fosse arrivata al 
suo destino. Leg 8 de naviculariis 
end. Theodos. A cagione però delle 
Feste, e delle Domeniche il termi- 
ne ordinario dello scarico si fissò 
a giorni quindici al più, e furono 
chiamati giorni della tavola, o del- 
lo scarico ; locchè però non ritar- 
dava il pagamento del nolo, il qua- 
le si doyea fare nel termine d’ ot- 
to giorni, senza aspettare lo scari- 
camento. 

§. VI. 

Il giudicato d’Oleron art. 21, l’Or- 
dinanza di Wisbuy art. 54, e quella 
dell' Imperatore* Carlo V. art. 5g. 
vogliono , clic qualora un proprie- 
tario di merci non carichi dentro 
il termine prefisso , sia tenuto il 
capitano della nave ad aspettare altri 
quindici giorni ( quali si dicono di 
sovrastaine ) purché paghi, lo stesso 
caricatore, tutLe le spese pel mag- 
gior soggiorno, e ritardo, a giudizio 
di periti: e qualora questi non ca- 
ricasse neppure dentro questo ter- 
mine, sia obbligato a pagare tutto 
il nolo oltre il detto ritardo. 

Loccbè è pure conforme al di- 
sposto dal Consolato del mare rap. 
io3, dall’ Ordinanza dell’Ansa Teuto- 
nica art. 2 e dall’altra di Filippo li. 
He di Spagna art. 5. 



§. VII. 

Secondo la massima del nostro 
Magistrato, non sono dovute le so- 
vrastaine, allorché per colpa del ca- 
pitano siasi impedito, a tempo debi- 
to, lo sbarco delle merci, oltre il 
tempo delle fissale stallìe. Sentenza 
del Consolato di Nizza del 27. Mag- 
gio 1773. Rrfer. Il atti nella causa 
del capitano Fortuna Inglese contro 
il signor Direttore delle llegie Ga- 
belle Fontana. 

§. Vili. * 

In Genova , e nei porli d’ Italia, 
al dire del Targa pond. marii. cap. 
38 n. 5 l’uso, delle stallìe è il se- 
guente. 

Che trattandosi di bastimento di 
portata ordinaria si accordano per 
il carico, e discaripo, in tempo d’in- 
verno giorni otto, in dieci continui, 
fra i quali la metà almeno siano 
utili, e in tempo d’estate un poco 
meno : che alle navi di maggior por- 
tata se ne accordano di più in pro- 
porzione della loro qualità , e de' 
carichi da prendere , o da sbar- 
care ; avuto sempre riguardo agli 
impedimenti accidentali, dc’quali non 
essendovi colpa d' alcuno, se ne in- 
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caricano le parti per metà ad ar- 
bitrio dei giudice. 

STAR DEL CREDERE. 

}■ I. 

Star del credere è un’espressione 
usata tra i negozianti allorché un 
commissionario vuol garantire al di 
lui commettente la sicurezza del con- 
tratto per questi stipulato , ed in 
cui fia d’ uopo di correre la fedo 
dell’ altro contraente, rendendosi in 
tal guisa mallevadore dell’altrui pro- 
messa ; nel qual caso da egli debito 
al mandante della provvisione dello 
star del credere , la quale non è 
altro che il prezzo, o correspettivo, 
del rischio assuntosi in di lui fa- 
vore, per assicurarlo della risponsa- 
bilità del terzo, llering. de fidc- 
jussor. cap. 2 n. 42. Scaccia de 
com. et camb. 4. 3 glossa 3 n. i. 
Ansald. de com. disc. 98 ». 52. Ca. 
sareg. de com. disc. 5 i ». 20. Turre 
de camb. proleg. ad disput. 2 ». 56 
in fine. Peri nel negoziante cap. 3 i. 
Saoary diclion. Vo. demeurer. da 

;roire. 

\ 

§> IL 

\ 

Sempre che un negoziante pren- 
«a la provvisione dello star dei ere- 

I 

1 
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dere per qualche rimessa fatta a 
conto altrui, si costituisce tosto mal- 
levadore dell’esito della cambiale, 
e così dell’ idoneità del traente , e 
dell' accettante; mentre tale espres- 
sione non riguarda già la sola ri- 
messa in particolare, ma ben anche 
tutta la negoziazione. Vranchius in - 
slit. jur. camb. lib. 3 sect. 1 tit. 1 
§. 17. Phoon.sen. loia: et cout. <lu 
change chap. u .5 §. i 3 et chap. 61 
§. 6. Casareg. de com. disc. $9 ». 8 
et disc. 56 ». 20. e nel camb. istr. 
cap. 3 ». 63 da cui si sogghigno: ivi: 

» Che eziandio nel caso, che Cajo 
» avesse fatta figura di solo procu- 
» ratore nel prendere da Antonio la 
» lettera, se egli avesse contata a 
» Tizio quella provvisione, che è 
» solita contarsi iu quella piazza per 
» lo star del credere, sarà ali’ istesso 
» modo tenuto a pagare a Tizio il 
» ritorno ». 

§. III. 

La provvisione solita pagarsi per 
lo star del credere non è per ogni 
dove eguale , nè sempre la stessa 
per le medesime operazioni : dee 
però sempre essere regolata secon- 
do l’uso de’ luoghi, ed il solito pra- 
ticarsi dagli altri negozianti della 
piazza, qualora non siasi altrimenti 
tra le parli convenuto. Stracca da 
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corri. §. 3 glossa 3 n. n. Peri nel 
negoziante cnp. 3i §. le provvisioni. 
Leotard. de usuris quaest. a3 n. 3 4 
et 38. Card, de Luca de cornò . disc. 2 
n. i5 et 16. Ansali. de com. disc. 98 
n. 5j. Giradeau lu banque etc. Ko. 
du croire. 

V edi su questa materia gli ar- 
ticoli Commissione. Lettera di Cam- 
bio. Mallevadore. 

STELLIONATO. 

5. I. 

Strillonato, e Stellionntario era il 
nome, clic generalmente si dava, dal 
Diritto Romano, a tutte le specie 
di frodi, che si commettevano nel- 
le convenzioni. La voce Stelliona- 
to trae la sua origine dalla voce 
latina Stellio, con cui si chiamava 
ima specie di lucertola, che si di- 
stingueva per la (inezia, e la va- 
rietà dei suoi colori, perchè i col- 
pevoli di questo delitto usavano qua- 
lunque sorta di furberie , e di astu- 
zie per mascherare le loro frodi. 

$. II. 

Quanto alla Mercatura, secondo il 
Diritto Romano lo Stclhonalo era 
il delitto di quel mercante, che con- 
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segna una mercanzia diversa da 
quella venduta , e che era d’una 
qualità e prezzo superiore; o che 
obbliga una cosa, che non può oh-' 
bligare. 

«* 

$• HI. 

li Art. 61 a. del Cod. di Comrncr- 
ntercio dichiara lo Siellionatario 
incapace d’ esser ammesso alla ria- 
bilitazione dopo d fallimento. Le 
Pand. Frane, toni. XX. pag. 388. os- 
servano, che l’interdizione agli Slel- 
lionatarj è per sempre; laddove agli 
Amministratori è ristretta fino a che 
abbiano reso conto. Trattano la ma- 
teria dello Stellio nato le Pandette 
Francesi toni. XIV. pag. 67. e 
tomo XX. pag. 347- il Du/our torn- 
ii. pag. 36o., il Merlin, torri. X II. 
pag. 217. 

STIPULAZIONE. 

Vedi Contratto. Lesione. Obbli- 
gazione. Simulazione. 

STORNO. 

§• I. 

Sotto la denominazione di stono 
s' intende la rescissione del conli-afo 
d’ assicurarne marittima per ditelo 
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di qualcuno de' requisiti sostanziali, 
e necessaij a stabilirlo, o per qua- 
lunque altra causa si sciolga in 
tutto, o in palle. Emerignn des 
assur. c/tap. 16 in princ. da cui 
si rapporta 1’ etimologia di questa 
parola delta iu Francese RistoUrne, 
o Stourny. 

§. II. 

In tre guise può succedere lo stor- 
no del contralto d’ assicuratila. La 
pii ma è quella della manrauza del 
consenso, per cui, rimanendo nullo 
il contratto, fa cessirc qualunque 
azione, che potesse nascere dal me- 
desimo, e, per conseguenza, rimane 
estinta ogni obbligazione d’ eseguir- 
lo. In questa categorìa ò compre- 
sa la nullità dell’ assicuranza pro- 
cedente dal dolo , o dalla frode 
dell’ assicuralo : la reticenza delle 
circostanze , che di sua natura do- 
veano palesarsi per renderla giusta, 
cd eguale: c finalmente la costitu- 
zione di essa sopra un soggetto , 
in una forma , o a favore d’ una 
persona che dalle leggi, od usi ma- 
rittimi non sia permesso di stipula- 
re. Fedi Assicurami z. Prima d’ Assi' 
curarne. Riassicuranxa. 

§. III. 

La seconda è quella della man- 
canza del rischio in genere, g.ac- 
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chè essa induce tosto la nullità di 
questo contratto, il quale altro non. 
essendo, clic la vendita, o garan- 
zìa del rischio, ragion voleva che 
mancando 1’ esistenza di questo do- 
vesse stornarsi. 1’ assicurauza, comec- 
ché mancante del requisito essen- 
ziale per cui si era stipulala, F e- 
di Rischio. 

§. IV. 

La terza è quella della mancan- 
za del rischio iu specie , che vai 
quanto dire, o perchè l’ assicurato 
abbia falla l’ assicurauza per una 
somma eccedente il suo rischio, o 
perchè non abbia egli potuto cari- 
care quella quantità di merci che 
si cr.» lusingato, o perchè per qua- 
lunque combinazione, siansi trovate 
duplicale le assicurarne nel me- 
desimo rischio : nel qual caso 1’ as- 
sicuranza non resta interamente stor- 
nata, ma la lascia in parte valida, 
in parte nulla, giacché lo storno non 
procede che per 1’ eccesso della va- 
lutazione, o del rischio considerato 
nel contratto. Fedi. Assicurante. 
Rischio. 

§. V. 

Ella è regola generale, che ai- 
tar quando si disciolga il contratto 
d’ assicuranza per colpa , o fatto 
de T assicurato, suoi commessi, od 
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adenti, 1’ assicuratore acquista tosto 
la Prima d’ assicuranza : si eccet- 
tua, però, sempre il caso dell’ im- 
possibiliti, in cui si fosse trovato 
l’assicuralo, di eseguirlo, giacché al- 
lora avrebbe luogo lo storno per in- 
tero , c 1'assicurato ripeterebbe il 
pagamento della Prima ; riguardan- 
dosi ciò come un caso ben diverso 
di quello in cui egli, o i di lui 
agenti avessero dato luogo alla man- 
canza del rischio. Stracca (le asse- 
curai, glossa 6 per tot. Santcrna 
ci e assecurat. pari. 5 n. 19 et seq. 
Loccen. de jurc marit. Ut/. 2. cap. 
5 n. 4- Iìoccus de assecurat. not. 

i 5 et 56 . 

§. VI 

Da tale principio nc siegue la 
massima , universalmente adottata , 
clic jo storno, c quindi la rcstiluizio- 
ne della Prima d’assicuranza, debba 
seguire, in tutti quei casi nei quali, 
per il fatto d’ un terzo, non ha più 
luogo, o la spedizione della nave, 
o il caricamento di tutte le merci 
assicurate, o d’ una parte di esse: 
di maniera che P assicuralo non cor- 
ra alcun rischio. Ordonn. de Fran- 
ce art. 3 7 tit. des assuranc.es et 
ibi Valin. Réglenv. d' A riverse art. 
16. Rdglern. d’ Amsterdam art. 22. 
Locccnius de jure marit. lib. 2 cap. 
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5 «. 9G. Potlùer des assur. n. 179. 
et 18 ». Emerigon des assur. chap. 
16 sect. 1 § 2. 

§. VII. » 

• * 

Qualora l’assicuranza siasi falla sul 
corpo , cd attrazzi della nave , la 
Prima s’ intende acquistala intera- 
mente agli assicuratori nel momen- 
to clic la nave abbia cominciato 
a prender porzione di carico, ben- 
ché poi non prosegua il viaggio 
determinalo, c ciò succeda eziandio 
per colpa d' un terzo; mentre la 
clausola comune nelle assicuranze 
sopra le navi è quella di dover co- 
minciare il rischio di esse dal mo- 
mento che siano sotto carico, o ab- 
biano porzione di esso, come ho 
stabilito al proprio articolo. ( Vedi 
Rischio. ) 

Qualora però siasi diversamente 
convenuto, e clic 1’ assicuranza non 
cominci, se non se dal momento 
in cui la nave intraprenda il viag- 
gio, ponendosi alla vela, avrà luogo, 
in tal caso, lo storno, se il viag- 
gio sarà interamente abbandonato 
prima di cominciarlo, per la ragio- 
ne, che gli assicuratori tìon hanno 
corso alcun pericolo, tosto che la 
cosa, fornente V oggetto dell’assicu- 
ranza, non è stata esposta agli ac- 
cidenti del mare a loro rischio. 
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Circa le merci poi, 1 * assicuranza 
s’ intenderà stornata tosto che non 
siansi elleno caricate. Didatti la ra- 
gion naturale è quella che ha de- 
terminato tali principii nell’ inter- 
pretazione di questo contralto, sen- 
za di che non può sussistere , e 
viene altresì a mancare il consenso 
de’ contraenti, che era unicamente 
affetto all’ esistenza in qualità , e 
quantità del -rischio convenuto. Per- 
locchè si dirà fraudolento il con- 
tralto, allorché essendosi taluno fat- 
to assicurare sotto 1’ espressa dichia- 
razione di avere egli medesimo ca- 
ricate le merci, pretendesse in se- 
guilo lo storno , sotto il pretesto 
di non aver caricata cosa alcuna , 
poiché allegando in tal caso la pro- 
pria turpitudine, per la frode com- 
messa, non permettono le leggi che 
debba risentir comodo dalla propria 
malizia. Stracca de assecurat. glossa 
6 «. 9. Sanlerna de assecurat. part. 
5 ». 19 et ai. Moliti, de just, et 
jttre toni. 11. disput. 007 n. 7. Va- 
liti all’ art. 37 dell’ Orditi, di Fran- 
cia ÙL des assurances. Pothier des 
assur. n. 179 et se<j. Emerigon toc. 
cit. chap. 16 sect. 2. Vedi Rischio. 
Prima d’ Assicuranza. 

§. VAL 

L’ oggetto delle questioni su que- 
llo articolo è ordinario, diretto a 
verificare, se veramente abbia dato 
Tom. IV. 
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luogo allo storno dell’ assicuranza 
il fatto dell’ assicurato , de’ suoi 
agenti, o commessi, oppure quello 
d' un terzo, ed estraneo ; poiché lo. 
stornare il contralto essendo appa- 
rentemente conti ario agl’ interessi 
dell’ assicuratore, il quale è obbli- 
gato alla restituzione della Prima 
nel tempo che poteva esSer tenuto 
al danno, se l’ assicurato non di- 
chiarava lo storno , ragion voleva, 
che le leggi ricledosero, anche iu 
questo caso, il concorso della più 
esalta buona fede ne’ contraenti, e 
che la dichiarazione succedesse iu 
tempo non sospetto , ed allorché 
1‘ incertezza dell’evento del contralto 
medesimo era comune alle parti. 
Vedi Prima d’ Assicuranza. Rischio. 

IX. 

Può farsi anche su questa mate- 
ria la questione, se la vendita del- 
la nave, e merci assicurale dia luo- 
go allo storno del contratto d’ as- 
sicuranza. Ella è regola generale , 
che le navi assicurale, e le merci 
in esse contenute possono valida- 
mente vendersi , ed essere cedute 
al compratore le assìcuranze già 
fatte : nel qual caso il compratore 
rappresentando il di lui cedente, go- 
de del benefizio dell' assicuranza , 
purché il viaggio uou sia cangiato, 
iti 
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e che lutto sia fatto secondo le 
redole, c la pratica usit.ita nel luo- 
go del contratto ; nel modo ap- 
punto che colla cessione traslativa 
del credilo passa !' azione contro il 
mallevadore; e nella vendita della 
cosa, per la quale competeva il di- 
ritto del ritratto, nasce nel compra- 
tore la competente azione allo stes- 
so ritratto. Lei ». 17 §. 5 ff. de va 
ctis. Le/’. i 3 coi de c mtrah. stipu- 
lai. Binkersoek quanti, juri prie, 
lib. 4 cap. 12 infine, Emerigon dus 
asturances chap. 11 sect. 5 §. 8 et 
chap. 16 sect. 3 §. 1. 

4. X. 

Da questo medesimo principio ne 
deriva, che se il compratore igno- 
rando le precedenti assicurante de- 
venisse egli stesso a formarne del- 
le nuove, o per V intera valuta, 

0 per una porzione di essa, sa- 
rebbero queste ultime soggette al- 
lo storno, o per l’ intero, nel ca- 
so che le prime assicurante co- 
prissero tutto il rischio, o per quel- 
la porzione, che comprese, tutte le 
assicuranzc insieme, eccedessero l’in- 
tera valuta del medesimo. Stypman 
jus mar. pari. !\ cap. 7 n. 5 o 8 . Ku- 
ricke diatriba de assecurat. ». 5 . 
Loccen. de jure marit. lib. 2 cap. 

3 n. 8. Stracca de assecurat. gloss. 
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3 n. 3 et gloss. 6 n. p. Paliti alV 
art. i\ dell'Ordin. di Frane, tir. ,ìes 
atsur. fini eri gon de s assur. chap. 
16 sect. 3 §. 2 in fine. 

§. XI. 

Un’ altra questione, relativa allo 
storno, nasce da quei contratti ne’ 
quali le assicurante cadono simul- 
taneamente sopra corpo , attrazzi , 
e facoltà, ossia merci di una nave. 
Se l’ assicuranza ò seguita sul cor- 
po della nave, sena’ altra dichiara- 
zione, non si estende alle merci, a 
meno che le parti l’ abbiano volu- 
to espressamente , e che la loro 
rispettiva volontà , all’ epoca del 
contratto non apparisca in manie- 
ra evidente ; mentre per regola ge- 
nerale, e sovralutto in questa ma- 
teria d’ assicuranza, il contenuto, se 
non è espressamente spiegato, Qua 
comprende mai il contenente. San- 
terna de assecurat. pari. 3 n. 3 o et 
pari. 4 »• 6p et 72. Marquard. de 
jurc mercat. lib. 2 cap. i 5 n. 20 de 
llevia coni, naval. cap. 14. Roccus 
de assecurat. not. 16. Casareg. de 
coni. disc. 1 ». 70. Emerigon. des 
contr. à la grosse chap. 5 sect. 1. 

§. XII. 

Qualora poi l’ assicuranza siasi 
fatta indistintamente sopra il cor- 
po, attrazzi, e facoltà, deve cousi- 
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(leiarsi voluta come su d’ una sola pò, e facoltà, e che l’ assicurato 
massa, non già formante due di- non abbia indi caricalo alruua mer- 
versi contralti, uia bensì uu solo , ce, ma il suo interesse sulla nave 
cioè metà sovra la nave, c metà' corrisponda all' intera somma assi- 
sovra le merci; ma se durante il curata, e conchiude, che non vi 
viaggio la nave si rendesse inna- sia luogo allo storno, per essere in 
vigabile, e le merci dovessero es- tal caso T obbligo degli assicurato- 
sere travasate in un'altra, sarà in- ri solidariamenlc affetto all' uno, e 
dispensabile di dividere, in tal caso, all’ altro oggetto, secondo il priu- 
lc assicuranzc congiuntamente fatte, cipio stabilito dal §. 1 instit. de 

Questa decisione va, in tal caso, re- dub. reis : ivi ; in utraque enim 
golala a lire , e soldi sopra la ri- obìigalione una res vertitur. 
spcttiva valutazione, come più adat- Riferisce quindi lo stesso autore 
tata alla natura dell'assicuranza ; diverse ipotesi per la divisione dell' 
giacche dividendo per metà il ri- interesse, Sull’ oggetto di verificare 
schio ne potrebbe venire la consc- quando, ed in che termini debba 
guenza, che sulla porzione della aver luogo lo storno , ed è egli 
nave vi cadesse uno storno, e su d'opinione, seguendo la dottrina 
quella delle merci vi fosse uno sco- universale, che lo storno essendo 
perto a danno dell' assicurato ; ai un distratto, ossia ubo scioglimen- 
qual principio è conforme la Di- to dell'assicuranza, è per ciò di sua 
chiarazione dei Re di Francia del natura poco favorito dalle leggi, le 
17. Agosto 1779 art. 10 rapportata quali hanno sempre in mira l’ eso- 
dali’ Emcrigon des assur. chap. 16 razione dei contralti, come favore- 
sect. 5 con opportuni calcoli dimo- volo all'esercizio della volontà delle 
slrativi, e le più precise ragioni persone, e per ciò, che l’ interpre- 
compiovanti tale dottrina ; ed in tazione d’ un atto debba tendere a 
tal guisa fu deciso dal Magistrato farlo valere piuttosto che ad annul- 
Consolare di Pisa con Sentenza del lurlo. 1 -eg. 12 Jf. de reb. dub. 

18 Gennajo 1780. Stracca de adjerto. pari. 4 »• »>• 

Mcnoch. de prue*, lib. 6 praes. 4 
iVattel droit de gens. liv. 2 chap. 

§. XIII. 17 § 280 et Zo\. 

§. XIV. 

Lo stesso Etnerigon loc. cit. fa il 

«aso d'uu’ assicurala sopra cor- Qualora si trovino diverse po- 
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lizze per la medesima assicuranzay 
e fra esse ve ne sian di quelle 
stipulale con scrittura privata, saran- 
no egualmente, ed indistintamente 
ammesse le une, c le altre per 
regolare lo storno, giacché in tal 
caso non si tratta che dì verifica- 
re a qual somma ascende l’ assi- 
curanza fatta sopra un dato sogget- 
to, senza aver riguardo alla pre- 
lazione , o all’ ipoteca , ma unica- 
mente alla verificazione del fatto. 
Eme rigori des assurances chap. 16 
sect. 4 §• 3 . Anzi il Targa pond. 
mar. cap. 02 noi. 9. dice, che il 
fallimento degli assicuratori, i quali 
fossero primi in data, non altera 
punto l' ordine delle polizze per 
lo storno, e che questo compete 
agli ultimi assicuratori, quantunque 
i primi statisi resi insolventi. 

Soggiugne quindi lo stesso Eme- 
rigon toc. cit. §. 4- c ^ e * assicu- 
rato, trovandosi la nave ancora in 
rischio, possa in simil caso, o far 
assicurare la solvibilità de’ falliti, od 
ottenere un decreto dal giudice che 
gli permetta di fare nuove assicu- 
rale. Pothicr des assur. n. 33 96 
et seg, Emerigon chap. 3 sect. 6 
et chap. 8 sect. i 5 et 16,. 

§. XV. 

In conseguenza dello storno com- 
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pete agli assicuratori il mezzo per 
cento sovra le somme assicurate ; 
lacchè vien loro da tutte le leggi 
accordato per 1’ incomodo , e di- 
sturbo da essi sofferto nel sotto- 
scrivere le polizze, e descrivere la 
partita ai loro libri ; ed è quindi 
dovuto ai medesimi in lutti quei 
casi che, o la volontà dell’ assicu- 
rato , o la necessità della cosa, o 
la disposizione della legge abbia 
prodotto lo storno ; eccetto che gli 
assicuratori abbiano con frode con- 
venuto, o perchè erauo informali 
dell' arrivo della cosa assicurala, o 
perchè abbiano assicuralo, cose proi- 
bite dalla legge , o dalla natura 
istessa del contralto. Guid. de la 
mer chap. 1 art. iti. Rdglein. d‘ /in- 
verse art. 14. Ordon. d' Amsterdam, 
art. 2a. Ordon. de France art. 3y 
tit. des assurances. et Hégle/n. da 
Conseil du 7. Novembre 1778. et 
6 Février 1779. Loccenius de jure 
marit. lib. 2 cap. 5 n. 16. Falin 
all’ art. io 16 et 17 dell’ Ordin. 
di Francia tit. des assurances. Po- 
thier des assurances n. 182. Eme- 
rigon eod. loc. chap. 16 sect. 6. 
Fedi Assicuranza. 

Fedi inoltre su questa materia 
gli articoli. Prima d’ Assicuranza. 
Rischio. Sinistro. 
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TEMPESTA E BURRASCA 
DI MARE. 

§• I. 

J 3 enchè sotto questo nome di tem- 
pesta s’ intenda generalmente qua- 
lunque avversità di mare, di venti, 
e di altre naturali calamità, che ca- 
gionano in mare la burrasca , ed 
in terra quei danni che la diversità 
del luogo permetta , tuttavia adat- 
tando questa al coutratto d' assicu- 
ra nza, cui è riflessiva, s’ intende co- 
munemente quell'agitazione violenta 
de’ venti la quale produce lo scon- 
volgimento delle acque del mare , 
c tutti i casi fortuiti, che ne acca- 
dono, non preveduti, ed irreparabi- 
li, per i quali gli assicuratori sono 
indistintamente tenuti. Stracca de 
assecurat. glossa 17 n. a et glossa 
22 n, 5. Santerna de ossee, pari. 5 
n. 61 . Stypman. jus marit. part. ly 
cap. 7 n. 468. Targa pond. marit. 
cap. 56 5- ora ciò. Emerigon des 
assuranccs chap, 12 sect. 11 §. ». 
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s. n. 

Secondo il disposto dalle leggi Ro- 
mane non era permessa la naviga- 
zione, che dal primo giorno d’ Aprile 
fino al primo d' Ottobre : ex Ka- 
lendis A prilis, in diem Kalendarum 
Octobris. Leg. 3 cod. de naufragi is : 
e ciò per la ragione espressa dalla 
legge 6 cod. de off. rect. prov. ivi: 
quoniam tempore hyernis navigatio 
saepe est, et semper incerta. 

Al di d'oggi però l’ intelligenza 
in quest’ arte, la franchezza , e co- 
raggio de’ navigatori , la necessità , 
ed estensione del commercio per i 
lunghi viaggi che si sono introdotti, 
hanno lascialo interamente libero, 
in qualunque tempo, il corso alla 
navigazione, cd alla prudenza del 
capitano di nave il porsi alla vela. 
Stracca de nautis part. 5 n. 1. Styp- 
man. jus marit. part. 2 cap. 7. De- 
vicq ad IVeytsen de avariis n. 86. 
Cleirac us et cout. de la mer pag. 
542 §- 2. l'edi il Discorso Prelimi- 
nare di quest’ Opera. 

§. Ili 

Affinchè gli assicuratori corrispon- 
dano al danno della cosa assicurata, 
proveniente da tempesta, e burra- 
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sca di mare, è d' uopo che il ca pilano si ponga alla vela con un 
pitano sia immune nella sua cou- tempo deciso burrascoso, o ininac- 
dolta da qualunque colpa , talché dante uu’ imminente tempesta, sa- 
non possa obbieltarsi al medesimo, rebbe senza dubbio in colpa grave, 
che nel partire , e navigare abbia e tenuto al danno, per tal motivo, 
agito in modo, che se avesse pru- sofferto, giacché è in dovere di non 
dentemente operalo avrebbe potuto porsi in viaggio, clic in tempo fa- 
cvitarc l’incontro. Leg. i3 ff. locati, vorcvolc , benché avesse stipulato 
Leg. 3 ti §. 1 ff. de rei oindicat. Strac- 1’ obbligo della precisa partenza. 
ca de nautis part. 3 n. a. Roccus Leg. a §. 8 Jf. si quis cautionib. 
de navib. et naulo not. 56 «. i54- Leg. 122 §. 1 Jf. de oerb. obligat. 

Leg. 6 cod. de nuoicular. Jus llan- 
seat. tit. 5 art. 4- Or domi, ancien • 
§. IV. ne de la Uanse Teut. art. 11 . Scac- 

cia de nautis part. 3. n. 5. Pe- 
x ' ckius et Finnius ad d. leg. 6 cod. 

È fuor di dubbio, che gli assi- de navic. Kuricke diatriba de assec. 
curatori siano autorizzati a fare tale n. 4- Loccenius de jure nutrii, lib. 1 
eccezione contro il capitano , ma cap. 7 n. 3. Hoccus de assecurat . 
secondo la riflessione del Targa loc. not. 38. F adi Capitano di nave, 
cit. su questo oggetto, non è facile Fedi inoltre su questa materia 
che si possano conoscere tali errori, gli articoli Assicuranza. JSauJra- 
onde porre in essere la loro pre- gio. Rischio. Sinistro. Fiaggio • 

Jl tesa, ed é ben raro che sia attesa 

ne’ tribunali .per la preponderanza 

invalsa presso tutte le nazioni , di TEMPO PROSSIMO AL FALLI- 
scusarc i capitani di nave in tutto MENTO, 

ciò che la libertà delle leggi, o la Vedi Fallimento. 

libertà del commercio permettono 
di poter fare. Emerigon des assu- 

rances chap. 12 sect. ìx §. 2 in fine. TESTAMETO MARITTIMO. 

S- V. i. I. 

In qualunque maniera disponga del- 
Ciò non pertanto qualora un ca- la sua volontà chiuuquc inuuja $ 0 - 
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pra una nave, deve eseguirsi, giac- 
ché le leggi accordano ai testamenti 
fatti in mare gli stessi privilegi de’ 
testamenti militari. Leg. unica §. 1 
ff- de bnnar. postesi, ex testam. mi- 
lit, Loccenius de jure marit. lib. 3 
cap. i §. 5 . (haliti all' Orditi, dì Fran- 
cia tit. tles testamens. in princ. Tar- 
ga pond. marit. cap. 5 o n. 6. 

• 

§• Il- 

Affinchè però consti della vera, 
e destinata volontà de’ testatori in 
mare, sia essa verbale , oppure ri- 
dotta in iscritti, è d’ uopo giustifi- 
carla per mezzo di testimoni pre- 
senti al testamento, o in qualunque 
altra guisa che ne dimostri la real- 
tà. Argu-n. §. i instit. de testam. 
milit. Loccen. de jure marit. lib. 3 
cap. 1 §. 6. Targa loc. cit. n.y e 8. 

§. ni. 

L’Ordinanza della marina di Fran- 
cia art. i tit. des testamens ha quin- 
di espressamente dichiarato su que- 
sta parte, che i testamenti fatti ia 
mare da quelli che morissero ne’ 
viaggi, siano riputati validi, qualora 
saranno scritti, e firmati per mani 
del testatore, o ricevuti dallo scri- 
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v«no della nave, in presenza di tre 
teshmonj i quali sottoscrivano, an- 
che col testatore, e se questi non 
possa, o non sappia scrivere si deb- 
ba far menzione della causa per la 
quale egli non abbia sol t iscritto. (Sa- 
liti comment. al d. art. 

§. IV. 

Lo stesso Valin riflette ivi oppor- 
tunamente, che sotto la disposizione 
di questo articolo dell’ Ordinanza 
debb.msi comprendere non solo le 
persone componenti 1’ equipiggio 
d’nna nave, ma i pisscggieri altresì, 
che si trovassero nella medesima , 
per la ragione che l’ articolo non 
nc faccia alcuna distinzione, e che 
il motivo della legge sia lo slesso 
riguardo agli ulti, ed agli altri ; ed 
inoltre che il preambulo del Rego- 
lamento del a 3 . Agosto 1739 provi 
manifestamente, che i passeggeri sia- 
no in diritto di disporre in mare 
nella stessa guisa del capitano , e 
delle altre persone dell’ equipaggio. 

§• V. 

Affinchè il testamento marittimo 
sia valido, cd abbia esecuzione, è 
d'uopo che il testatore - siasi rcal- 
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mente reso defunto pendente ii viag- 
gio ; cosicché ritornando egli a ter- 
ra diventa nello stesso puuto di 
nessun valore lo stesso testamento; 
nel che questo è meno favorito del 
testamento militare, c di quello so- 
lito farsi in tempo di peste, che suo- 
le aver forza anche per uno spazio 
di tempd dalle leggi fissato. Valiti 
al detto art. i dell’ Orditi, di Fran- 
cia pag. 428 et 4^9* 



§. VI. 



Dal momento, che una nave ap- 
proda ad una terra, dove esista un 
ufficiale pubblico, non è più per- 
messo di fare il testamento marit- 
timo, finché il bastimento resta nel 
porto ove ha approdato, lo che ha 
luogo secondo la disposizione dell’ 
art. 994 anche nel caso che quello, 
che volesse far testamento non po- 
tesse scendere a terra per ragione 
di malattia, o per qualunque altra 
causa , perchè gli resta sempre la 
facoltà, ed il comodo di far venire 
a bordo un pubblico ufficiale , per 
fare il testamento nelle regole or- 
dinarie. 



5 . VII. 

Se perù il testatore discende a 
terra in un luogo ore non può fare 



il suo testamento secondo le for» 
me ordinarie, perchè non vi è alcun 
pubblico ufficiale, nè nazionale, nè 
estero, il testamento fatto in mare 
continua ad esser valido per qua- 
lunque tempo vi si trattenga, dal rhe 
ne siegue, che anche in terra, nel 
caso qui espresso , si può fare un 
testamento marittimo. Nelle analisi 
delle osservaiiot^i dei Tribunali to/u. 
ni. pag. 7Ótì si vede che fu fatta 
la questione sulla differenza che 
esiste tra il termine fissato nell’ 
art. 996. e quello accordato dalla 
legge per la validità del testamento 
militare , o fatto in tempo di pe< 
stc ; e la risoluzione fu molto sem- 
plice, la situazione dei testatori non 
è in questi casi la stessa. Uua quan- ' 
tità di cause molto ragionevoli pos- 
sono frastornare un militare, o un 
uomo fuggito dal pericolo della pe- 
ste, dal pensare a fare un nuovo 
testamento , anche per un tempo 
assai considerabile. Fand. Frane, loc. 
cit. pag. 71. 



§. Vili. 



La regola che il testamento fatto 
sul mare non può contenere alcu- 
na disposizione fatta a favore degli 
uffiziali della nave, c quando anche 
fosse ordinata dal testatore non può 
scriversi da chi riceve il testameli- 
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lo, ( ed essendovi espresso, il te- 
slamculo è indio soltanto in quella 
parte ) è applicabile a lutti i te- 
nta menti di questa natura ; talché 
le disposizioni contenute in uu te- 
stamento olografo a favore degli uf- 
lìziali della nave, sono egualmente 
nulle, e ciò per }’ identità di ragio- 
ne, .che è quella, che coloro, che 
sono sopra una nave, o in qualità 
di passeggieri, o in qualità di ma-, 
rinari, non sono in grado 'dr resi- 
stere alle insinuazioni, alle sugge- 
stioni, e forse anche alle violenze, 
a cui potrebbero lasciarsi traspor- 
tare gli uffiziali di uua nave, che 
volessero eslorqucre un testamento 
favorevole. 

r ix. 

La legge fa una limitazione a 
favore dei parenti del testatore. Se 
si tratta di un erode necessario, la 
disposizione non fa che adempire 
il voto della' legge. Se è prossimo 
parente, il vincolo della parentela 
è una circostanza la quale dimi- 
nuisce molto la presunzione, clic la 
disposizione non sia libera ; onde 
tutta la difficoltà resta per il paren- 
te lontano, per il quale il F 'altri, e le 
Pandette Francesi loc. ci/, pag. 7^ 
fanno una giusta distinzione. Se la 
disposizione fatta in suo favore uou 
Tom. IF. 



T li S i2y 

è che uu semplice legato , o una 
grjiiificaiione , che non ecceda i 
limili ragionevoli, sarà inattaccabile. 
Se ò una disposizione, universale che 
privi T erede naturale della succes- 
sione, o di una parte considerabile di 
essa, non sarà,- per questo, di pieno 
dir i lo attesa la parentela, ma potrà 
essere attaccala, o dichiarata nulla 
se l’ erede abbia delle presunzioni 
> ragionevoli, che questa disposizione 
sia stata estolta. Valin Tand. Frane, 
loc. cit. 

§. X. 

Tutti i testamenti devono esser 
redatti per iscritto, e da quello che 
li riceve . La lettera, e lo spirito 
della legge portano all’ intelligenza, 
che il testamento sia scritto da quell' 
uffiziale che vien designato per ri- 
ceverlo: c ^quando ne indica più 

d'uno, da uno di essi. Tiillavolta 
pare, che se il testamento fosse scrit- 
to da una mauo terza, non si po- 
trebbe attaccare, per questo, diurni- 
lità , perchè la legge non lo dice 
espressamente, come non dice, che 
si debba far menzione di essere stato 
scritto da quello che l’ha ricevuto. 

$. XI. 

Per regola generale il testatore 
>7 



Digitized by Google 




T E S 



i3o T E S 



deve firmare il testamento, e non 
vi è che un' assoluta impotenza , 
che possa dispensarlo da questa for- 
matili, ed in questo raso bisogna 
far menzione non solamente della 
mancanza di firma , ma della di- 
chiarazione falla dal testatore, che 
non ha potuto firmare, e della causa 
allegala. Pandette I’ranc . loc. cit. 
pag. 76 . 

« 

§. xi r. 

* 

Dei due testimoni chiamati alla 
celebrazione di un testamento, nei 
casi , nei quali la legge esige la 
loro presenza, uno di . essi almeno 
deve saper firmare, e sarebbe iuu» 
tile il far menzione di aver ambe- 
due dichiarato di non poler firma- 
re, ed allegata la causa della loro 
impotenza, perchè vi sarebbe uria 
nullità assoluta , esigwido la legge 
imperiosamente la firma di uno al- 
meno dei testimoni. Quanto a quello 
che non firma, la dichiarazione pre- 
se* ta per il testatore non è ne- 
cessaria, purché sia espressa la cau- 
sa, per la quale non ha potuto fir- 
mare. La causa deve esser sempre 
d’ impotenza , perchè se fosse un 
rifililo ne seguirebbe, che non v» 
sarebbe, che un solo testimone , e 
l’alto sarebbe nullo Pand. Frane, 
loc, -cit. png. 76. 



§. XIII. 

Questi principi sono *Uti illustra- 
ti, e confermati da Daubanton des 
ob/igal. et eontraets pag. aii e 
dui Gin tomo mi. pag. 117 e nelle ' 
eruditissime note del Traduttore 
Mallevile toni. ri. pag. 163 Ber- 
nardi tom. ni. pag. 4 * 3 , e piena- 
mente dal Bacco nel nuovo tratta- 
ta delle successioni e testaminti 
pag. 73 e 70 dove all ‘ Art. r. 5. 3 
n. i 5 o parla dei testamenti marit- 
timi, o fatti in un viaggio di ma- 
re. Merlin tom. xtt. art. 7 pag. 
733 e seg. 

§. XIV. 

Facendosi luogo alla successio- 
ne disposta nel testamento maritti- 
mo, non potrà essa cadere, che su- 
gli effetti trovatisi presso il testa- 
tore della nnvc> o sui salarj che gli 
fossero dovuti nel tempo della di 
lui morte. Ordon. de France art. 2 
titre des testamens , ed ivi Fatiti. 

§. XV. 

Siccome il testamento maritliqto 
si aggira sugli stessi principi del 
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m iliare, così, all’ uopo, si dee con- 
sultare la giurisprudenza, per questo, 
stabilita dal diritto comune ; nel re- 
sto si dee avere ogni riguardo a 
quanto si contiene nella sovrastala 
Ordinanza di Francia, come la sola 
che abbia disposto su tal parte. 

m 

TESTIMONIALE DEL CAPITA- 
NO DI NAVE. 

Vedi Consolato. 



TRAENTE E TRATTARIO. 

Vedi Tratta. 

TRAFFICO. 

Vedi il Discorso Preliminare. 

TRANSAZIONE 
§- I. 

Ella è questa una convenzione 
passata fra due, o più persone, le 
quali, per prevenire, o terminare 
una lite, regolano le loro differen- 
ze di buon grado nella guisa nuo- 
vamente convenuta nella transazio- 
ne, che ciascun d’ esse preferisce 
alla speranza della vincita, unita al 
pericolo della perdita. Leg. 1 et 
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i 4 ff. de transaclionib. Leg. 2 et 
ult. cod cod. 

' * * 

§. II. 

La transazione non fa, che rego- 
lare le differenze, che si trovano 
comprese nella coni emione, ed in- 
te'ligcnza tra le parti avuta, siasi 
essa spiegata con espressioni gene- 
riche, oppure particolari, o che es- 
sa siasi conosciuta per una con- 
seguenza necessaria di quanto si, 
era espresso ; laonde non s’ esten- 
derà mai la medesima alle altre dif- 
ferenze dalle parti non previste, o 
immaginale. Leg. 5 et leg. 9 §. 1 
et 3 ff. de transact. Leg. 19 ff. de 
rcb. credit. Decis. Senni. Pede- 
mont. 18. Januar. 1673. lìefer. 
Leone in causa Comit. de Si-car- 
dis contro Comit. Ursiuos. Ruta 
Flurent. decis. 3 n. 17 toni. 1 et de- 
cis. 14 n. 9 tom. xt. thes. ombros. 

§. III. 

♦ 

Può aggiungnersi nella transazione 
la stipulazione d' una penale contro 
colui che mancasse di eseguirla: 
nel qual caso l’ iucsecuzionc di ciò 
che sarà regolato, dà il diritto di 
esigere la penale stipulala a termi- 
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ni della convenzione. Leg. i(? ff. 
de tramaci, et leg. 3 / et 4° c °d. 
e il. Decis. Senat. Pedemon. 21. 
Febrtlarii 1724. Refer. Gutllier in 
causa Vassalli Napioni contro Na- 
poinum. §. ult. 

5. IV. 

Le transazioni hanno una forza 
eguale all’ autorità della cosa giu- 
dicata, giacche tengono esse luogo 
d' un giudicato, tanto più ferino, 
ed irrevocabile, in quanto che le 
parti vi hanno volontariamente accon- 
sentito; c ancora, maggiormente , 
perchè qualunque obbligazione, che 
libera da una lite, è sempre favo- 
revole a chi l’abbia stipulata. Leg. 
65 §. 1 ff- de coni, indeb. Leg. 
9. et 20 coi. de transact. 

s. V. 

Tanta è la forza della transa- 
zione. legittimamente celebrata, che 
neppure per rescritto Sovrano si 
potranno più suscitare le pretese , 
c differenze dalla medesima rego- 
late, quand’anche si fossero tro- 
vati in appresso nuovi instrumcnti, 
o altre cose ignorale al tempo che 
la medesima si è stipulata , salvo 



TRA 

che v’intervenisse dolo; come sa- 
rebbe, se maliziosamente si fossero 
occultali gli instrumenti , od altre 
cose che doveano cadere nella tran- 
sazione. Leg. 16 et 19 coi. de 
trans art. Decis. Senat. Pedcmonr. 
22. Novcmhr. 1660. Refer. Dai- 
ni /zzano in causa V alsaniae cantra 
itapìonum. Altra decis. 4 Septcmbr. 
1673. Refer. Ocr.cllì in causa DD. 
Pianili contro Communit. ejusd. 
taci. Faber. in cod. lìb. 2 tit. 4 
dejin. io in princ. 

5- VI. 

Bastando per la validità della 
transazione, che vi sia una lite fra 
le parti transigenti, o che proba- 
bilmente possa temersi , ne viene 
in conseguenza, secondo la giuri- 
sprudenza Romana, che la medesi- 
ma noa possa rescindersi per qua- 
lunque lesione enorme , ed anche 
enormissima. Leg. 1 ff. de tran- 
sact. Leg. 78 §. ult. ff. ad S. C. 
Trebell. Leg. 65 §. 1 ff. de coni, 
indeb. et leg. 8 cod. de rescind. 
vend. 

f. VII. 

m 

Secondo la massima, perù, de’no- 
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stri Magistrati, la transazione si ren- 
de nulla per cagion d’enormissima 
lesione , non tanto perchè vi si 
considera, in tal caso, un dolo, quan- 
to anche perchè cosi Io persuade 
la stessa equità, che indusse nello 
stesso raso la rescisione del con- 
tratto di vendita a termini della 
legge 8 cod. de rescind. vendif. 
Decis. Senat, Pedemoat. 19. Apri- 
lis 1719. Re/er. Ber mulo in causa 
Marcelli , Ferraris , et lilis confort, 
co atra Comit. Pensarli de riarsi- 
li a. Decis. 16. Decembr. 1728. lie- 
fer. Sclarandi in causa Marchion. 
Ghislerii et Comit. de Bolagninis 
contro communit. Lumelli, et Col- 
legittm Societ. Jesu. Decis. 17. Fe- 
bruarii 1750. Refier. Sclarandi in 
causa utrinque Scarampi §. enor- 
missima la* sio n. 3 o. Decis. 16. 
Februariì 1735. Refer. t Bianchis in 
causa Allots, Brage , et Boucher. 
et decis. 18. Februarii 1737. Re- 
fer. Demnrra in causa utrinque de 
Britiis. Faber in cod. lib. 2 tit. 4 
defin. 10 n. 2 et seq. 

§. Vili. 

Da questa pratica del* foro non 
è dissimile il disposto dalla nostra 
Regia Legge , dalla quale è ordina- 
to, che non possa impugnarsi la 
lesione, anche enormissima, qualora 
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sia autorizzata con decreto del Se- 
nato. Regie Costit. lib. 5 tit. 20 §. 2. 

Dii che ne sicgue, che tutte le 
altre transazioni, alle quali siasi sol- 
tanto interposta una privata auto- 
rità, o quella d’ un giudice inferio- 
re, possano rescindersi per cagion 
di lesione. 

Quindi la stessa Regia Legge, af- 
finchè non vi fosse più luogo ad 
alcun dubbio, soggiugne ioi §. 3 

che non s’interponga il decreto se 
non precedente una piena cognizio- 
ne di causa, e- trenta giorni dopo 
che sia seguita la transazione, ac- 
ciochè in caso di lesione, se i con- 
traenti volessero ritirarsene, prima 
dell’ interposizione del decreto, ab- 
biano la libertà di farlo. 

§• IX. * 

Qualora una transazione venga, per 
qualunque causa impugnata, e ri- 
solta, ritorneranno tosto nell’antico 
essere tutte le azioni, diritti, e 
pretese che competevano alle parti 
prima della stipulazione di essa. 
Leg. 86 §. ult. ff. de acquir. haere- 
dir. Rota Florent. in Florent. tran - 
sact. decis. 24. Martii 174 6. n. 6. 
Card- de Luca de Jìdeicom. disc. 
175 n. 8 et 9. Olea de cession. jur. 
tit. 8 qu. t n. 21. 
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TRATTA. 



S- I. 

sbotto la denominazione di tratta 
s’ intende, fra negozianti, la slessa 
lettera di cambio, che essi forma- 
no, e traggono sovra i loro cor- 
rispondenti. Quindi il traente è co- 
lui, che sottoscrive la cambiale, e 
la dà a quello, che ne ha pagato 
1 importare , od è in altra guisa 
creditore della somma in essa con- 
tenuta, ( quale è chiamato posses- 
sore, o portatore allorché gli sia 
stata indossata ) affinchè la presen- 
ti ad un altro nella stessa lettera 
indicato, e destinalo per soddisfar- 
la, ed a 4 cui si dà il nome di 
trattario. 



f. H. 

Avendo rapportato in più articoli 
di quest opera la giurisprudenza ri- 
cevuta sui diritti competenti al traen- 
te, e trattario d' una cambiale, non 
meno che sugli obblighi ai mede- 
simi imposti dalle leggi cambiarie, 
per ciò tralascio di ripeterla, po- 
tendo ciascuuo consultare, all’ uopo, 
gli articoli. Accettazione. Dilazione. 
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Diligenza. Girata. Lettera di cambio. 
Pagamento . Protesto. Ricambio , e 
simili. 

TRATTATIVA AMICHEVOLE. 

Vedi Accordo. Amichevole. 

TRIBUNALE DI COMMERCIO, 

O MERCANTILE. 

§• L 

P resso tutte le colte nazioni com- 
mercianti si trova stabilito un tri- 
bunale a cui è privativamente devo- 
luta la cognizione delle cause mer- 
cantili, c marittime, che per la 
loro natura debbono avere un corso 
brevissimo, onde non si trattengano 
i negozianti, c i navigatori iu di- 
spendiosi litigj, e luughc discussio- 
ni. Quindi, è per ogni dove stabi- 
lito, che la cognizione delle cause 
dipendenti dagli alluri di commer- 
cio debbano decidersi con molla 
sollecitudine, e rinunziando a tulle 
quelle formalità cotanto rigorosa- 
mente volute negli altri giudizj or- 
dinarj. A tale riguardo sogliono i 
giudici, a ciò destinali, pronunziare 
le loro sentenze in conformità del- 
le consuetudini mercantili, e secon- 
do gli usf, e statuti del mare, for- 
mati, ed approvati dal consenso uni- 
versale de’ popoli. Consol. del mare 
cap. qo. Rota Genuens. de mercat. 
decis. 7 ». li decis. 84 n * 3 et 
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decis. 181 ». 6. Stracca quom. in 
causa mercat. proc. sit, part. 2. 
n . 19 et part. 3 n. i .\ de navib. 
n. 24 et de assec. glossa 38 n. 4 * 
Marquard. de iure mercat. lib. 2 
cap. i 5 ». 16. Kuricke ad jus marit. 
hans. tit. 2 art. 3 et quaesl. illust. 
quaest. 3 7. Loccen. de jure mar. 
lib. 3 cap. 4 »• 2. Targa pond. 
mar. cap. 97. et 101. Casareg. de 
Cémmer, disc. 1 n. 5 disc. io n. 3 i 
disc. 32 n. 8 disc. 7 n. 2 disc. 191 
n. 42 disc. 212 n. 23. ^ ei/t l'origi- 
ne di questi Tribunali nel Discorso 
Preli/ninare di quest’ Opera. 

i. 11.* 

Qualora le pendenze di tal na- 
tura esigano prove che non siano 
pronte , ed incombenti di qualohe 
aspettazione, debbono, non di meno, 
spedirsi sollecitamente , e sempre 
senza aspetto, e tela giudiziaria, se- 
condo i principii dell'equità, avuto 
riguardo alla sola verità del fatto, 
e come suol dirsi levato velo ; tanto 
più trattandosi di navigatori espo- 
sti a tanti pericoli, fra i quali non 
è sempre il minore quello della per- 
dita del tempo, che può loro esser 
utile, non meno che dannoso Leg. 5 
cod. de naufr. Consol. del mare 
cap. 35 . Kuricke quaest. illustr. 
quaest, 37 et ad jus mar. hanseat. 
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tit. 2 art. 3. Maranta in prax. tit. 
ut jud. mere. n. 48. Loccen. de jure 
mar. lib. 3 cap. 4 ». 2. 

§. III. 

I glossatori della citata legge 5 
cod. de naufrag. s’ accordano nel 
dire, che Pesprcssioue levato velo, 
in essa contenuta, significhi, che gli 
affari, concernenti i naufragi, deb- 
bono essere spediti, e giudicati som- 
mariamente, senza forma, e figura 
di processo. Cujac. Peckius , Vinnius, 
et Corvinus ad dici. leg. Rota Ge- * 
nuens. de mercat. decis. 26 n. 4* 
Rota Florent. decis. 21 n. 27. et 
decis. 42 n. i3 toni. 11. Decis. 5 
». 5 tom. x. et decis. 12 ». 26 
torri, xu. thes. ombros. Marquard. 
de jure mercat. lib. 3 cap. 7 ». 5 
et 7. Ansald. de com. disc, gener. 
». 7 et seq. 

§. IV. 

* % 

Quantunque il rigore del diritto 
comune richieda , che la sentenza 
sia conforme alla domanda, cosic- 
ché chiunque agisca per una causa 
non possa ottenerne un’altra, tut- 
tavia, per ragion Hi pubblica uti- 
lità, ed in favore della buona fede, 
che dee esuberare negli affari di 
commercio , si è universalmente 
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ricevuto, clic nelle cause mercan- 
tili non si debba, in alcuna maniera, 
attendere la domanda dell’ attore , 
ina soltanto ciò che si fosse com- 
provato,' o consti in qualunque modo 
essere dovuto . Rota Genuens. de 
mercat. decis. 5 «. 23 decis. 26 n. 4 
et decis. Si n. 1. Ilota Florent. 
decis. 12 n. 26 tom. xn. thes. omkr. 
■Mnrquard. de jure mercat. lib. 3 
ca 1. 7 n. 22. et seq. Roccus de as- 
serii rat. noi. i5 n. 42. Ansali, de 
coni. disc. gener. n. it 12 i3 et 14. 
Santcrna de assecurat. pari. 3 n. 2 
* et 58 . De Heeia cornai, terrestr. lil. 
2 cap. 3 o n. 38. et. oy. . 

§• v. 

I nostri providi Sovrani ncll'aver 
stabilito in diverse parti dei loro 
Stati i più ben intesi tribunali di 
commercio ( delti Magistrali del 
Consolato), hanno saviamente ordi- 
nalo, conformemente ai sovrapposti 
principii, che i giudici di simili Ma- 
gistrati debbano sentire, e decidere 
alla mercantile, e immediate tutte 
quelle contese, che potessero in tal 
guisa spedirsi , e senza formalità 
d’atti; e, che, essendo indispensa- 
bile qualche struttura di processo, 
si debba ciò fare sommariamente. 

Che i litiganti debbano compari- 
re nel Consolato in persona per 
proporre le loro domande, od ec- 
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cezioni senza ministero, od assi- 
stenza d’ avvocali, 0 di procurato- 
ri; ed essendo assenti, o legittima- 
mente impediti possano, soltanto in 
questi casi, comparirvi per mezzo 
d’ un loro procuratore non curiale 
muuito di legittimo mandato, e di 
un attestalo, altresì giudiziale, in pro- 
va dell' impedimento ; e così anco- 
ra nel caso che il Consolalo co- 
nosca, che siano persone veramen- 
te inesperte, od inette a spiegare 
le loro ragioni. Alla quale disposi- 
zione è conforme la Sentenza del 
Consolato di Nizza delti 8. Feb- 
braio 1787. Refer. Azuni nella 
causa del negoziante Mal. Ratiam- 
pal contro Giuseppe Mondina, 

Che soltanto si possa permette- 
re l' intervento d’ un Avvocato , o 
causidico, nel caso che si- tratti di 
qualche causa, la quale non fosse 
di materia, perizia, cd uso mera- 
mente mercantile, ina intralciata, o 
altrimenti grave per riguardo d’arti- 
coli in ragione, e ciò per mezzo d uo 
righello, in iscritto, del capo del Ma- 
gistrato, da riportarsi volta per vol- 
ta che occorra la necessità, il quale 
deve essere registrato ne’ registri del- 
lo stesso Consolato prima di farne 
uso. 

Che le ordinanze, e sentenze del 
Consolato, tanto in contraddittorio 
delle parti, che contumaciali, deb- 
bano pronunciarsi in lingua volgare, 
e produrne le ragioui, non meno colla 
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denudazione di documenti, c rislrelto 
del loto contenuto nelle parli fa- 
cienti alla causa, che coll’espressio- 
ne de’ motivi per i quali siano se- 
guite. 

Che debba pure in esse speci- 
ficarsi la sostanza di ciò che i te- 
stimoni avessero sommariamente de- 
posto avanti il Consolato, né basti 
d’esprimere semplicemente, che si 
sicno oditi i testimoni presentati. 

Che i debitori de! prezzo di mer- 
ci, verificato, e legittimato somma- 
riamente il loro debito, non godano 
d’ altra eccezione, che di quella del 
pagamento, o compensazione di cosa 
liquida, non e controversa di prò» 
muovere le altre loro pretensioni 
illiquide avanti quei tribunali ai 
quali ne potesse spettare la cogni- 
zione. Regie Co stit. Uh. 2 tit. 16 
cap. 2 §. 1 1 6 17 19 20 e 23 . 
Regio Editto per i Consolo ti di 
Sardegna del 3 o. Agosto 1770 cap. 
2 §. 4 6 11 e za. 

§. VI. 

La giurisdizione de’ tribunali mer- 
cantili comprende tutte le cause, che 
possono agitarsi tra negozianti, e 
mercanti, per ragion del commercio, 
e traffico dai medesimi eserciti. 
Siccome però questa giurisdizione 
Tom. ir. 
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è odiosa , comecché detraila dall’ 
ordinaria, perciò non deve essa esten- 
dersi più oltre della cognizione di 
simili cause, ed allòri dipendenti, e 
connessi alla mercatura e commer- 
cio. Quindi non potranno giudicarsi, 
da questi tribunali, quelle cause non 
procedenti dalla negoziazione, benché 
agitate tra persone trafficanti, men- 
tre il privilegio di tale giurisdizio- 
ne non si è introdotto, che in fa- 
vore del commercio, c della mer- 
catura, non già delle persone che 
l'eserciscono. Stracca quom. in caus. 
mercat. proc. sit pari. 2 n. 11. De 
Etica ad Prandi, decis. 175 n. 2. 
Card. Tusch. liti. AI. conci. -209 n. 7 
De llevia comm. terrestr. lib. 2 cap. 
So n. n. Ansald. de com. disc. ge- 
ne r. n. 5 g 61 62 et 63 » 

f VII. 

La Regia Legge ha specificamente 
determinata la giurisdizione annessa 
ni Magistrati del Consolato, stabiliti 
in questi Stati, prescrivendo: che 
il Consolato deliba conoscere, priva- 
tivamente ad ogni altro giudice, in 
tutte le cause di cambio, mercatu- 
ra, o altrimenti riguardanti il com- 
mercio non solamente fra negozian- 
ti, ma anche fta questi, ed altri, 
o loro credi. 

- 18 
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Che siano soggetti, per Io stesso 
oggetto, alla giurisdizione del Con- 
solale, i banchieri, e quelli che han- 
no fabbriche di seta , lana , bam- 
bagia, lino, canape, cappelli, vetri, 
pelli, corami, ori, argenti filati , e 
tret, od altre manifatture colle quali 
sì promuova vieppiù il commercio 
del paese ; c cosi ancora i nego- 
zianti che abbiano magazzini, o bot- 
teghe aperte per vendere al pub- 
blico merci, o fabbricate nel pae- 
se, oppure introdotte dall' estero. 

Che qualora le differenze proce- 
dessero dal credito di cose vendute 
a particolari, per uso delle loro fa- 
miglie, spetti la cognizione ai giu- 
dici ordinarj, dai quali si debba bensì 
procedere , e giudicare secoado le 
regole prescritte al Consolalo , ma 
se il debito delle cose vendute ai 
particolari, anche per solo uso delle 
loro famiglie, si paghi per mezzo , 
d’una lettera di cambio, spedita da 
un altro negoziante , la cognizione 
della causa spetti, in tal caso, al Con- 
solato. 

Che conosca altresì sopra gli sti- 
pendi , salarj , e pensioni de’ com- 
luissionarj, fattori, e servitù di mer- 
canti per fatto del traffico solamen- 
te ; come pure delle differenze per 
noli, vetture, o altre concernenti il 
commercio. 

Che i prestiti seguiti fra banchieri, 
mercanti , e negozianti , o fatti a 
questi cj,a altee persone, quando non 
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consti essere per cause particolari, 
e indipendenti dal commercio, siano 
della giur isdizi me del Consolato ; co- 
me pure i depositi che si facessero 
pr esso de’ medesimi, anche dai par- 
ticolari , purché non fossero fatti 
d' ordine d’ altro giudice, o magi- 
strato, a cui, in tal caso, spetterebbe 
la cognizione. 

Che s' intendano della cognizione 
del Consolato le contravvenzioni, e 
delitti commessi in frode, e contro 
la disposizione delle regole partico- 
lari prescritte, o da prescriversi per 
falli mercantiti , come anche per 
quelli concernenti il disprezzo dell' 
autorità di esso Consolato, da’ mer- 
canti, ed operaj, o da altro, quan- 
tunque privilegiato. 

Clic il Consolato di Nizza abbia, 
inoltre, la cognizione delle cause di 
commercio marittimo, e di ogni altro 
contratto relativo al medesimo, e cosi 
per le liti che insorgono in occa- 
sione di costruzione di navi, arma- 
mento, ed equipaggio delle mede- 
sime, o per la vendita, o aggiudi- 
cazione di esse, per le convenzioni, 
ancora, de’ capitani, o padroni coi 
marinari , e per qualsivoglia altra 
causa che abbia qualche connessione 
colla navigazione; per i contratti, pu- 
re, ed ispezioni appartenenti a pra- 
tiche marittime, come società, assi- 
curale, noli, ed ogni altro incidente, 
che possa essere relativo alla mer- 
catura, o negozio, che si fa anche 
in mare. 
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Cae conosca delle prede maritti- cftieri nella causa della negoziatile 
me, e di lultociò che occorre io Perdigona vedova Donia, contro i 
dipendenza delle medesime, e per negozianti Spitalieri , Martini, e 
occasione di rappresaglia, od arma* Berengaro : del 17. Agosto 1780. 



menù in corso, o di piraterie ; Refar. 
per i casi ancora di getto fallo chetti 
dalle navi in occasione di pericolo 
di burrasca, o di naufragio, e cosi 
per le cose ritrovate a galla sulle 
acque, o nella spiaggia, o pescate 
nel fondo, o altrimenti rapite, o 
nascoste in pregiudizio de’ naufra- 
ganti. 

Che siano di cognizione di que- 
sto Consolalo tutte le cause, che 
possono occorrere, anche per con- 
trabbandi, e frodi nell’ introduzio- 
ne per mare, « di estrazione di 
generi vietati, e di quelle ancora 
di ancoraggi , ostellaggi , ed ogni 
altra cosa che sia relativa al dirit- 
to di Villafranca ; e per fine anche 
per ogni delitto commesso in ma- 
re, o ne' nostri, porti , e spiagge. 

Regie Costit. lib. 2 tit. 16 cap. 1 
$. 12 18 >4 *5 16 17 19 26 3 7 
e 38. Regio Editto per la Sarde- 
gna del 3 o. Agosto 1770 cap. 1 
$. 8 9 10 11 12 i 3 14 e 17. 

• * , . 

| VIRL 

Conformi a tati disposixioni sono 
le Sentenze del Consolato di Nizza 
del 19. Maggio 17(38, Refer. 'Pria- 

te- 



lo stesso nella causa Mac- 
co atro Massena. 

5 . IX. 

Benché sia generalmente stabilita 
la "iurisdizionc de’ tribunali raer- 

O 

cantili per lutti gli affari proceden- 
ti dal commercio , e dal traffico , 
ciò non pertanto, può talora na- 
scere il dubbio circa le persone, 
che realmente dicoDsi negozianti, o 
mercanti per essere soggette a si- 
mili tribunali. 

• 

5 . X. . 

Sotto la denominazione dì ne- 
goziante, o mercante s’ intende co- 
lui che siasi esercitato negli affari 
di traffico, e di commercio com- 
prando, e rivendendo merci per 
trarne un lucro, spedendo , e ri- 
cevendo lettere di cambio per far 
fronte ai suoi impegni , o in qua- 
lunque altra guisa operando, e mi- 
schiandosi con frèmenti atti ne- 
gli affari di commercio. Questi atti 
però aoa sono senza termine, ed 
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inimitati, ma bastano esser tali che luno maggiore , o minor porzione * 
concludano un uso, una frequenza, delle sue sostanze, consumi più, o 
un' abilitazione , un solito, che dalle meno parte del tempo, se costi, o 
azioni, e da un corso limitato di no della destinazione di tutta la per- 
lempo siasi indotto : cosicché per 'sona, bastando solo, che con fatto, 
quanta forza possano avere, o te- e per ragione delle operazioni di 
stimonj, o altre giustificazioni ad- commercio, e del traffico da esso 
dotte per provare in taluno la qua- Ini esercito sia egli considerato per 
lità di negoziante, o mercante, non tale da poter godere de' privilegi 
minore la debbono avere i contrat- mercantili, ed essere soggetto alla 
li, e gli atti mercantili ben pou- giurisdizione de' tribunali di com- 
derali dal giudice, dal di cui arbi- niercio. Rota Romana decis. 9 n. 
trio dee dipendere lo stabilimento 102 et seq. pari. 3 in rerenf. Rota 
di tal qualità. Leg. i 5 cod. de Jide Florent. in Pisana pecun. decis. 9. 
instrument. Leg. 2 cod quor. ap- Decemb. 1660 § verum quia, et in 
pellai, non recip. Rota Genuens. Florent. Sindicatus decis. 5 i. Au~ 
decis. ig 5 n. 11. Rota Florent. gusti 1742 per tot. De Franchis 
decis. 80 n. 8 toni. tu. decis. Igj decis. Neap. decis. 175 et ibi. Da 

n. 10 17 et 37 tom. r. decis. 4 Luca n. 3 . Ansald. de con. disc. 

n. 4^7 ® 10 et seq. tom. tx. generai, n. 5 i 65 et 70. 
thes. otnbros. Stracca de mercat. 

». 4 80 et 72. Scaccia de coni, et 

cani. §. 1 quaest. 1 n. 12 i 3 et §. XII. 

i 4 - Ansald. de com. disc. gener. , 

n. 65 et seq. Genua de script, priv. 

lib. 4 **'<• da lib. mercat. ». 1. La nostra Regia Legge dopo aver 

Casareg. de com. disc. 102 ». 1 1 stabilito quali persone siano soggette 

disc. 181 ». 2 et disc. 199 ». 5 . alla giurisdizione del Consolato, e 

per quali cause, come ' ho sovra 
notato J vii. ad oggetto che «si 
XI. possa aggiudicare, nelle occorrenze, 

l' interesse mercantile, prescrive, con- 
, - forme ai principi! sovraposti, che 

Fusto il concorso, ed il numero tanto avanti il Consolato, quanto 
necessario de#* alti ruei cantili, non ogni altro tribunale, quando si tral- 
dee più rimirarsi , se per ragione ti di qualche credilo di mercan- 
di tale esercizio s’ impieghi da ta- U , banchieri, 0 negozianti procc- 
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dente da Tendile di mercanzìe, o 
altrimenti derivi dal commercio , 
eziandio tra negozianti, e non ne- 
gozianti, bastino le prove sommarie 
per mezzo dell’esame di due, o più 
testimonj, citata la parte, per giusti- 
ficare la qualità di banchiere, mer- 
cante, o negoziante, e così di quelli 
che siano soggetti, come sopra, alla 
giurisdizione del Consolato. Regie 
Cositi, lib. 2 tit. 16 cap. a § 24. 

§. XIII. 



Ella è massima di giurisprudenza 
universale, ehe per ragion di con- 
tratto il reo sortisca il foro colà 
dove siasi celebrato il contralto, 
poiché si considera aver egli taci- 
tamente convenuto di voler eseguire 
il pagamento nel luogo istesso in 
cui siasi obbligato di pagare. Leg. 
19 $. peri, et ult. Leg. 20 et leg. 
45 . §• 1 ff. de judiciis. Talmente 
che, se il reo egli stesso si trovasse 
nel luogo ove siasi stipulalo il 
contralto non potrebbe allegare 1’ in- 
competenza, o'il privilegio del fo- 
ro, per esimersi dall'osservanza del 
giudizio. Faber in cod. lib. 3 tit. 12 
defin . 27. 

Ritenuto questo principio di ra- 
gion comune, è d’ uopo indagare 
su questa parte la giurisprudenza 
mercantile. 



§. XIV. 

Relativamente al commercio , il 
nome di- forestiere è assolutamente 
sconosciuto, nè deve per alcun riguar- 
do aver luogo, giacché i negozianti 
di' tutte le nazioni, e paesi dell’uni- 
verso si debbono considerare come 
formanti una sola società soggetta 
ad uua sola legislazione, ed una spe- 
cie di Stato di cui ciascuna nazione 
ne forma una parte. Rota Genuens. 
de mercat. decis. 3 <) n. 8. * Rota 
Florent. in Florent. litter. cantb. 
decis. i 5 . Septe.mbr. 17 43 . Mar- 
quard. de jure mercat. lib. 3 cap. 
a «. 2 et seq. 

§. XV. 

A tale oggetto si è universalmente 
stabilito, che i tribunali mercantili 
siano sempre legittimi circa il con- 
tratto stipulato, e che il luogo di 
questo abbia sempre la prelazione 
allorché si agita 1’ osservanza , e 
1 ' adempimento del medesimo. Que- 
stionandosi quindi, o il pagamento 
d’ uua assicuranza, o il regolamen- 
to d’ una avaria, o il caso d' un 
naufragio, o il rimborso d un sini- 
stro, o la cognizione d’una preda, 
si conosce, c decide sempre dal 
Magistrato del luogo in cui acca- 
dono simili casi, 0 siasi stipulalo, bea- 
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chi; talora, e il più delle volle vi 
abbiano interesse i negozianti fore- 
stieri, i quali anche in qualche ca- 
so non fa d' uopo neppure che vi 
sian citati, come sarebbe nel rego- 
lamento d’avarìa, e per la senten- 
za, che in seguito al medesimo suo- 
le pronunziarsi. Rota Genuens. de 
mercat. decis. 5 n. 5 et 6. Rota 
Fioretti, in Liburnens. camb. ma- 
rit. et assecurat. decis. 6. Septem- 
bre 1720. Stracca de assecurat. 
glossa 34 per tot. 

• 

§. XVI. 

L'Ordinanza della marina di Fran- 
cia art. 1 tit. de la compétence des 
Juges de V Amirauté , è in lutto 
conforme ai principii sovra stabiliti, 
avendo disposto ivi ne’ termini se- 
guenti. 

» Les Juges de l’ Amirauté connol- 
p troni privativement à tous aulres, 
» et entretoutes personnes de quelles 
» qualités qu' elica soient, tnéines 
« privilégiés, Francois ou Et r anger s , 
» tant eu demandant, qu’ eu dc- 
« feudant, tout ce qui concerne la 
» constructiou, ics agrès et appa- 
p reaux, avitaillement, et équipement 
» dea vaisscaux. » Weggansi gli al- 
tri articoli della stesso titolo, ed 
ivi Vatìn. 



§. XVII. 

Non dissimile da questa giuri- 
sprudenza è la massima stabilita 
dal nostro Magistrato, avendo deci- 
so: che sia di cognizione del Con- 
solalo qualunque questione derivan- 
te da merci esistenti nel distretto 
della giurisdizione del medesimo , 
benché proprie di forestieri, senza 
che da questi si possa opporre l’in- 
competenza del foro. Sentenza del 
Consolato di Nizza del 12 Luglio 
1785. Refer. Raynardi nella causa 
de’ negozianti lsac Moish , e figlio 
contro i negozianti Gio. Battista 
Sauvaigo , e figlio. 

Che qualora la questione sia di- 
pendente da un contralto, stipulatosi 
sotto la giurisdizione del Consolato, 
debba questo solo giudicare della 
medesima, ed obbligherà anche i fo- 
restieri ad intervenire in tal giu- 
dizio, Sentenza del Consolato di 
Nizza del a 4 Aprile 1788. Refer. 
Azuni nella causa del capitano 
Gio. Santo Bistolfo detto Brun , con- 
tro i negozianti fratelli Gastaud , e 
questi contro i negozianti Carlo 
Aubert , e fratelli, e Pietro Layards 
fratelli e compagnia di l'olone. 

$. XVIII. 

Nel decidere le cause mercantili. 
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*on fa d'uopo di ricorrere alle sot- 
tigliezze del gius positivo, ma si dee 
semplicemente attendere 1 ’ uso , la 
pratica, ed il parere de’ negozianti, 
ancorché di ragione sembrasse, ta- 
lora, più vera la contraria opinione; 
altrimenti si verrebbe a turbare li 
commercio, che si fonda principal- 
mente sulla buona fede , e sulle 
reciproche convenzioni, che in forza 
dell' uso tra i negozianti di varii , 
e diversi popoli, si sono introdotte. 
Quindi, siccome non v’ è, nò può 
esservi legge alcuna positiva , ed 
umana, che obblighi generalmen- 
te differenti nazioni, ciascuna del- 
le quali osserva le sue proprie, de- 
rivanti , o da legittima potestà, o 
da tacito particolare conseutimenlo, 
cosi per il buon ordine , e rego- 
lamento del commercio , che per 
^necessità suppone la comunicazione 
fra diversi popoli , si sono intro- 
dotti generalmente alcuni 'usi, e con- 
suetudini, che possono propriamen- 
te chiamarsi leggi mercantili, colle 
quali si debbono necessariamente ter- 
minare le differenze che accadono 
tra negozianti. Rota Genuens. de 
mirrai, decis. 5 j ». 8 et decis. 85 
». 3 . Rota Florent. decis. 3 4 ». i 5 
16 et 17 tom, r. decis. 14 ». ni 
tom. ri. decis. 4 n • 4® tom. ix. 
et decis. 5 n. 4 tom. *• thes om- 
brai. Marquard. de jure mercat. 
lib. 3 cap. 2 ». 2 et seq. Stracca 
de mercat. tit, quom. in caus, mer- 
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cat. proc. sii. part. 1 ». 1 Roc- 
cus respons. lessai, lib. 1 respons. 9 
». 27 .et respo’it. 21 ». 20. Ge- 
nita de script, privata, lib. 3 quaest. 6 
». 16. Ansald. de com. disc. gener. 
n. 3 4 et < 4 - Cosare g. de com, 
disc. 10 ». 3 1 et 58 disc. 76 ». ito 
disc. i 35 ». 14 et disc. 144 ». 12 
et 5 n. 

§. XIX. 

I nostri providi Sovrani consi- 
derando l' importanza di questa teo- 
rìa, hanno saviamente stabilito: che 
il Consolato nel decìdere le liti 
insorte, per causa di negozio, o mer- 
catura fra negozianti, mercanti, pa- 
droni, marinari, condottieri, passeg- 
gieri, e fra questi ed altri, debbano 
osservarsi le Regie Costilnzioni , e 
gli Editti promulgati, e dove que- 
sti non provveggano, le regole, ed 
usi del Consolato del mare adattati 
alla semplicità, e buona fede del 
commercio. Regio Editto per il 
porto franco di Nizza del 12 Mar- 
zo 1749 §• 3l 

Che i due Consoli negozianti, sta* 
biliti in ciascun Magistrato del Con- 
solato in questi Stati, debbano in- 
tervenire nelle sessiimi, nelle quali 
s' unisce il corpo del Consolato , ed 
in ogni altra in cui il capo , o 
uno de* giudici stimi di chiamar* 
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uno d’ essi od ambidue. Regie Co- 
stit. lib. a tit. 16 cap. a §. 3 . Re- 
gio Editto per la Sardegna del 3 o 
Agosto 1770 cap. 1. §. 5 . 

Che occorcndo qualche caso grave, 
o per se stesso, o per le sue con- 
seguenze , possa il Consolato chia- 
mare anche altri fra i più abili , 
od eccreditati negozianti , non in- 
teressati però in verun modo , su 
di ciò che abbia a trattarsi , per 
intervenirvi unitamente ai due Con- 
soli, e dare il loro giudizio. Regie 
Cast. loc. cit. §. 5 . D. Regio Editto 
loc. cit. §. 4. 

Che sia pure in facoltà dello 
stesso Consolato, di sentire nella 
spedizione delle cause, quegli altri 
periti, in ogni sorta di traffico, 
che stimi necessario , ed opportuno 
secondo l’occorenza delle materie 
che debbono decidersi. Dette Re- 
gie Costit. §. 6 e d. Regio Editto 
§. 5 . 

Che si decidano i casi dubbj , 
in materia d’ assicuranze maritti- 
me, secondo i dettami dell’equità, 
e semplicità propria del commercio, 
osservato lo stile, e gli usi de’ne- 
gozianti. Regio Editto pel Conso- 
lato di Nizza del i 5 Luglio 1700 
§. 36 . D. Regio Editto per la Sar- 
degna cap. 5 §. 2 . 

E finalmente, in materia di cam- 
bio, che si osservino negli altri, casi 
non ispecificati, le regole comune- 
mente praticale nel commercio. D. 
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Regie Cosi. lib. 2 tit. 16 cap. 3 
§. 34 - D. Regio Editto per la Sar- 
degna cap. 4 §• 43 . 

) 

§. XX. 

Sebbene comunemente si ammetta, 
che nelle cause riguardanti il com- 
mercio, e la mercatura debba starsi 
al parere, e giudizio de’ negozianti, 
tuttavia non deve questa giurispru- 
denza aver luogo, che allor quando 
si tratti di cose concernenti me- 
ramente lo stile, e pratica mercan- 
tile, non mai però quando si tratti 
di articoli di ragione , ed allatto 
legali. Rota Romana decis. 5 a n. 11 
et 12 pari. 7 decis 290 n. 12. pari. 11 
et decis. 58 n. 16 pari. 19 in re- 
cent. Rota Florent. decis. 60 n. 32 
et 33 toni. ut. decis. 16 n. i 5 * 
tom. r. et decis. 18 n. 52 tom. tx. 
thes. ombros. Ansald. de coni, di- 
sc. 72 n. 25 et seq. et disc. ge- 
nerai. n. 4 * et se < 7 - Casareg. de 
com. disc. 48 n. 17 et disc. 56 
n. 3 et 4 - 

§. XXI. 

Tale è pure l'osservanza de’ no- 
stri Magistrali , in forza della so- 
viacilala Regia legge, la quale di- 
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spone, che i Consoli negozianti, sta- Costit. lib. 2 tir. 16 cap. 1 §. 9 
biliti ne’ Consolati, abbiano il voto et cap. a §. 5 e 6 in fine. Regio 
decisivo nelle materie di mera pe- Editto per la Sardegna del So 
rizia, o di uso mercantile, e sola* Agosto 1770 cap. 1 3 . 

niente consultivo nelle altre. Regie 



m 



Tom. ir. 
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in conto : per valuta ricevuta senza 
esprimere in qual natura, ed anche 
per valuta d’ un late senza dire ri- 
cevuta. V esalisi gli articoli Girata. 
Pagamento di Lettera di Cambio. 
Eccezione. Protesto, ne’ quali ho rap- + 
portata la giurisprudenza ricevuta 
in questa materia. 



VALORE. 

Vedi Merci. Prezzo. V Illutazione . 

\ 

VALUTA, 

f. I. 

La parola valuta, solita apporsi nelle 
lettere di cambio, indica il prezzo, 
ossia il danaro, che paga colui, che 
prende, o compra una cambiale a 
ehi gliela somministra, o gliela gira. 

§. II. 

La valuta delle cambiali può pa- 
garsi in diverse maniere, le quali 
si esprimono nella forma seguente, 
cioè : per valuta ricevuta contanti : 
per valuta in quietanza ; per valuta 
in merci , o altri effetti : per valuta 



§. ni. 

Qualora nelle lettere di cambi», 
o nelle girate di esse, si trovi ap- 
posta l’espressione per valuta in 
conto s' intende sempre esclusa la 
reale, ed effettiva numerazione del 
danaro: qual espressione nliro non 
imporla, se non che il valore della 
cambiale sia stato scritturato a de- 
bito, od a credito del traente, del 
trattario, o del presentante. Decis. 
Serial. Pedemont. 3 ». Martii 1738. 
Refer. Laurenti in causa fratrum 
Borrelet cantra Ilaebreos fratres de 
Sacerdotis. Ansald. de com. dtsc. 1 
n. 10. Casareg. de com. disc. 33 
n. 11 disc. 56 n. 60 et disc. i 5 in. 
26 et 4o. 

§. IV. 

Secondo la massima de nostri 
Magistrali, l’ espressione valuta in 



Digitized by Google 



V A L 

quietanza dello stesso giorno, e per 
saldo di tutti i conti fino al detto 
giorno, equivale , e dee avere la 
medesima forza come se si fosse 
espresso , per somma ricevuta in 
contanti ; tanto più qualora il bi- 
glietto sia stato raggirato, c da terzi 
presentato al pagamento. Sentenza 
del Consolato di N izza del 22. Mar- 
zo 1764- Refer. Valperga nella cau- 
sa del. Notajo Filippo Emanuele 
Feraud contro i negozianti Moisè 
Pinci, e Moisè Duval. 

§. V. 

1/ ossessione valuta ricevuta, ap- 
posta in un pagherò, non è suffi- 
ciente, a termini della nostra Regia 
Legge, per renderlo bancario, giac- 
ché prescrive la medesima, che si 
esprima la vera causa del debito. 
Regie Costit. lib. 2 tit. 16 cap. 3 
§. 55 . Regio Editto per la Sardegna 
del 3 o. Agosto 1770 cap. 4 §• assi 

A questa legge sono conformi i 
seguenti giudicali de’ nostri Magi- 
strati. Sentenza del Consolato di 
Torino del 20. Febbrajo 1783. Re - 
fer. Ghiliossi nella causa de’ nego- 
zianti do, umetti, e compagnia, giun- 
ta la signora Contessa Piossasco 
d’Airasca, contro la ragion di ne- 
gozio Rignone. Sentenza del Conso- 
lalo di Nizza del 14. Aprile 17 85 . 
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Rejer. A zuni nella causa di Stefa- 
no Mochetti contro il negoziante 
Giacomo Boyol. 

VALUTAZIONE DF.CLI EFFETTI 
E MERCI ASSICURATI. 



§• I. 

el contratto di vendita c per- 
messo, dentro certi discreti limili, 
alle parti, di convenirsi una coll' 
altra, purché non s’impieghi dalle 
medesime alcun dolo, o frode. Leg. 6 
§. 4 ff' d c nùnorib. Leg. 22 §. 3 ff. 
locali. Grotius de jure bel. et pac. 
lib. 2 cap. 12 §. 26. Polhier traité 
des ventes n. 2^2 et seq. Ma questo 
spirito d’ industria, e di accortezza 
é severamente rigettato dalle leggi 
nel contratto d'yassicuranza, le quali 
obbligano l’ assicurato a tenersi nei 
limiti del giusto valore delle cose 
44-curale. 

§. IL 

Egli é difficile di stabilire qual 
sìa il giusto valore d’ una merce. 

Alcune leggi del diritto Romano 
prescrivono , che le cose vagliano 
quanto possano vendersi : valere 
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res dìcìtur quantum vendi polest. 
Leg. i §. 16 Jf. ad S. C. Trebel- 
lian. Leg. 1 8 §. 3 [f. de mori, cai/s. 
donai. I.eg. 45 §. i et leg. ?3 §• i 
jf. ad le g. falcid. Gottofred. ad leg. 
i4 jf- de rond. furi. 

La leggo ti3 in prìnc. ad leg. fai' 
cid. deride, ohe si debba regolare 
il prezzo delle rose, non già sull’ 
affezione, che un particolare può 
avere per esse, nè sull’ utilità, che 
potrebbe egli ritrarne, ma belisi sulla 
comune estimazione ; praetia rerum 
non ex affertu, nec utilirate singu- 
lorum, sed communiter funguntur : 
vale a dire, sopra ciò ohe il pub- 
blico le stimerebbe: quanti omni- 
bus valerent. Leg. 33 Jf. ad leg. 
A quìi. 

§. ni. 



§. IV. 

Secondo la giurisprudenza di Fran- 
cia , è permesso di far assicurare 
al costo le merci, che, senza avere 
sofferto alcuna avaria, si trovino, per 
le occorrenze, valer meno di ciò che 
avessero costalo, per la ragione, che, 
se avessero continuato a restare in 
magazzino, avrebbero esse potuto ri- 
pigliare, ed anche eccedere il loro 
primitivo valore : clic se all' oppo- 
sto abbiano aumentato di valore 
possono in tal caso farsi assicura- 
re secondo il prezzo corrente nel 
tempo , e luogo del caricamento. 
Ordoa. de Frane, art. 61+^tit. des 
assur. ed ivi VaUn. 

§• V. 



Nella valutazione degli effetti, che 
si fanno assicurare, si stilava, altre 
volle di regolarsi ora al costo delle 
medesime , ed ora al prezzo cor- 
rente nel tempo, e luogo dello sca- 
ricamento. Guid. de la mer chap. 
2 art. 12. Santerna de assecurat. 
pari. 3 n. 4o. Stracca de àssecurat. 
glossa 6. Roccus de assecurat. noi. 
Si. Scaccia de com. §. ì quaest. i 
n. 168. Casareg. de com, disc. i 
n. :34. 



L’ Emerigon des a tsurances chap. 
g sect. i §. 3 riflette opportuna- 
mente su questa parte, che l’assi- 
curanza non siasi introdotta per ac- 
quistare, ma soltanto per procura- 
re un’indennizzazione, dell’assicurato, 
del danno reale, eh’ ci soffio, senza 
che possa mai pretendere alcun be- 
nefizio a spese de - di lui assicura- 
tori : esser questa la ragione per 
cui non sia permesso di far assi- 
curare il profitto sperato dalle mer- 
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ci, o il nolo da farsi, o il salario 
da guadagnarsi, mentre non si ha 
altro riguardo, che alla perdita, non 
però mai al guadagno, locchè è con- 
forme al disposto della legge 2 $. 4 
ff. de leg. Hhud. de jactu : ivi : de- 
trimenti , non lucri Jit praestatio. 
Per conseguenza, soggingoe egli, se 
nella valutazione degli effetti assi- 
curati si voglia *pre«;indere dal 
prezzo della compra, *i dee atten- 
dere al valore del tempo, e luogo 
del caricamento, quale è bastevole 
per indenuiz/.aie l'assicuralo, onde 
il suo legittimo interesse sia com- 
pito. 

§. VI. 

Posti tali principii è d’ uopo di- 
stinguere la valutazione delle mer- 
ci, cd effetti, che, direttamente, o 
indirettamente , possono assicurai si, 
dalla valutazione delle navi , onde 
poter esaminare ciò che, per dispo- 
sto di ragion comune, e particola- 
re costituzione de' paesi, siasi rispet- 
tivamente stabilito , tanto nel caso 
che la valutazione siasi fatta nella 
polizza d' assicurala, quanto nell’ 
altro, che debba farsi dopo il con- 
tratto perfezionato. 

§. VII. 

L’ Ordinanza d’ Anversa del i563 



VAL *49 

5 1 1 tit. del 1 e assicurarne dispone, 
che chiunque si faccia assicurare 
sovra robe, o merci, il primo co- 
sto delle quali non ascenda a mille 
lire di Fiandra, sia obbligalo di la- 
sciarne la decima parte senza as- 
sicurata.! , non contando gabelle , 
nolo, o qualunque altra spesa, o 
proiitto che aspetti di guadagnare, 
quando le sue merci siano arriva- 
te, o portale nel luogo destinato : 
ma quello che carichi robe, o mer- 
ci le quali costino originalmente più 
delle sovradette lire mille , possa 
assicurare 1’ intera valuta di tali mer- 
ci al prezzo, che le abbia compra- 
te ; purché resti allo scoperto, e 
corra il rischio egli stesso di cen- 
to lire, oltre la gabella, nolo, ed 
ogni altra spesa. 

Ed al §. 12, che non sia permes- 
so ad alcuno di valutare le sue 
robe, e merci assicurate più del 
prezzo comune, o valore, sotto pre- 
testo di averle così comprate , od 
altrimenti. 

S- Vili. 

Lo Statuto di Genova lib. 4 cap. 
16 prescrive, che nessuno debba 
farsi assicurare per più della som- 
ma , e valore, del rischio, o pure 
per quello che può esser valutato, 
esclusivamente alla prima d’ assicu- 
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ronza, la quale non possa credersi 
inclusa noli' nssicuranza , se non 
siasi espressamente convenuto. 

Che qualora la valuta delle mer- 
ci, o di qualunque altra roba as- 
sicurata non siasi fra le parli fis- 
sata , e ne accada la perdila pri- 
ma d’ aver compita la metà del 
viaggio , s’ intenda la detta valuta 
esser quella del primo costo, coll’ 
aggiunta di tulle le spese sino al 
bordo della nave: ma, che acca- 
dendo il sinistro, dopo passata la 
metà del viaggio, si debba valutare 
al prezzo incontrato nel luogo per 
cui fossero destinale. 

§. IX. 

L’Ordinanza di Middelburgo art . 5 
vuole, che non si faccia alcuna as- 
sicuranza , se non per il reale , e 
solito valore delle, merci, lasciando 
almeno il dieci per cento di ri- 
schio , pericolo , c azzardo per chi 
si fa assicurare, onde formi la de- 
cima parte, circa, della valuta di tali 
merci : e che nel casa iti cui ta- 
luno abbia sulla medesima nave più 
della valuta di due mila lire fiam- 
minghe, nou possa, allora, assicurare 
il di più per l’ intero, ma resti 
soltanto per esso ini il pericolo , 
c rischio delia decima parte nelle 
due mila lire fiamminghe. 



fi. X. 

L’Ordinanza di Roterdnm fi. 70 
stabilisce, che qualunque volta ap- 
parisca essere stato assicurato più 
di quello a cui ascenda la valu- 
ta delle merci, gli assicuratori non 
siano obbligati ad altro più, che 
alla bonilic&ionc della reale valuta 
delle merci caricate, perite, per- 
dute- o danneggiate, ciascuno d’ essi 
in proporzione della somma per cui 
avrà firmato. 

fi. XI. 

/ 

L’Ordinanza d’Amsterdam del 1744 
art. 7 dispone, che tanto le merci 
quanto le navi, e loro attrazzi, e 
corredi possano assicurarsi per l’ in- 
tero, ma non più del loro valo- 
re ; e qualora non sia inserita nella 
polizza alcuna valutazione, o le par- 
li in caso di perdita, o di avaria 
non convengano intorno alla valu- 
ta ; come anche, se siasi valutata 
più del suo vero valore, i couimis- 
saij ne debbano far ricerca, per 
fissarne la valuta, giacche restano 
proibite dalla stessa ordinanza le va- 
lute incerte sopra qualunque merce, 
e suo profitto. 

Ed all’ artic. 22, che tutte le ro- 
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be, e merci, nessuna eccettuata, co- 
me pure oro-, argento , perle , c 
pietre preziose, possano assicurarsi 
per 1* intero con tutte le spese 
fino a bordo, inclusa la Prima d’ as- 
sicuranza: ed inoltre , che nessuna 
valutazione nella polizza pretta luo- 
go di robe , o effetti, dei quali 
possa prodursi il reai costo, c va- 
luta, ina le robe di pròprio pro- 
dotto, o fabbrica, o quelle ottenute, 
o accettate per baratto, o in altra 
guisa sotto, o sovra il prezzo cor- 
rente, e delle quali non possa pro- 
dursi propria fattura, con giustifica- 
zione d’ interesse, possano valutarsi 
nella polizza, con tutte le spese, fino 
a bordo, inclusa la Prima d’assicu- 
ranza, in difetto di che debba la- 
sciarsi la valutazione alla ricerca, 
e decisione de’ commissari. 

§. XII, 

Le leggi marittime di Prussia cnp. 
7 art. 7 ordinano , che tutte le 
cose assicurate debbano apprezzarsi 
nella polizza ad una valuta certa , 
la quale, riguardo alla nave, sia nel- 
la sua intera valuta nel tempo 
della stipulazione dell’ assicurarla, e 
di allestirsi, e riguardo alle merci, 
in conformità del danaro della com- 
pra, con tutte le spese precedenti 
all’ essere poste a bordo ; c faceu- 
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do qualcuno assicurare le sue mer- 
ci, secondo il prezzo corrente, que- 
sto debba essere disteso chiaramen- 
te uelia polizza, senza che nessu- 
no possa ofFi ire alcuna cosa per 
essere assicuralo al di là della va- 
luta legale, c costituita. 

All ’ artic. fi, che se alcuno per 
un avido desiderio di guadagno cor- 
ra il rischio di far assicurare una 
nave, o merci ad una somma mag- 
giore del loro giusto valore, sia 
severamente punito, secondo le cir- 
costanze, P assicuranza resti nulla, 
e la Prima vada all’ assicuratore : 
ina se per accidente, o senza cat- 
tivo disegno della parte assicurala, 
la valuta assicurala eccedesse l' or- 
dinario, e giusto valore della nave, 
o delle merci, 1’ assicuranza resti 
bensì nella sua primiera forza, tna 
gli assicuratori, in caso di perdita, 
o danno delle merci assicurate, non 
siano tenuti a pagar più della loro 
attuale valuta , ed in proporzione 
alla somma, per la quale si fossero 
rispettivamente obbligati ; c quindi, 
debbano restituire, alla parte assi- 
curata quel di più, che avessero 
ricevuto in premio, a conto di que- 
sto ribasso, sotto la deduzione d’un 
mezzo per cento. 

Ed all’ art. (), che non venendo 
chiaramente espresso nella polizza, 
che la parte assicurata non abbia 
assicurato il pieno , ed intero va- 
lore delle merci assicurate, la deei- 
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ma parte di queste resti sempre a 
suo conto, e rischio, e gli assicurato- 
ti a qualunque accidentale perdila, 
o danno non siano obbligati a r in- 
dennizzarlo uon più che di 9/10. 

f XIII. 

L’Ordinanza della marina di Fran- 
cia tic. des assurances art. 18. 
impone agli assicurati di correre sem- 
pre il rischio del decimo degli ef- 
fetti da essi loro caricati , se non 
vi sia dichiarazione espressa nella 
polizza colla quale essi intendano 
di far assicurare il totale. 

All’ arde. 19, che se gli assicu- 
rati si trovino nella nave , o che 
essi ne siano i proprietà!’}, debbano 
pur correre il rischio del decimo, 
benché abbiano dichiarato di far 
assicurare il totale. 

All’ artic. 22, che sia proibito di 
far assicurare, o riassicurare effetti, 
o merci al di là del loro valore, 
con una, o più polizze, sotto pena 
di nullità dell’ assicuranza, c della 
confisca delle merci. 

Ed all’ artic. 23, che trovandosi 
«ma polizza, fatta senza frode, ecce- 
dente il valore degli effetti cari- 
cali, sussista I’ assicuranzi (ino alla 
concorrente del loro estimo, ed in 
caso di perdita, gli assicuratori siano 
tenuti, ciascuno in proporzione delle 
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somme da essi assicurale, come al- 
tresi di rendere la Prima del so- 
vrappiù, alla riserva del mezzo per 
cento. 

. 9 §. XIV. 

Premesse queste particolari costi- 
tuzioni, ed esaminando 1’ articolo 
relativamente alla valutazione delle 
merci si può con ogni fondamento 
sostenere, che per disposizione di 
legge non é questa al dì d' oggi 
dell’essenza del contralto d’ assicu- 
ranza, tal che non v’è alcuna ne- 
cessità di farla. Quid, de la mer. 
cap. i5 art. 3 et i3. Stracca de 
assecurat. glossa 6 n. 5. Casareg. 
de com. disc. 1 n. 56. Pothier des 
assur. n. U2. Valiu all ’ art. 8 dell’ 
Orditi, di Frane, tit. des assuran- 
ces. Emerigon • des assur. cap. 9 
sect. 3 per tot. 



Il Kuricke diatriba de assecurat. 
§. mercium pag. 853. E lo Styp- 
niann. ad jus rnurit. pari. 4 ,lt ' 
7 n. 344. vogliono, che sia dell' 
essenza del contratto di assicurati- 
la la valutazione da farsi nella po- 
lizza 5 ina questi autori non appog- 



« 



Digitized by Google 







V A L 

"inno t.il dottrina, che al disposto 
Regolamento di Barcellona , e da 
quello d’ Anversa, dai quali, per al- 
tro, non si esige lai valutazione, che 
riguardo soltanto al corpo della na- 
ve, clic si fa assicurare. Emerigon 
toc. cit. 

. §• XVI. 

Qualora nella polizza d’ assicu- 
rai) za siasi fatta uua tale valuta- 
zione saranno gli assicuratori ob- 
bligati all’ cauzione del contratto 
nella forma stabilita , non già in 
forza della legge , ma bensì della 
convenzione ; giacché, in tal caso, 
pare, che l’obbligo degli assicura- 
tori cada più sulla determinata som- 
ma, da pagarsi in caso di sinistro, 
che sulla massa, e valutazione del 
rischio. 

Questa valutazione suoi farsi , o 
esplicitamente, col determinare la 
quantità, che si attribuisce a cia- 
scuna porzione della merce assicu- 
rala, o virtualmente, ed implicita- 
mente, coll’ espressione, si fa assi- 
curare per il costo, spese , oppure 
per il costo, spese, e Prime d' assi- 
curanza : forinole tutte eguali all’ 
espressione della valutazione espli- 
cita ; mentre in questo caso an- 
nunziando gli assicurali agli assi- 
curatori di avere in mira il valore 
Tom. ir. 
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presente delie merci, vengono essi 
a significare qual sia la loro inten- 
zione ; cioè, di volere, per regola 
della futura liquidazione dell’ inte- 
resse, il valore del tempo del ce- 
lebrato contratto : laonde questa 

unione di consenso forma il con- 
tratto sulla valutazione irrevocabi- 
le , e per cui non si potrà mai 
opporre dalle parti, che 1’ interesse 
eventuale delle merci abbia sofferto 
alterazione. Stracca de assecurat. 
glossa 6 n. 2 et scq. Santerna de 
assecurat. pari. 3 n. et seq. Scac- 
cia de com. §. i quaest. i a. ìlig. 
Roccus de assecurat. noi. io. 

§. XVII. * 

Data la valutazione implicita, od 
esplicita, che sia eventuale il prez- 
zo della merce, non varia l’inte- 
resse, nè disobbliga gli assicuratori 
dal pagamento di ciò che avessero 
convenuto sulla medesima ; giacché, 
valutandosi dai contraenti la merce, 
si viene, in certa guisa, con ciò, a 
fare una novazione, ed a ridurre 
l’assicuranza, che prima era sopra 
la specie, in assicuranza. di valore: 
quindi , siccome il valore, essendo 
un ente morale, consistente nell' 
idea degli uomini, non può essere 
soggetto, per mutazione di luogo , 
o di tempo, a soffrire alterazione, 
20 
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così le firme fatte dagli assicura- 
tori, riferibilmente a tal valore, non 
sono tieppur soggette ad alcuna al- 
l era zi me. Laonde, quando siasi sti- 
pulato lìu dii principio il pagamento 
d' una certa determinata somma, e 
che questa siasi stabilita dai con 
traenti per vera, e gitala valuta- 
zione delie merci assicurale, deve 
essa pagarsi interamente, nel. caso 
di sinistro senza vermi accrescimen- 
to, o diluì unzione : Iucche è pin e 

conforme ai principi! della ragion 
comune. Leg. ad (T- de novation. 
Stracca de assentirai, glossa 6 n. t. 
Sante ma de assecurat. pari. 3 n. \o 
et 4 i. Roccus de assecurat. noi. 3 i 
et respons. 3 i n. 1. De Devia cotti, 
naval. libi 3 cap. »4 «. 39. 

f. XVIII. 

Determinandosi nella polizza d’as- 
licuranza la valutrzione implicita, 
od esplicita delle merci assicurale, 
avrà 1’ assicurato, a suo favore, la 
prova derivante dalla convenzione; 
da cui, volendo l'assicuratore dipar- 
tirsi, sarà in obbligo di stabilire una 
prova in contrario, e tale che giu- 
stifichi 1’ alterazione tanto notabile 
nella valutazione, onde possa aver 
diritto alla riduzione del contratto: 
ed essendo un principio indubitato, 
che nessuno possa farsi assicurare 
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al di là del giusto valore del ri- 
schio, a cui è sottoposto, ragion vuo- 
le, che non ostante qualunque con- 
venuta valutazione, qualora gli assi- 
curatori possono provare, o la fro- 
de , o l’alterazione, si rescinda il 
contratto, nel primo caso, e nel se- 
condo si riduca a quella giusta egua- 
glianza dalle leggi prescritta. Stracca 
de assecurat. gloss. 6 n. 5 . Scaccia 
de cotti. §. 1 quaest. 1 n. 169. Mar - 
quard. de jure mercat. tib. 2 cap. 1 a 
n. iti. Loccenius de jure marit. lib. 
3 cap. 6 §. 7. Kuricke diatriba de 
assecurat. pag. 353 . fiatiti all’ art. 
6f dell' Orditi, di Francia tit. des 
assur. 

§. XIX. 

L’eccezione, clic compete all’ as- 
sicuratore, contro la convenuta va- 
lutazione, non compete, però, all'as- 
sicurato per diminuire la Prima d'as- 
sicurauza, allorché la cosa non è 
piu intera, mentre le leggi, in que- 
sto caso dispongono in favore dell’ 
assicuratore, che si tenne alla buona 
fede dell’ assicurato, ma non scen- 
dono a favorire P assicurato mede- 
simo, che deve attribuire alla sua 
negligenza l’ esser caduto in erro- 
re: su di che ridette saviamente 

l’ Emerigon des assurances chap. 9 
sect. 5 §. 6 in fine, che l’ammet- 



si 



. Digitìzed by Google 



1 00 



V A L 

tcre una opinione contraria sarch- 
ile di grave danno al commercio, 
essendo sommamente essenziale alla 
pubblica tranquillità, che si osser- 
vino i patti convenuti , altrimen- 
ti lutto si renderebbe arbitrario : 
v non ò già un gran male, soggiu- 
» gue egli, che in caso simile, ri- 
» senta taluno il danno della pro- 
»> pria inavvertenza: ma il bene ge- 
li aerale esige , clic la regola sia 
r rispettata , dura sed scripta lex 
» est : solo mezzo di prevenire le 
» liti , sempre noccvoli alla civile 
» società , e sopratulto al commer- 
» ciò ». 

§. XX. 

Sempre che le merci assicurale 
non vengano valutate nella polizza, 
deve l' assicuralo giustificare il co» 
sto delle medesime coi suoi libri, 
c fatture, altrimenti se ne fa la va- 
lutazione secondo il prezzo corrente 
nel tempo, e luogo del caricamento, 
per mezzo di periti, non mai però 
sul piede del luogo del loro valo- 
re al luogo del destino della na- 
ve, o a quello del sofTerto sinistro. 
Ordon. de France art. 64 tit. des 
assur. ed itti Vaiai. Rota Florent. 
in l.iburn. assecurat. decis. iò- Mail 
175Ó n. 27. Stracca de assecurat. 
glossa 6 ». 1. Santerna de assecu - 
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rat. pari. 3 ». l\\ vers. aut non pro- 
misìt. Roccus de ossee, noi. 3 i. &'«- 
riche diatrib. de ossee. §. merci um. 
Stypmmn. jus rnarit. pari. 4 cap. 7 
». 348 et 55 i. Ansali, de com. disc. 
70 ». 3 o. E meri goti des assur. chap. 

9 sent. 4 per tot. 

§. XXI. 

Non ostante la solidità e giusti- 
zia di questo principio, autorizzato 
dalle leggi, c sostenuto dall’ auto- 
rità degli scrittori delle cose ma- 
rittime, si è talora adottata la teo- 
rìa, che so nel tempo della depre- 
dazione , o della perdita, in parte, 
delle merci assicurale , a cagion 
d’esempio, per lire 1000. valore delle 
medesime nel luogo del caricamen- 
to, esse si provino del valore di 
5oo nel luogo per dove sono de- 
stinate, siano gli assicuratori obbli- 
gati non al mdle promesso , nel 
caso del sinistro , ma al solo Soo. 
avuto riguardo al prezzo corrente 
nel luogo della loro destinazione. 

§. XXII. 

I fautori di questa teoria preten- 
dono, che la disposizione di ragio- 
ne, l'equità naturale, e l’ interesse 
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del pubblico commercio richiedano, dente valutazione delle merci , ts 
che la valutazione debba farsi, avuto senza alcun obbligo per una certa 
riguardo al luogo del destino.* c somma, e quantità di danaro, e siasi, 
quanto alla disposizion di ragione, lo ad un tempo, assicurato il trasporlo 
deducono dal fissare, clic essendosi salvo delle merci in un dato luo- 
gli assicuratori obbligati di assicu- go, poiché allora si ha, senza dub- 
rare le merci (ino ad un certo , e bio, considerazione, non tanto al dan- 
determinato luogo, ne derivi da ciò, no, che al lucro ricavando dal pro- 
che, in forza di siinit promessa, deb- prietario, se le merci fossero giunte 
bano le stesse merci giugnere a a salvamento nel luogo destinato, 
salvamento nel luogo del destino , 
cd in caso clic periscano, debba il 

loro danno bonificarsi, secondo il J. XXIV. 

prezzo e valore, che avessero quelle 
importale nel luogo destinato. Così 

l' Ansaldo de cam. disc. 70 n. 3 z. I n questi Stati si è specificamen- 
ed il Casaregis de com. disc. 1 «. t e fissata tal massima, con essersi 

i 34 - stabilito, che quelli « quali assicu- 

rano merci dal luogo doude sono 
$. XXIII. spedite insino all’altro della loro 

destinazione, arrivate colà, s' inten- 
dano liberati, ancorché la nave pc- 
Facile è il combinare queste due risi a nel porto, se non è detto nella 
contrarie massiine con distinguere polizza d’ assicuranza, che questa si 
due diversi casi: nel primo caso, faccia anche per lo sbarco delle 
cioè, qualora si parli di sinistro to- medesime; e quindi se si perdano 
tale, o di perdita, la sopra stabilita pendente il viaggio, se ne debba ri- 
massima, ossia quella, che la valu- fare il prezzo secondo l'estimo di 
tazione delle merci debba calcolarsi quelle del luogo cui fossero desti- 
secondo il costo del luogo e lem- nate, non considerato Faltfo d’ on- 
po del contralto, non ammette al- de si spedirono. Regio Editto pel 
cuna contraddizione, cd è in oggi Consolato di Nizza del 1 1 Luglio 
la piò praticala. 1750 §. 46 . Regio Editto per la Sar- 
ta massima contraria, sopra rap- degna del 3 o. Agosto 1770 cap. 5 . 

portata, non puè dunque aver luo- §. 12. 
go, che nel caso in cui l'assicurnnza 
siasi stipulala sema alcuna prece- 
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§. XXV. 

È, per altro vero, che la valuta- 
zione delle inerei, riguardo al luo- 
go del destino, ha eflTelto anche nelle 
assicuranze determinale, o indefini- 
tamente fatte, quando non si tratta 
di sinistro, o perdita totale, ma di 
danno sofferto nella navigazione, os- 
sia. allorché si tratta di getto fatto 
per salvare il resto del carico, e 
delia nave, alla di cui indennizza- 
zione debbono concorrere, in con- 
tributo, gli altri interessati nella me- 
desima ; imperocché qualora l’ assi- 
curato non possa pretendere il pa- 
gamento delle somme assicurate, o 
fare l’abbandono, per essere le me- 
désime pervenute nel luogo desti- 
nato, avrà soltanto l’azione per do- 
mandare il risarcimento del danno 
accaduto alle merci; ma provenen- 
do da causa per cui gli assicura- 
tori siano tenuti, non si controverte 
da alcuno, che la valutazione del 
danno si debba fare secondo il va- 
lore corrente nel luogo del desti- 
no , giacché stante il danno sof- 
ferto dalle merci, non potrebbero 
esse vendersi per quel prezzo, che 
poleano avere se fosser giunte a 
salvamento. 

f. XXVI. 

Anche in questo aspetto la va- 
lutazione delle merci, per i danni 
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sofferti, dipende dall’epoca in cui 
i medesimi siano accaduti, mentre 
qualora sia ciò prinn della metà del 
viaggio , si dee liquidare il valore 
della cosa assicurata secondo il prezzo 
del luogo, nel quale furono com- 
prale, e nel luogo del destinato di- 
scarico allorché occorrano passata 
la metà del viaggio. Leg. 2 ff. de 
leg. l\ ho il. Consol. del mare cap. q5. 
Stracca de assecurat. gloss. 6 ». 3 
vers. quemadmodum. Vinnius ad Pn- 
kiam tit. ad leg. Rhod. vers. nihi- 
lominus. Tajrga pond. marie, cap. 58 
Casarcg. de com. disc, i n. i35 i3o 
et 137 . P'edi Getto. 

§. XXVII. 

Qualora le merci siano portate 
in un paese, ove non si faccia altro, 
che un commercio di baratto , e 
non vi sia conosciuto , c fissato uu 
prezzo per le medesime, ma si re- 
goli sempre per convenzione, pa- 
gandoli unicamente in altrettante 
merci, deve farsene la valutazione 
sopra quello che potrebbero natu- 
ralmente valere nel tempo, e nel 
luogo del baratto, senza limitarsi ali’ 
estimo, die se ne sarebbe potuto 
dare al tempo della stipulazione della 
polizza d' assicuranza, o alla parten- 
za della nave. Guid. de la mer chap. 
a art. j3 et chap. »5 art. i5. Pa- 
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Un all’ art. 65 dell’ Or din. di Fran- 
cia til. des assuran. Pothier tit. des 
assur. n. i5. Emerigon des assur. 
rhap. 9 sect. 7. 

§. XXVIII. 

Non può negarsi, die questa va- 
lutazione non sia mollo incerta, c 
soggetta, perciò, ad essere erronea , 
perchè, avendo per oggetto la de- 
terminazione del valore delle merci 
nel luogo del baratto, è, senza dub- 
bio, difficile a riconoscere, se ab- 
biano guadagnalo, o perduto nel ba- 
ratto. Siccome però è cosa naturale 
di supporre il guadagno, indipenden- 
temente dall’ aumento del nolo, e 
spese di trasporlo, così, su questo 
fondamento, conviene aggiugnerc olla 
valutazione delle merci, considerala 
al tempo del loro caricamento per 
il viaggio di andata, tanto le spese 
del loro trasporto, consistenti nel 
nolo , nella ' Prima d’ assicuranza , 
nelle spese del discarico , quanto 
quelle per la mancanza di ricevere 
le merci prese in baratto fino alla 
loro cousegna sulla nave, ed inol- 
tre un utile sopra le merci di andata. 

11 Valin, alt art. 65 dell’ Ordin. 
di Frane, tit. des assurances, con- 
formandosi a) disposto dall’articolo 
j5 del Guidon de la mer, limita quest’ 
utile a ragion d’ un dieci per cento 



almeno : ma 1’ Emerigon des assur. 
chap. 9 sect. 7 è di parere , che 
debba fissarsi il medesimo arbitrio 
boni viri affine di determinare, o 
escludere lo storno, soggiugnendo 
egli : ivi : c’ est un pro/it fati , non 
un pro/it à /aire } et peu imporle 
qu’il ait étti fait dans le cours du 
voyage. 

§. XXIX. 

• 

Tale è la regola fissata dal Con- 
solato del mare di Barcellona cap. 
6 e dall’Ordinanza della marina 
di Francia art. 65 tu. des assuran- 
ces , dalla quale si prescrive , che 
qualora l’ assicuranza siegua sul ri- 
torno da un paese dove il commer- 
cio non sia che per baratto, deb- 
ba farsi la valutazione delle merci 
di conguaglio sul piede di quelle 
date in iscambio, c delle spese falle 
per il trasporto. Valisi, ivi. 

§. XXX. 

Questa valutazione si rende altresi 
incerta, e pericolosa allorché si tratta 
di merci provenienti da paesi dove 
non vi è corso di cainbj, o dove 
possa farsi alterazione nella moneta 
del loro conio, come sarebbe dai 
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domjnj di Spagna, e di Portogallo 
nell’ America. 

Quindi è una precauzione molto 
necessaria, come afferma il \Iagous 
essaii sur les assurances pari, i 
§. 40, di specificare la valutazione, 
e corrispondenza delle merci, nella 
polizza d’ assicuranza, e che in di- 
fetto debbano essere contate aulì 
assicuratori ad una valuta non piu 
alta di quella, che fosse per pro- 
durre in Europa la verga , oppure 
V attuai conio, o specie portata di 
là dopo il pagamento d' una Pri- 
ma per il rischio del viaggio, no- 
lo, ed altre spese necessarie di tra- 
sporto. 

§. XXXI. 

Lo stesso Mageu^ loc. cit. pari, r 
cas. 4 et 7 riporta altresì due casi 
di pratica per convalidare l'uso d una 
simile valutazione : e soggiugne, che 
nella guerra del 17.44 * ra Fran- 
cia, e l’Inghilterra fallirono tanti 
assicnr >lori Francesi, a segno, che la 
maggior parte delle assicuranze di 
Francia andavano a farsi in Inghil 
terra. IVI dtissime delle loro navi 
essendo prese, le Prime d'assiewan- 
za andavano dal 18 al 4° per cen- 
to. Una tentazione così adescante 
per gli assicuratori Inglesi li fece 
toccare in molti casi alia cieca , c 
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sottomettersi ad una valutazione di 
undici danari stcrlini per una lira 
della IVIartinicca. 

Inoltre il Francese assicurava la 
Prima, tanto, che lasciava gli undici 
danari netti per ciascuna lira ca- 
ricala nelle Indie Occidentali ; non 
ostante, che pochi potessero igno- 
rare, che il corso dell'America fosse 
in quel tempo 33 per cento meno 
del danaro della Francia vecchia. 
Che al cambio di 3 a mezzo d. per 
scudo di tre lire rendeva la lira 
delle In he Occidentali del reai va- 
lore di 8 d. •• talinenteohò, ammet- 
tendo la va'utazioue di undici d. do- 
vea intendersi compresa in ciò la 
Prima d’ assicuranza. Gli assicura- 
tori Inglesi accordavano il contra- 
rio, onde i prudenti operatori, di- 
ce il IVIageos, restavano maravigliati 
in vedere molti negozianti d’ espe- 
rienza toccare sopra polizze, nelle 
quali alcuni dei nemici erano sicuri 
di guadagnare più colla perdila, che 
col salvo arrivo delle loro navi; ed 
illustra questa sua proposizione con 
alcune calcolazioni simulale ai fatti, 
che realmente accaddero in quel 
tempo. 

Nella stessa guerra l’ indaco fu 
un articolo, che per lungo tempo 
non decadde nelle Isole Francesi 
proporzionatamente a ciò che alzò 
in Francia ; quindi qualunque Fran- 
cese, che si faceva assicurare per 
di più in Inghilterra, sopra il suo 
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indaco, e clic non gli caricavano i 
suoi pieni ritorni , in caso che la 
nave fosse presa, avrebbe fatto mi 
guadagno considerabile sopra la va- 
lutazione di undici d. per una lira 
delle Isole Francesi. 

II metodo, pertanto, giusto di as- 
sicurare dalle Isole Francesi, secon- 
do l’ opinione del citato autore, sa- 
rebbe, di specificare sempre, nella 
polizza, a che prezzo saranno con- 
teggiate nette a bordo le diverse 
sorta di zucchero, indaco, caflfò , 
e cotone ,* c per quello che non 
fosse in tal guisa conteggialo di di- 
re, che ogni lira sarà valutala ad 
otto danari sieri ini, inclusavi la Prima. 

In conformità di questa opinione 
nel regolamento d’ona perdita d’as- 
sicurnnza, fatta in Marsiglia nel 1736 
due arbitri di quella piazza calco- 
larono sopra la valuta, che una dop- 
pia di Spagna portata in Francia, 
e quindi alle Isole Francesi non 
rendesse allora a Marsiglia che li- 
re 19, e soldi 14 sebbene passasse 
nelle Indie per lire 27, onde con- 
cliiude lo stesso Magens, che non 
può valutarsi in Londra più d'otto 
danari in tempo di pace. 

S- XXXII. 

Questo abuso, ha per altro, re- 
gnato, non solo in Inghilterra , ma 



ben anebe nella stessa Francia, dove 
la valutazione della moneta fore- 
stiera era sempre a grave danno 
degli assicuratori medesimi , con- 
forme, riprovando questo abuso, no- 
tano il l’olliier dus. assur. n. 1.J9 
e l’ Emcrigon des assur. chap. 9 
sect. 0, a cui però pose riparo la 
Dichiarazione del Re di Francia dei 
17 Agosto 1779, dalla quale si or- 
dina all' art. 11 ivi: « qualunque 
» edotto, il di cui prezzo sarà fìs- 
» salo nella polizza d’assicuranza, i fi 
» moneta forestiera, o altra di qnel- 
» le, che hanno corso nell' inter- 
» no del nostro Regno , e il di 
» cui valore numerario è fissato dai 
» nostri Editti, sarà valutalo al prcz- 
» zo, che la moneta stipulata po- 
» tra valere in lire tornesi ; proi- 
» bendo di fare alcuna stipulazio- 
» ne a ciò contraria, sotto pena di 
» nullità ». 

% 

§. XXXIII. 

Lo stesso Emcrigon loc. cit. os- 
serva saviamente , che se non si 
correggeva un tale abuso si sareb- 
bero vedute ascendere a milioni di 
lir^ le assicuranze, che si fossero 
fatte di sortita dal continente An- 
glo-Americano j riportando a quest’ 
oggetto F esempio della perdila della 
nave il Gionata capitano Matteo An- 
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dré il di cui ricupero si faceva ascen- 
dere a diversi milioni di pountls ( Li- §- XXXV. 

ra sterlina ) moneta del continente, 
che equivale a piastre 5 e un terzo di 

cento soldi.* così questa nave innavi- In qual guis a debba valutarsi il 
gabile, c le sue merci , per la maggior corpo, cd attrazzi d una nave assi- 
parte avariate, produssero la somma curala. Vedi Aave. £ 

di lire tornesi 18,994,2 15. • 

Da tutto ciò conchiude egli, che • 
se in Francia si facessero fare del- 
le assicuranze di sortita dal con- 
tinente Anglo-Americano , conver- 
rebbe, in conformità della sovras- 
tata Dichiarazione del 1779, valu- 
tare la moneta del continente al 
prezzo, che ella potrebbe valere in 

lire tornesi. §. I. 



VASCELLO. 
Vedi Aave. 



VENDITA E VENDITORE. 



§. XXXIV. 



Ciò non per tanto si è immagi- 
nato in Francia un modo per elu- 
dere la stessa legge, che si è quel- 
lo di fare le assicuranze, non già 
valutando la lira moneta delle Isole 
sul rapporto alla lira tornese, ma 
bensì attribuendo alle merci un prez- 
zo relativo al denaro di Francia. 

L' Emerigon toc. cit. che rileva 
questo abuso , lo condanna come 
pregiudiziale al commercio, e ten- 
dente a distruggere le savie dispo- 
sizioni di una legge immaginata per 
ovviare alle frodi, c proteggere la 
sicurezza de’ negozianti. 

Tom. IV. 



I 



1 contralto di vendita è una con- 
venzione , per la quale taluno dà 
una cosa mediante un prezzo in da- 
naro, che si paga da colui che vuole < 
quella tal cosa. Istit. §. 2 de empt. 
et vend. Leg. 1 et leg. 2 §. 1 . ff. 
de contr. empt. Leg. 5 §. j Jf. de 
praesc. verb. 



S. IL 



La vendita si perfeziona col solo 
consenso de' contraenti, quaiituiKfue 
la cosa venduta uon stasi ancora 
consegnata, liò pagalo il ptezzo con- 
21 
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venuto. Leg. x in fine ff. de contr. 
empi. Leg. 1 ff. de pact. Instit. 
pr. de empi, et vend. Rota Florent. 
decis. 52 n. i tom. ri. thcs. om- 
bros. 

Questo consenso può darsi in qua- 
lui^be maniera, o tra presenti, ed 
assenti, o in parole, o in iscritti , 
o per scrittura privata, o per pub- 
blico instrumento , cosicché perfe- 
zionala in tal guisa la vendita, non 
sarò più permesso ad alcuno de’con- 
traenti di rivocajla, anche immedia- 
tamente dopo la convenzione , ec- 
cetto, che entrambe le parti vogliano 
risolverla. Leg. 12 cod. de contr. 
empt. Rota Florent. decis. 5 g n. 5 
6 y et 2/f tom. ut. thes. ombros. 

§. IH. 

In questi Stali , sebbene a ter- 
mini della Regia Legge lib. 5 tit. 
22 cap. 4 §. 1 debbano farsi per 
pubblico instrumento tutti i contratti 
di qualunque sorta si siano ; sono 
però, tra gli altri, a tenore del suc- 
cessivo §. 8. eccettuati i contratti 
di vendita, scmprecchè si tratti di 
mobili, merci, c semoventi, laonde 
possono questi farsi per iscriltura 
privata, ed anche verbalmente. 




§. IV. 

Le obbligazioni, che si contengo- 
no nel contralto di vendila sono di 
tre «orla. 

La prima di queste si estende a 
qualunque convenzione particolare , 
e patto, che piaccia alle parti di 
aggiugnere al contratto di vendita; 
come sono le condizioni, le clau- 
sole risolutone per difetto di pa- 
gamento del prezzo, la facoltà del 
riscatto , e simili , le quali fanno 
parte del contratto, e formano la 
legge del medesimo. Leg. a 5 ff. 
de reguì. jur. et leg. \ §. 6 ff. de 
pact. 

La seconda specie d’ obbligazioni 
comprende quelle per cui il vendito- 
re può essere tenuto verso il com- 
pratore , e questi' verso quello ex 
bono et aequo , quantunque il con- 
tratto non lo esprima, come sono 
la consegna della cosa venduta ; la 
conservazione di essa fino all’ effet- 
tiva consegna , e simili , che sono 
una conseguenza naturale della ven- 
dita. Leg. 2 in fine ff. de obligat. 
et act. Leg. 11 §. 2 et leg. 36 ff. 
de act. empt. et vend. Instit. §. ult . 
de obligat. quae ex con. 

La terza specie d’obbligazioni com- 
prende quelle che sono stabilite dalle 
leggi particolari, usi, e costumi de’ 
luoghi. Leg. 8 et 19 cod. de locato 
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et cond. Leg. 3 i §. 20 ff. de aedilit. 
& dicto . 

§• V. 

La consegna non è altro che il 
trasporto della cosa venduta in po- 
tere , e possesso del compratore. 
Leg. 3 ff. de act. empt. et vend. 
Leg. 9 §. 3 et leg. 20 ff. de acquir. 
rer. domiti . 

Questa però è diversa nelle cose 
mobili da quella degli immobili. 
La prima siegue o col trasporto reale, 
che la faccia passare nel potere , 
ed a mani del compratore, o colla 
consegna delle chiavi sotto le quali 
si custodisce la medesima, o colla 
sola volontà de’ contraenti, se non 
possa eseguirsi il trasporlo qualora 
il compratore avesse di già nelle 
sue inani, con altro titolo, la cosa 
vendutagli, come sarebbe per ra- 
gion di deposito, od altro. Instit. 
§. 44 el 45 de rer. di vis. Leg. 1 §. 
21 ff. de acquir. vel amiti, possess. 
Leg. 9 §. 3 et 5 leg. 20 ff. de ac- 
quir. rer. dom. et leg. 74 ff. de 
conir ah. empt. 

La seconda s’ eseguisce dal ven- 
ditore , con lasciare il possesso li- 
bero al compratore, o colla conse- 
gna de’ titoli , o delle chiavi, se 
fosse in luogo chiuso , o in altro 
modo secondo la natura delle cose. 
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Leg. 3 §. 1 ff. de act. empt. et vend. 

Legf 9 §. 6 ff. de acquir. rer. dom. 

Leg. 1 8 §. 2 ff. de acquir. vel. amiti, 
posses. Leg.\icod. de contrah. empt. 
et leg. 1 cod. de don. • 

§. VI. 

Le cose incorporali, come sareb- 
be un'eredità, uu debito, od un 
altro diritto venduto, non possono 
propriamente, essere consegnate, per- 
chè non soggette ai sensi; ma la 
facoltà, che da il venditore al com- 
pratore di usare delle medesime, lien 
luogo di consegna : così il venditore 
d' un diritto di servitù ne fa una 
specie di consegna allorché soffre, 
che il compratore goda del me- 
desimo ; così colui che vende , e 
trasporla un credito ad un altro 
da al compratore, o cessionario una 
specie di possesso, colla facoltà, che 
gli accorda, di esercire i suoi diritti, 
facendo significare il suo trasporto 
al debitore , il quale dopo di ciò 
non può più riconoscere altro pa- 
drone o possessore di tal diritto , 
che il solo cessionario. htstit..§.% 
de rei. corpor. et incorp. Leg. 43 
§. 1 ff. de acquir. rer. dom. et leg. 
ult. ff. de servii. 
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è tenuto il venditore debbono però 
§. VII. essere ristretti a ciò solo, che può 

imputarsi al ritardo della consegna, 
come una conseguenza naturale, cd 
Trattandosi in questi Stati di ven- ordinaria, non già quando il ritardo 
dila di stabili, fatta con pnbblico della consegna proceda da caso pii- 
instrumento, o di mobili, merci, e ramente fortuito. Delia leg. 21 §. 3 
semoventi, per iserittnre private, può et leg. 3 i et 43 ff. de ad. empi, et 
il compratore, di propria autorità, vend. Delta decis. Florent. n. 11. 
prenderne il possesso , mentre la 
clausola del costituto, che a termini 

della Regia Legge lib. 5 lit. 16 §. IX. 

§. (1, si ha per apposta, in tutti i 
pubblici instrumcnli, come in tutte 

le scritture private, opera l’ effetto Restando la cosa veuduta in po- 
della consegna, leggasi il Fabro, terc «lei venditore sarà questi le- 
ne/ codice lib. 7 tit. 7 defili. 18 nulo di custodirla fino alla conse- 
et 3 f). gna, non solamente come se fosse 

cosa propria , ma ben anche con 
• quella cura, che le leggi esigono nel 
§. Vili. commodato, e con quella diligenza, 

cd accuratezza solila adoperarsi da 
un attento, e vigile padre di fami- 
Qualora il venditore non consegni glia. Leg. 3 et 11 ff. de perir, et 
la cosa venduta, nel tempo e luogo commod. rei vend. Leg. a 5 §. 4 ff~.de 
convenuto , sarà egli sottoposto a contrah. enipt. Leg. 5 §. 2 ff. commod. 
tutti » danni, cd interessi cagionati et leg. 23 ff. de regul. jur. Salvo 
al compratore per tale ritardo, prò- che siasi altrimenti convenuto nella 
porzionalameute alle cose, ed alle stipulazione del contratto. Leg. 55 
circostanze. Leg. 1 Leg. 11 §. 9. §.4 ff- de contrah. empi. Leg. 29 

J.eg. 21 §. 3 et leg. 3 i §. I ff. de ff. mandati, et dieta leg. 23 ff. de 
ad. empi, et vend. et leg. 4 et io reg. jur. 
cod. eod. Leg. uh. ff. de condici. 

trit. et leg. 5 §ff. de verbor. obligat. §. X. 

Rota Florent. decis. 5 y n. 11 toni. 

iti. thes. ombros. Qualora pelò il compratore abbia 

" Questi danni, cd interessi ai quali ritardato di prendere la cosa veu- 
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datagli, sia dopo il termine stabi- 
lito, in cui gli si fa consegnare, o 
dopo la fattagliene intimazione, se 
il termine non si fosse convenuto 
nel contratto, sarà il venditore sca- 
ricato dal peso della custodia , e 
non ad altro tenuto, che al dolo, 
ed alla malafede. Leg. 4 §■ ult. et 
leg. -17 (f. de parie, et coni, venditae. 

§. XI. 

Nasce dal contratto di vendita 
1’ azione delta venditi, ossia ex ven- 
dita, la quale compete al venditore 
contro il compratore per qualcuno 
de’ seguenti etici li : cioè. 

Per conseguire il prezzo della cosa 
venduta. Leg. i 3 §. 19 ff. de act. 
empt. et k vend. 

Per conseguire gli , interessi dello 
stesso prezzo, qualora siano dovuti. 
Leg. 19 ff. de peric. et commod. rei 
vendit. 

Ter obbligare il compratore a pi- 
gliarsi, e tradurre in suo potere la 
cosa comprata , poiché, quand’ altro 
non siasi stipulato, resta a carico di 
questo di trasportarla a sua diligen- 
za, e spesa dal potere del venditore. 
Leg. 9 ff. de act. empi, et vend. 

Per costringere il venditore a re- 
trovendere la cosa comprata , qua- 
lora la vendita sia seguita col patto 
del riscatto .• nel qual caso può an- 
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che agirsi coll’ azione detta prae- 
scriptis verbi*. Leg. 2 cod. de par/, 
inter empi, et vend. Valer in cod. 
lib. 3 tir. 25 defin. 9. 

E finalmente per far rescindere il 
contratto di vendila per difetto del 
pagamento del prezzo, quando essa 
sia seguita col patto della legge com- 
missaria, vale a dire col patio, che 
non pagandosi dal compratore il prez- 
zo convenuto, fra un certo termine, 
s’ abbia la vendila per non fatta. 
Leg. 1 ff. de lega commissaria . 

§. XII. 

Quantunque sia regola di giuria- 
prudenza , che ogni cosa deteriori 
a danuo del suo padrone. Leg. 9 
cod. de pignor. act. c d altra parte 
il dominio della cosa venduta, non 
passi nel compratore prima, che, a 
favore di questo, ne sicgua la con- 
segna, o vera, o finta, come ho -so- 
vracrennato: ciò non per tanto, trat- 
tandosi di contralto di compra , e 
vendita puramente seguita, vogliono 
gli interpreti, che il pericolo, e co- 
modo della cosa venduta appartenga 
al compratore, sebbene non siane 
ancora seguila la consegna; dimo- 
doché, se la cosa venduta de- 
teriori prima di passare a mani del 
medesimo, o per vera, o per finta 
consegna, deteriori a danno di que- 
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sto, e non del venditore; e ciò per 
ragione d’eguaglianza, c di recipro- 
cità. Leg. 7 Jf. de peric. et commod. 
rei vend. Leg. i cod. de ad. empt. 
et vend. Faber in cod. lib. 4 tit. 
4» dejtn. 8 . Richeri in cod. lib. 3 
tit. a3 defin. i. 

§. XIII. 

Questa regola però non avrà più 
luogo ailor quando, non solo non sia 
seguita a di lui favore la consegna 
della cosa, ma anzi essa sia seguita 
a favore di un altro a cui poste- 
jàormente fosse stata venduta: im- 
perciocché, siccome ella è massima 
di giurisprudenza, che vedendosi la 
stessa cosa a due, il secondo com- 
pratore, cui fosse stata rimessa, do- 
vrebbe essere preferito al primo 
compratore, a favore del quale non 
fosse seguita alcuna consegna , o 
vera, o fìnta; e così tuttocchè po- 
steriore di tempo nel contratto ne 
acquisterebbe il dominio, dee per 
ciò, in tali circostanze, essere a peso 
del secondo compratore, e non del 
pi imo, il pericolo della cosa ven- 
duta. 

§. XIV. 

Qualora però la vendita sia con- 
dizionale : o manca la condizione 
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apposta, ed in questo caso appar. 
tiene al venditore il pericolo della 
cosa venduta: o la condizione si è 
purificata, ed allora è bensì a peso 
del compratore ogni danno delia 
cosa parziale, ossia ogni deteriora- 
mento che potesse succedere nel tem- 
po frammezzo, ma non già la de* 
struzione totale accaduta alla cosa 
pendeute la condizione, che dee es- 
sere a caricò del venditore, come 
se non fosse seguito alcun contralto 
di vendila , per mancare la cosa, 
senza la quale non può sussistere 
la vendita. Leg. 8 in princ. Jf. de 
peric. et conimod. rei vend. Leg. 
peri. cod. eod. Leg. 8 Jf. de contrah. 
empt. et leg. io §. 5 Jf. de jur. dot. 
Faber in cod. lib. 4 tit. 4 de/in. 8 , 
Richeri. detta de/in. in m ed. Ca- 
sareg. de com. disc. 1 5y n. a5. 

Salvochò nella vendita » condizio- 
nale siasi convenuto espressamente 
tra le parti, che il pericolo, e co- 
modo della cosa venduta resti a 
carico del compratore. Leg. io Jf. 
de peric. et commodo rei vend . 

§. XV. 

Rispetto poi alla vendila delle cose 
che consistono in peso, numero, o 
misura, tulle le diminuzioni, e per- 
dile accadute prima che le mede- 
sime siano numerate, pesale, o mi- 
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stirate sono a carico del venditore, 
formando tali operazioni la perfe- 
zione del contralto, che era condizio- 
nale, dopo di che sono a carico del 
compratore tnlte le variazioni oc- 
corse alla cosa venduta. Leg. i § i 
ff. de perle, et corti, rei vend. Leg. 
io §. 5 Jf. de jure dot. Faber in 
cod. lib. 4 tit. 28 defin. 3 et tit. 3a 
dqfin. 1. Casareg. de coni. disc. i 3 y 
n. 5 . 

§. XVI. 

Vendendosi una merce all' assag- 
gio, o gusto pendente un certo tem- 
po, a condizione, che essa non s’in- 
tenda venduta, che dopo essere gu- 
stata, e gradita, dovranno essere a 
carico del venditore tutti i cangia- 
menti, profitti , o perdite che ac- 
cadessero alla medesima avanti, o 
pendente l’ assaggio senza di cui la 
vendita non s’intende compita. Leg. 
20 §. 1 ff. de praescr. verb. Leg. t 
ff. commod. Leg. 1 et i 5 ff. de 
peric. et com. rei vend. et leg. 2 
cod. eod. Faber in cod. lib. 4 tit. 

• 3 a dejìn. 1 Richeri in cod s lib. 3 
tit. 20 defin. 2. 

. §• XVII. 

In qual guisa si risolva il con- 
tratto di vendita per la lesione oe- 



V E N 167 

corsa nel medesimo . V. Lesione , 
Pretto. 

§. XVIII. 

Fissazione del prezzo della ven- 
dita ad arbitrio d’ un terzo. Fedi 
Prezzo. 

§. XIX. 

Qualora il compratore non abbia 
pagalo l’ intero prezzo della cosa 
vendutagli, e che il venditore non 
l’abbia ancora consegnata, potrà 
questi ritenerla presso di se come 
pegno. Leg. 1 5 §• 8 ff. de ad. empt. 
et vend. Casareg. de com. disc. 28 
n. 23 . Ma se la cosa venduta fosse 
di già consegnata, senza (he il ven- 
ditore abbia avuta fede del prezzo, 
siccome in tal caso il dominio della 
cosa non s’ intende trasferito nel 
compratore , per ciò potrà la me- 
desima essere vindicata : avuta però 
la fede del prezzo, non potrà più 
il venditore avocare a se la cosa 
consegnata, ma soltanto sarà in di- 
ritto di agire pel conseguimento del 
prezzo ; nè gli competerà alcuna 
prelazione , salvo che l’abbia spe- 
cialmente convenuta. Instit. $. 4 1 
de rer. divis. Leg. 5 §. 18 ff. de 
tribut. ad. Decis. Senat. Pedemont. 
i 5 SeptemBr. 1740 Refer. Blavet in 
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causa Rabaìiati contea Picconum a Che la riserva del dominio espres- 
V a Ile §. Priusquam vero in fine, sa dal venditore, o da qualunque 
Sentenza dello stesso Senato del a 3 altro, in qualsivoglia forma alienante, 
Marzo 1763 nella causa del con- per il presso, o , residuo di esso, 



corso Romagnani. Altra Sentenza 
del 16 Maggio 177$ nella causa 
del concorso Ghirardi. Rota Fior- 
decis. 33 n. i 5 tom. xt. thes. ombr. 
Taher in cod. lib. 8 lit. 6 defn. 
12 lit. 7 defn. 8 et tit. 3 a defn. 12. 
Thesaurus quaest. forens. lib. 2 
quaest. 74. Casareg. de com. disc. 
58 n. 5 et 6 et disc. 179 n. 29 
3 G 07 41 et 4 a. 

§ XX. 

Su questi principii la Regia Leg- 
ge, ha prescritto in questi Stati, che 
ne’ contratti di vendita, ed in qual- 
sivoglia altra sorta d’ alienasione di 
stabili, s’ intenda sempre riservata a 
favore del venditore , o di quello 
che aliena, una speciale ipoteca per 
tutto il presso, o per il residuo, 
di cui restasse creditore, ancorché 
non siegua una particolare conven- 
zione, e che ansi fosse espressa la 
fede, o la diiasione del pagamento. 

Che abbia essa il privilegio d’es- 
sere preferita a qualunque altra pri- 
vilegiata anteriore ipoteca, la quale 
potesse competere a chicchcsia con- 
tro il compratore , esiandio se si 
trattasse del favore • delle doli , o 
del fisco. 



non abbia maggior forza di quella 
della suddetta speciale ipoteca. 

E che tale riserva del dominio, 
e della speciale ipoteca, non dia fa- 
coltà al venditore di poter libera- 
mente ritrarre la cosa venduta, ma 
solamente di agire per il consegui- 
mento del prezzo ; ed intervenendo 
nel giudizio di concorso, di essere 
collocato prclativamcnte agli altri, a 
giusto estimo sovra la cosa pre- 
detta, sulla quale sia, perb, lecito a 
qualunque de’ creditori di offerire. 
Regie Costit. lib. 5 tit. 16 §. 1 
] <3 c (. 

§. XXI. 

Qual sia la forza dell’azione re- 
dhibitoria nel contratto di vendita. 
Fedi Compra. 

, §. XXII. 

Suole talvolta nella stipulazione 
d’ una vendita darsi dal compratore 
al venditore una caparra in danaro, 
od altra qualunque cosa , sia per 
marcare la vendita seguita , o per 
tener luogo di pagamento di por- 
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zinne del prezzo , oppure per re- 
golare i danni, ed interessi contro 
colui che mancasse d’ eseguire il 
contrailo: laonde la caparra ha sem- 
pre il suo effetto a nonna di ciò 
che siasi tra le parti convenuto . 
J.eg. 55 ff. de contrah. empi. Rota 
Florent. decis. 5 a n. io et set/- 
tom. ri. ihcs. ombros. 

m 

§. XXIII. 

Non essendo intervenuta alcuna 
espressa convenzione, che regoli l'ef- 
fetto della caparra, contro colui che 
mancherà di eseguire il contratto di 
vendila, essendo questi il compra- 
tore perderà egli ciò che avesse dato 
a titolo di caparra, e per parte del 
venditore si dovrà il doppio della 
medesima, qualora sia egli l’autore 
deH'inadernpita esecuzione. Leg. 17 
cod. de Jide instrument. Instit. de 
empt. l'end, in prime. Dieta decis. 
Florent. n. i/j et i 5 . 

5. XXIV. 

Qualora la caparra siasi data come 
parte del prezzo, non può più dirsi, 
che la vendita sia ancora intera, 
e per ciò non sarà permesso ad 
alcuna delle parti di pentirsi , e 
Tom. ir. 
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risolvere il contralto colla perdita 
di essa, ma potrà agirsi coll’azione 
ex vendita per l’ adempimento del 
contratto contro il ricusante. Glossa 
ad dici. leg. 17 cod. de Jide in- 
strurn. et ad leg. 25 §. ult. ff. so- 
luto matrim. Dieta Rota Florent. 
n. 16 et 17. Surdus decis. 260 n. 26. 
De Luca ad Gratian. cap. n. 6 

vers. altero modo datar. 

t 

§. XXV. 

Vendita fatta in frode de’ credi- 
tori, come si risolva. Fedi Cessione 
de' beni. Fallimento. 

Fedi inoltre su questa materia 
gli articoli Compra. Evizione. Mer- 
ci. Offerta. Prezzo. Sensale, 

VETTURALE. 

§■ I. 

Chiamasi- vetturale chiunque s’in- 
carica di condurre merci, col mez- 
zo di vetture, carri, muli, od in 
altra qualunque guisa, da un luogo 
all’altro, mediante una convenuta 
mercede per parte del proprietario 
di esse. 

22 
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§. II. 

Il vetturale, incaricato della con- 
dotta di merci, sarà regolarmente 
tenuto del dolo, colpa lata, c leg- 
giera, non solo propria, ina ezian- 
dio di quella commessa da’ di lui 
servienti e proposti. Leg. 5 §. 2 
I- coinmodtti. Anzi sarebbe anche 
tenuto di colpa levissima , e ad 
ogni danno qualora s’ incaricasse 
egli della condotta, e trasporto di 
merci, facilmente frangibili, e cor- 
ruttibili, dimodoché, in tal caso, sa- 
rebbe a carico dello stesso vettu- 
rale la prova esclusiva d’ ogni col- 
pa, con dimostrare di aver egli usa- 
ta ogni possibile diligenza , c cosi 
essere seguito il danuo per mera 
disgrazia, o caso fortuito, a cui non 
è tenuto. Leg. 20 §. 4 ff- locati. 
Leg. 3 § 1 ff. naulac, caup. sta- 
bili. della Leg. 5 §. 2 ff. conino!, 
Jnstit. §. peri, de locatior. Sea'.en- 
za del Consolato di Torino del 6. 
Fcbbrajo 1780. Befer. Ghiliossi nel- 
la causa del mercante Liprandi 
contro il carrettiere Barozzi. Lan- 
franc. Zacch. de salar, et merced. 
t/uaest. 88 n. 28 et 33 . Casareg. 
de com. disc. n 3 n. 07 et seq. 

§. III. 

Passando un vetturale per strade 
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insolite, non frequentate, e peri- 
colose, ad oggetto di scansarsi dal 
pagamento .de' soliti diritti di ga- 
bella, dazj, e simili, o per altro 
qualunque siasi fiue, sarà tenuto a 
tutti i danni dalle merci sutferti 
per tale riguardo, e per cagione 
del deviamento. Leg. 3 cod. de 
naut. faenore. Sentenza del Conso- 
lalo di Torino del i 5 . ’ Febbrajo 
1703. Befer. dilata nella causa 
della ragion di negozio Cayre e 
ennp. contro i vetturali fratelli Dat- 
tnazzo e Batterò, e questi contro 
la ragion di negozio Elena , e 
A Ione Ilo. Sentenza dello stesso 
Mi gistrato del 2. Settembre 1784. 
lìefer. Ghiliossi nella causa Ma- 
ghino, Bnj, e comp. contro il mu- 
lattiere Gabella. Sentenza del Con- 
solato di Nizza del 22. Maggio 
1778. Befer. Batti nella causa della 
mercantessa littoria Gerani Esrnen- 
giaud contro il vetturale Cesano 
d’Aix, ed il patron Bebecchi d’An- 
tibo. Altra Sentenza dello stesso 
Magistrato del i 5 . Novembre 1787. 
Befer. Mattone nella causa della 
signora Contessa Sofia Moissons 
vedova S. Pietro contro il mulat- 
tiere Giuseppe Fiale. 

§. IV. 

11 vetturale, come ogni altro con- 



* 
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dotticre di merci altrui, ha la ta- 
cila ipoteca, col privilegio di pre- 
lazione sovra le stesse merci, con- 
dotte al luogo destinato, per la mer- 
cede ad esso lui dovuta dal loro 
proprietario. Quindi gli competerà 
il diritto di rctcnzionc delle merci 
condotte per la concorrente della 
sua mercede , ed anco in tutto , 
qualora si tratti di cose indivisibili. 
Negusant. de pignor. pari, a rnembr. 
4 ». 140 et seq. Lan/ranc. Zacch. 
de salarlo et mcrced. quaest. 88 
». 2 et seq. quaest. 94 P er lot • 
et quaest. 96 per tot. Fedi Nolo. 
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nc ; mentre, se siasi promessa la 
mercede per trasportare le merci 
ad un dalo luogo, procederà la dot- 
trina sovra espressa ; ma se fosse 
semplicemente promessa per cari- 
carle si dovrebbe almeno in pro- 
porzione del viaggio già eseguito. 
Lanfranc. Zacch. de salar, et mer- 
ced. quaest. 88 ». 19 et seq. Card. 
Tuschus Ut. V. conclus. 07. Me- 
noch. de praes. lib. 5 praes. i 35 
n. 8 et 9 et lib. 6 praes. 61 per 
tot. Gcnua de script, prie, in addir „ 
quaest. 20 per tot. Gratina, discept. 
forens. cap. 71 262 et 468 per tot. 



§. V. §. VI. 



. Non dimostrando un vetturale di 
aver adempita la condotta delle 
merci nel luogo destinato, non po- 
trà egli pretendere il pagamento 
della convenuta mercede; anzi, qua- 
lora l’ abbia ricevuta, dovrà resti- 
tuirla , dimodoché neppure gli si 
debba in proporzione del viaggio 
già fatto, quando, per accidente , o 
caso mero fortuito, c senza di lui 
colpa, fossero perite , e andate a 
male per istrada, seppure ciò non 
sia seguilo per colpa del proprie- 
tario delle medesime, senza consen- 
so, o volontà del vetturale : su 

di che però si dovrebbe badare 
eziandio alla forma della convcnzio- 



Dai nostri Magistrali si è adot- 
tata la savia massima 'di condanna- 
re i vetturali ad una pena corpo- 
rale, oltre l' indcnnizzazionc verso 
il proprietario delle merci ad essi 
loro confidate, qualora il danno alle 
medesime accaduto provenga da do- 
lo, e malafede. Sentenza del Con- 
solato di Nizza del aG. Aprile 
1752. Re/er. Ratti nella causa del 
Regio Fisco del commercio contro 
il vetturale Giacomo Lovcra del 
Borgo di S. Dabnazzo : altra Sen- 
tenza dello stesso Magistrato del 
4. Gennnjo 1707. Refcr. Ratti nel- 
la causa del detto Regio Fisco 
contro il vetturale Gio : Battista 
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Cetra detto Roelto di Limone: aì- 
, tra Sentenza del i(j. Giugno 1 7- 
Refer. Trinchieri nella causa dello 
stetto Regio Fisco contro il mu- 
lattiere Spirito Mellon di Limone ; 
ed nitro Sentenza del $. Decemhre 
17“8. Refer. Ratti nella cauti dell’ 
anzidetto Regio Fisco contro il mu- 
lattiere Agostino Fiale detto Buf- 
fon di Limone. 

§. VII. 

Essendo un vetturale soggetto 
agli stessi obblighi, c doveri d' uu 
capitano di nave, cui siasi affidata 
la condotta delle merci, potrà per 
ciò ognuno consultare all’uopo la 
giurisprudenza ricevuta su tale arti- 
colo. Fedi Capitano. Nolo. 

UFFLZIALl DI NAVE. 

§ I. 



TJ na nave mercantile qualora sia 
ben regolata , e disposta ad iulra- 
prendere viaggi di lungo corso, suole 
regolarmente avere due corpi d’uf- 
fì/.iali, uno detto maggiore, c l’al- 
tro inferiore: nel primo sono coni- 
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presi il capitano , e suo secondo , 
il nocchiero , o contromacstro , lo 
scrivano, ed il piloto, l'elezione de’ 
quali aspetta al proprietario dcll.i 
nave , come ho rapportato ne’ ri- 
spettivi articoli ; nel second > sono 
compresi gli ufli<j di nave marina- 
reschi, che sogliono conferirsi dal 
capitano di essa col consiglio detto 
di poppa fra i marinari i più pra- 
tici, e più meritevoli della deputa- 
zione: quali sono i seguenti. 

§. II. 

Il guardiano della nave, il di cui 
nlTìcio consiste principalmente in cu- 
stodire gli attrazzi, corredi, ed ogni 
altra cosa necessaria alla navigazio- 
ne; di salpare, e dar fondo , eoa 
avvertenza, che ogni cosa sia pronta 
al bisogno , in guisa tale che co- 
mandalo dal nocchiero non vi sie- 
gua ritardo nell esecuzione. Deve 
pure invigilare che i mastri d’ascia, 
e calafati siano provvisti de’ loto 
istromenti, prr esser pronti all'uopo. 
Gli è pure appoggiala la direzione 
de’ garzoni della nave delti mozzi, 
per istruirli, ed ammaestrarli al ser- 
vizio della nave. Ha perciò il guar- 
diano una parte, o stipendio mag- 
giore degli altri semplici marinari: 
ed inoltre spettano ad esso lui gli 
avauzi delle sarte minute inutili; e 
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morendo qualche passeggiare sulla 
nave, gli si deve Ja mela delle ve- 
sti giornaliere del defunto, non meno 
che le manne de’ passeggicri per la 
custodia delle robe, ed equipaggio. 
Consol. del mure cap. 117. Targa 
ponti, marii. cap. 1G n. 1 e 2. 

§, IN- 

Il barcaiuolo, ossia padron di caic- 
co, o schifo, di cui ho parlalo al 
proprio articolo. Fedi Barcajuolo. 
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§• V. 

I capi di guardia sono quelli che 
presiedono ai marinari destinati a 
far la guardia della nave, distri- 
buendo le ore, secondo che appar- 
tiene a ciascuno di loro, ed osser- 
vando, che la custodia della nave 
si faccia a dovere. Consol. del mare 
cap. 2'|0. Targa pond. mar. cap . 
l3 n. iq e cap. 16 n. (j. 

§. VI. 



§. IV. 

Il pennese ha la cura di sti- 
vare, e distivarc le merci nella nave, 
nelle debile forme, sotto pena di 
succombere in proprio ai danni ac- 
caduti per mala stiva: pcrlocchè deve 
egli farla riconoscere dal nocchiero 
prima di cominciare il viaggio, ac- 
ciò non disordini la navigazione: ha 
da provvedersi di gatti per impe- 
dire le corrosioni de’ sorci; deve sa- 
pere leggere, e scrivere, convenen- 
do ad esso lui di tenere il libro 
detto di boccaporto per notarvi l’in- 
troito, e l’esito delle merci alla stiva. 
Consol , del mare cap. 8 . Stracca 
de naut, pari. 3 n. \L j. Targa pomi, 
morii, cap. 16 n. 5 cap. 27 e cap. 
28 per tot. 



I pruvieri ossiano inservienti alla 
prora , hanno 1’ obbligo di custo- 
dire, e tener pronti tutti gli ar- 
nesi bisognevoli per dar fondo alla 
nave, ormeggiarsi, scarscllare le go- 
mene, e servire con ogni prontezza 
allorché si da fondo. 1 gabbieri ai 
quali appartiene di porre, e levare 
le vele, chiuderle, girarle, ed ese- 
guire ogni altro comando del noc- 
chiero circa le medesime. I timo- 
nieri, che hanno la direzione del 
timone pendente il viaggio. I cala- 
fati, c mastri d’ascia , che sono 
quelli destinati per calafatare, riin- 
palmare, c fare ogni altra operazio- 
ne pel racconciamento della nave: 
e i bombardieri che hanno cura 
dell’ artiglieria, e provvigioni desli- 
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naie per la difesa della nave: tiffizj " 
tulli, che restano neccssarj in una 
nave ben regolata , ai quali però 
possono aggìugnersene degli altri se- 
condo gli usi delle diverse nazioni. 

• 

§. VII. 

Considerandosi questo corpo d'uflì- 
ziali inferiori, compreso nella mari- 
nerìa, formante l'equipaggio della 
nave, potrà adattarsi a ciascuno d’essi 
la giurisprudenza ricevuta circa la 
medesima, leggasi perciò all'uopo 
l’arlicolo Marinari. 

VIAGGIO E CAMMINO PER MARE. 

§• I. 



La scienza della navigazione si è 
resa così perfetta ai tempi n stri, 
che tutti i viaggi, de' quali non si 
avea per il passato alcuna cogni- 
zione, o si riguardavano come tc- 
Uierarj , o sommamente pericolosi, 
riescono al presente di un corso 
ordinario. Ciò però non toglie, che 
da un viaggio più lungo, o più breve 
e in un mare piuttosto, che in un 
altro non nascano diversità tali nei 
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rischj solili asssunicrsi dagli assicu- 
ratori , onde^nou possa indistinta- 
mente ammettersi l’assicnranza d una 
nave, c merci in essa caricate senza 
designare non' solo il luogo preciso 
del destino, ma il cammino ezian- 
dio per cui dee passare per giu- 
gnervi. 

§. II. 

Sotto il nome di viaggio s’ in- 
tendono i due punti estremi della 
destinazione d’ una nave, vale a dire, 
quello da cui essa si pone alla vela, 
c l’altro a cui deve approdare: il 
cammino poi è quella linea per cui 
si passa materialmente fra i due 
punti estremi del viaggio. Rota Ro- 
mana in Anconitana assecurationum 
decis. q. Julii 1764 §. 4- Stypinan. 
de jure marit. pari. 4 ca P- 7 
585. Casareg. de coni. disc. 67 / 1 . 5» 

§. III. 

Essendo il viaggio uno de’ so- 
stanziali requisiti dell’ nssicurauza 
ne siegue quindi, che debba restar 
nulla interamente questa, dal mo- 
mento clic siasi il medesimo alte- 
rato , c gli assicuratori sciolti da 
qualunque obbligazione d’ indenniz- 



/ 
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zare le perdite accadute agli assi- 
curati. tinta Genuens. de mercat. 
decis. 25 4° et 63 - Mota Rom. in 
Anconit. assecurat. decis. 4 - Julii 
1764. Rota Florent. decis. 38 n. 
5 et decis. 72 w. 5 toni, in thes. 
ombros. Kurirke diatriba de asse - 
curai. 5. 9. Loccenius de jure ma- 
rit. lib. 2 cap. 5 n. 7. Stypman. 
jus. marit. cap. 7 n. 385 . Casareg. 
de coni. disc. 1 n. 62. 

§. IV. 

Questa regola deve limitarsi al- 
lorché si tratta d’ un assicuranza 
stipulata a tempo, e non a viaggio, 
per la quale è regolarmente accor- 
data al capitano della nave la fa- 
coltà di seguir quello che più gli 
sia in grado, dentro una certa esten- 
sione di mare, mentre, in tal caso, 
non si considera già il 'luogo ove 
sia accaduto il sinistro, ma unica- 
mente se nel tempo convenuto ; 
intendendosi, che la stessa nave ab- 
bia una libera facoltà di andare , 
caricare, e scaricare in qualsivoglia 
luogo , o porlo che sia entro il 
fissato spazio di mare, onde si ab- 
bia riflesso soltanto al tempo , e 
non al viaggio : talmente che ac- 
caduto il sinistro nel tempo pre- 
fisso all' obbligazione degli assicu- 
ratori, s* intende commessa l’assicu- 
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ranca, e venuto il caso dell’ adem- 
pimento del contratto. Lag. 1 ff. 
de naut. faenore. Rota Genuens. 
de mercat. decis. 83 n. 6 et decis. 
101 in princ. Rota Florent, decis. 
72 n. 1 toni. iti. thes. ombros. 
Voet in pand. lib. 22 tit. 2 de 
naut. faen. Casareg. de com. disc. 
175 n. 24. 

§• V. 

Qualunque navigazione assicurala, 
benché riesca complicala, consli- 
tuisce, in questa materia, un viag- 
gio semplice, giacché si considera 
meno il viaggio della nave, clic 
quello determinatosi dalla polizza ; 
quindi 1’ assicuranza stipulatasi per 
l' andata, o pel ritorno del'a nave, 
o soltanto per una parte del cam- 
mino, o ■per un tempo limitalo 
caratterizza il viaggio assicurato,, ri- 
guardo alle parli contraenti ; c lo 
stesso dovrà dirsi dell’ assicuranza 
fatta per un dato luogo, con fa- 
coltà al capitano della nave di 
approdare a qualunque porto lungo 
il cammino. Stracca de navigat. n. 
i 5 . Roccus de assecurat. not. 18. 

§. VF. 

L’Ordinanza di Francia art. 7 
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tit. des assitrances chiami vii™ io considerarlo indipendente dal viag- 
itilcro quello, che vien assicurato gio della nave, mentre l’ espressio- 

per 1’ andata c ritorno d’ una na- nc di viaggio assicurato ella è di 

ve ; c con ciò resta destinata que- diritto, la di cui forza dipende dai 
sta specie di viaggio dall’ assidi- patti del contratto, qualificata dai 
ranza falla per 1’ invio, o pel ri- suoi estremi, che cliiamansi termine 
torno, o per un tempo limitato. a quo e termine ad quem, vale a 

Lo Stracca de navigai, n. i6. dire, dal luogo, o dal tempo donde 

considera soltanto perfidio il viag- dee cominciare a correre il rischio 
gio assicurato per l’andata, c ritorno, a conto degli assicuratoti, e dal 
11 Casaregis de comm. disc. 67 luogo o dal tempo in cui il rischio 
n. all vuole, che quantunque l’andata, cesserà d'essere a loro carico. Quid. 
ed il ritorno si considerino per due de la nier chap. 2. Ordon. de Frane. 
diversi viaggi, debba ciò non per- art. 5 tit. des assur. Stypman. jus 
tanto prendersi per un solo, riguardo mar. par. 4 cap. 7 n. 5 q6 . K uriche 
agli assicuratori, che si fossero in- diatriba de assec. §. 1. Casarcg. 
caricati del rischio con prima le- de com. disc. 67 n. 5 e 3 i. 
gata all'andata e ritorno insieme. 

Così dunque il vinggio assicurato 
non sarà meno intero, benché l’as- §. Vili, 

sicura lira sia seguita soltanto per 
l’andata, o pel ritorno, o per un 

tempo limitato: laonde non sareb- Evvi pure il viaggio detto in cu- 
be meno semplice, ed unico quand’ ravana , il quale consiste in una 
anche l'assicuranza si facesse per moltiphcità di piccoli viaggi, che il 
un viaggio attorno il globo; ini- capitano suol fare pendente la im- 
perciocché le parole di semplice , vigazioue : egli suol noleggiarsi per 
intero, o perfetto sono de’ relativi un porto ove approdando scarica le 
che non influiscono in alcun modo merci, esige i nuli , e si noleggia 
sull’essenza del contratto d’ assidi- per un altro porto, ove giunto fa 
ranza, i di cui patti caratterizzano, le medesime operazioni, e così suc- 
c costituiscono il viaggio assicurato, cessivaincntc da un porto ad un al- 
tro finché ritorni a quello della 
§. VII. sua prima partenza. Questi diversi 

piccoli viaggi presi cumulativamente 
Per ben caratterizzare il viaggio non formano però che un viaggio 
assicurato è d'uopo prescindere, e unico , e principale. I noli esalti 
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nel corso della caravatia servono alle 
spese della navigazione, ed il nello 
prodotto si divide in seguito tra 
gl’ interessali. 

La navigazione, poiché si fa da 
un porlo ad un altro, e lungo le 
coste, chiamasi cabboiaggio , come 
ho notato al suo articolo. redi .Cab- 
boiaggio. 

§. IX. 

Egli è raro, che le assicuranze 
fatte su questi viaggi comprendano 
tutto il tempo della caravana , o 
del cabbotaggio ; ma l'uso generale 
si è di limitare un tempo, dopo il 
quale gli assicuratori cessino di cor- 
rere i rischj marittimi. Il proprie- 
tario si fa. in seguilo assicurare per 
un altro tempo limitato, e con que- 
sto mezzo una stessa caravana opera 
diversi viaggi assicurati, vale a di- 
re, elle un solo viaggio assicurato 
comprende varj piccoli viaggi che 
la nave fa da uu porto all’ altro. 
Enierìg, des assur. chap, i 5 seci. 3 
§. 2 et 4- 

i- X. 

Essendo l’ astictiranza un contralto 
di gius stretto, uou può perciò sof- 

T o/a. ir. 
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Lire alcuna estensione di luogo a 
luogo , di caso ad un altro, e di 
nave ad un' altra sebbene gli possa 
convenire una stessa, ed anche mag- 
gior ragione ; poiché , secondo le 
leggi di questo contratto , per ov- 
viare alle frodi , dovendo costare 
del pericolo certo, ed immutabile; 
siccome dalla destinazione del viag- 
gio si può agevolmente misurare 
il pericolo assuntosi dagli assicura- 
tori, così se si venga a cangiare il 
viaggio o il luogo del caricamento, 
in qualunque parte accada la per- 
dita si dice seguita per il variato 
viaggio , c restano gli assicuratori 
sciolti da qualunque obbligazione. 
Rota Romana decis. allò n. 4 et 8 
pari. 6 in recent, et in Anconitana 
assecurationum decis. 4 - Julii 1764 
§. 5 et 6 - Rota Genuens. de mercat. 
decis. 32 n. 2 et decis. 63 n. 3. 
Santerna de assecurat. pari. 3 n. 18. 
Scaccia de comm. §. t quaest. 1 n. 

1 39. Stypmann. jus marie, part. 4 
cap. 7 n. So. Pothier des assurances 
n. 172. Etnerigon det assurances 
chap. 12 sect. i 5 per tot. 

I XI. 

Nè si dica, ostare a questa regola 
la facoltà, che ordinariamente ac- 
cordasi nelle polizze d’ nssicuranza 
ai capitani di nave, di potere ca- 
ri 
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ricare, scaricare e ricaricare non 
meno che fare qualunque altra ope- 
razione ; poiché in questa ampiezza 
d’ espressioni non si racchiude già 
la facoltà di cangiare il viaggio per 
cui siasi stipulata l’ assicuratila, nn 
unicamente riguarda il caso di ne- 
cessità, affinchè il capitano per evi- 
tare , o il naufragio , o l' insegui- 
mento di corsari, o qualunque altro 
infortunio, possa, nei limiti però del 
viaggio destinato , fare quel corso 
che gli fosse più convenevole, entrar 
nei porti , ed operare ogni altra 
cosa, che influisca alla comodità, c 
maggior sicurezza della nave, non 
mai perù sul cangiamento reale del 
viaggio, quale deve essere sempre 
immutabile dalla convenuta desti- 
nazione. Rota Romana nella citata 
Anconit. nssecurat. decis. 4 * Julii 
176 j §. 10 et seq. Stracca de asse- 
curai, glossa 14 n. 1 oers. sequitur 
ergo. Slypman. jus marit. pari. 4 
cap. 7 n, 4 * 3 . Targa po»d. marit. 
cap. 5 a n. 14. Valin all’ art. 27 
dell'Ordin. di Francia tit. des assur. 
Casaregis de comm. disc. 67 n. 23 
et seq. 

$. XII. 

Per Io stesso principio di ragio- 
ne, allorché il viaggio non siasi rotto 
prima di cominciare per un c»n- 
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giamento di destino, se non è che 
semplicemente diminuito , c fatto 
più breve, l’ assicuratila ha il su» 
pieno elicilo, nè si deve alcuna re- 
stituzione di prima, giacché la di- 
minuzione del rischio n in altera 
punto, riguardo all'assicuratore, la 
sostanza del contratto. Gai don de 
la mer c/iap. 9 art. 13. Pitkier des 
assurances. ». 72. T’alia all' art. 3t> 
dell Or, Un. di Francia tit. des as- 
sur. Emerigon des assur. cltap. i 3 
se et. 12. 

§. XIII. 

Qualunque viaggio s’intenderà can- 
giato sempre quandi la nave, sulla 
quale cade l’ assicuranza, si ponga 
alla vela per tuli’ altro destino che 
quello del viaggio assicurato, o se 
pervenuta all’ altura, e J in vista del 
luogo destinato , vada in un altro 
più lontano: oppure, se allontanan- 
dosi dal cammino naturale e legit- 
timo, che avea intrapreso, abbimi mi 
la sua prima destinazione per por- 
tarsi altrove ; considerandosi in si- 
mili casi alterali i punti costituiti 
per principio dello stesso viaggio. 
Rota Romana in Anconitana asse- 
curai, decis. 5 . Martii 1765 §. 7 ed 
altra Anconit. assecurat. decis. i 5 . 
Martii 1765 §• 6. Ro'a Gcnuens.' 
de mercat. decis. 25 per tot. et 
decis. €3 n. 4 - 
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pilano di lorcare, pendente il suo 
viaggio, qualunque scalo, o porlo. 



Il cambiamento di cammino di- 
cesi poi accaduto sempre che la 
nave, in vece di seguitare la via so- 
lita, ed usitata, o quella che le sia 
permessa dal contralto; ne prende 
un’ altra differente , senza perdere 
per altro, di vista il luogo della sua 
destinazione ; nel quale sviamento, 
i sinistri sofferti dalla nave, c merci 
assicurale sono sempre a carico de- 
gli assicuratori. Rota Romana in 
Anconitana assecurationum decis 12 
Februarii T776 §. 14. Rota Florent. 
decis. 58 per tot. toni. tu. thes. om- 
bro s. Guid. de la tner. chap. 9 art. 
1 2 ed ivi Cleirae. Stracca de asse- 
cura t. glossa 14 n. i3. • Targa pond. 
cap. 52 n. 14. Casa re g. decom. disc. 
1 n. 69. rothier des assurances n. 5i 
T'alia all’ art. 26 dell’ Ordìn. di 
Francia tit. des assurances. Knieri- 
gon des assurances chap. i3 sect. i5. 

§. XV. 

Affinchè, però, il cangiamento di 
cammino, o lo sviamento, sia a 
carico degli assicuratori, deve esso 
procedere, o da legittima causa e 
necessità indispensabile della nave, 
oppure da facoltà concessa al ca- 



§. XVI. 

Nel primo caso sarebbe, al dire- 
di Cicerone, una stoltezza del capi- 
tano di nave di non deviare dall' 
intrapreso cammino, 0 di non pren- 
dere porto, allorché la necessità lo 
richiede, per continuare un viaggio 
che non possa sostenere : Jipist. 

famil. lib. 1 cpist. 9. ivi: » in na- 
» viga lido tempestati ohscqui arti» 
» est, eliam si portimi tenere non 
» qneas : cimi vero id possis, mutata 
» veli ficai ione, nssequi, slultnm est 
» enm tenere, cum pcriculo, c ursoni 
» queir» ceperis, polius quam , co 
» commutato , quo velis , tandem 
» pervenire. 

Le cagioni di tale necessità pro- 
vengono, o da un giusto timore di 
naufragio, d’aricnamento , o inca- 
gliamento della nave, o da un peri- 
colo evidente di cadere nelle mani 
de’ nemici, o pirati, o da tempesta 
e vento contrario, « simili, ed al- 
lora dicesi cambiamento forzoso a 
carico sempre degli assicuratori per 
non essersi alcunamente alterata l’as- 
sicuranza. Stracca de navib. pari. 5 
n. 8 et de assecurat. glossa i4 
11. 3. Kit ri eh e ad jus marit. han- 
seat. tit. 9 art. i5. Roccus de as • 
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serur. not. 5 a et j) 3 . Casareg. de 
comm. disc. 1 n. 69 et disr. 1 Z\ 
n. 1. Pothier des assurances n. 5 l. 
Valin ali' art. 26 dell’ Orditi, di 
Francia tit. des assurances. Eme- 
rigon des assurances chap. i 3 sect. 
i 5 §. 2. 

f. XVII. 

All’ opposto dovrà dirsi qualora 
il cambiamento del cammino intra- 
preso sia cagionato per ordine dell’ 
assicuralo, o per fallo del capitano 
senza che siavi intervenuta alcuna 
fortuna di mare, o cagione forzo- 
sa ; ne) qual caso gli assicuratori sa- 
ranno interamente scaricati da qua- 
lunque sinistro benché accaduto alla 
nave , o merci assicurate nel vero 
cammino ripreso in seguilo al de- 
viamento. Ordon. de France art. 27. 
Réglement d’ Anverse art. 6. Clei- 
rac al Guid. del mare cap. 9 art. 12 
pag. 297. Kuricke diatriba de as- 
securat. n. 9. Loccenius de jure 
marit. lib. 2 cap. 5 n. 10. Weytsen 
de avariis §. 3 o. lioccus de asse - 
curat. not. 5 i. Casareg. de com. 
disc. 1 71. 68 et disc. i 34 n. 1. 
Targa pond. marit. cap. 12 71. 28. 
Emerigon des assurances chap. 1 3 
scct. 16 per tot. 



§* XVIU. 

Nel secondo caso sopra indicato 
5. xv. cioè della facoltà «^ni essa 
al capitano della nave di far scalo 
in più luoghi, vale a dire, di toc- 
care diversi porli per scaricarvi parte 
delle merci, o per riceverne delle 
altre, sarà in arbitrio del medesimo 
di approdare iu tali luoghi, nè per 
rilascio in essi s'intenderanno libe- 
rati gli assicuratori dalla conseguenza 
della loro illimitata obbligazione , 
purché per altro non resti intera- 
mente rotto il viaggio intrapreso. 
Guid. de la mer chap. 2 art. 1 
ed ivi Cleirac pag. a 33 . Pothier 
des assur. n. t >3 et 74. Emerigon 
des assur. - chap . i 3 sect. 8 j, l 
sect. 19 in princ. et §. 1, 

§. XIX. 

Due sono le clausole colle rpisli si 
può deferire al capitano d’ una nave 
tale facoltà: la prima è quella espres- 
sa in termini individuali di libertà di 
corso da un punto ad un altro, e che 
si usa nelle assicuranzc fatte a tem- 
po; per la quale è facoltativo allo 
stesso capitano di andare avanti, e in 
dietro, a destra ed a sinistra senza 
alcuna limitazioue. La seconda è quel- 
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la che si usa più comunemente, e 
che si trova inserita in tutte pres- 
soché le polizze stampate di que- 
sto contratto. 

§. XX. 

La prima clausola, diretta al corso, 
porla 1’ obbligo degli assicuratori a 
qualunque sinistro, in qualsivoglia 
luogo occorra, nel termine del tem- 
po convenuto, cd il viaggio di que- 
sta assicuranza ' non s’intenderà in- 
terrotto, sebbene la nave ritorni nel 
porto d’onde era partila; per loc- 
chè potrà rimettersi alla vela a ri- 
schio degli stessi assicuratori, i quali 
restano obbligali durante il tempo 
convenuto. Lcp. 1 cod. de naut. 
foenore. Rota Romana decis. 5 ? n. 
7 et decis. lao n. 4 part. i4 in 
recent. Ilota Genuens. de mercat. 
decis. i et 2. Casareg. de comm. 
disc. i n. 127. Pothier des assu- 
rances n. 62. Ernerigon ibid. chap. 
»3 sect. 1 §. a. 

$. XXI. 

Circa la seconda clausola ordina- 
ria, solita apporsi nelle polizze, non 
l’ é dubbio, che i capitani di nave 
possano andare, scorrere, fermarsi, 
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caricare, e discaricare le merci in 
qualunque luogo, dentro la linea 
però del viaggio designato ; e ciò 
•non solo in caso di assoluta neces- 
sità , ma di comodo altresì dello 
stesso capitano. Rota Romana in dieta 
Anconit. assecurat. decis. 0 . Mar- 
iti 1760 §. 9 et 10 et decis. 13. 
Febru/trii 1776 §• i 5 . Rota Florcnt. 
decis. 72 per tot. tom. III. thesaur. 
ombros. Stracca de assecurat. glos- 
sa 14 n. 5 . Targa pond. mariti, cap. 
62 n. i 5 et scq. Casareg. de corniti, 
disc. r n. 129 et scq. Ernerigon des 
assur . chap. i 3 sect. 16 per tot. 

§. XXII. 

L 'assicuranza stipulata per un viag- 
gio, seuz’ altra specifica designazio- 
ne, dee sempre cadere sul primo 
viaggio che la nave sia per intra- 
prendere, quando si trovi ancora in 
porto; parimente che, essendo essa 
di già partita si presume essersi 
voluto assicurare il viaggio comin- 
ciato, a meno che non risulti il con- 
trario per patto speciale. Rota Ge- 
nuens. de mercat. decis. 25 n. 3. 
Sanremo de assecurat. pari. 3 n. 3 o 
Stracca de assecurat. glossa 12 n. 3 . 
Loccenius de jure marit. lib. 2. 
cap. 5 n. 6. Roccus de assecurat. 
not. i<) per tot. Targa pand. mani, 
cap. 52 n. 8. Casareg. de comm. 
disc. 1 n 70* 
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§. XXIII. 

• 

Cambiamento di nave pendente il 
viaggio qual effetto produca riguar- 
do all'assicuranza. Vedi Assicuratila. 

V edi inoltre su questa materia 
gli articoli Prima d' assicuratila. 
Storno. 

VISTA. 

5- I. 

Il termine di vista, solilo apporsi 
tal volta nelle lettere di cambio, che 
equivale alla parola subito , o nel 
momento indica la fissazione della 
scadenza, per cui la cambiale, in 
tal guisa concepita, deve essere pa- 
gala nel momento della presenta- 
zione fattane a colui sul quale essa 
è tratta. 

5. IL 

Può anche concepirsi la cambiale 
coll’espressione a tanti giorni di vi- 
sta , come sarebbe a un mese , a 
dieci, o quindici giorni di vista; 
ed in tal caso la lettera non scade, 
che dopo il mese, o i giorni iudi- 
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enti di Vista nei quali essa siasi 
accettata, cioè esclusivamente. 

Veggansi su questa materia gli 
articoli Diligenza. Pagamento di 
lettera di cambio. Protesto. 

USO. 

§. I 

Sotto la denominazione d’uso in 
materia di cambio si stabilisce il tem- 
po, che si vuole accordare, por il 
pagamento delle lettere cambiali, 
quale comincia a correre, o dal gior- 
no dell’ accettazione di esse, o da 
quello delle loro date; ed è più o 
orni lungo secondo il costume sta- 
bilito uella piazza. 

USURA, 

§• I- 

Benché la voce usura, presa nel 
set 'So il più generico, esprima qua- 
lunque specie d’ interesse, legittimo, 
non meno che illecito, tuttavia più 
comunemente s’intende, per essa, 
un guadagno riscosso dal mutuo in 
forza di mutuo, che vai quanto dire, 
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tin dare a* mutuo con fine princi- 
pale di lucro, ed un ricevere da 
esso più di quello rhc si è dato . 
Usura est ubi amplius requiritur 
quota ilntum. cip. 4 quaest, 3 caus. 
i4 c come dice il Berardi in corri - 
ment. ad jus Eccles. unioers. toni. ir. 
cap. 4 e ry° usurata t le/i aio , acces- 
soriata sortii debitae ex solo tem- 
pore. 

§• II. 

Fra le questioni, che, dopo il ri- 
sorgimento delle lettere sonosi agi- 
tate dai giureconsulti, c pubblicisti 
eterodossi, con grave impegno, una 
delle principali fu certamente quella 
dell'usura. Unanime è la loro sen- 
tenza in questa parte, francamente 
decidendo, non consistere già l’usura 
in qualunque lucro percepito dal 
-mutuo in forza di mutuo, ina sol- 
tanto nel lucro immoderato, ed esu- 
berante , oppure che si esiga dai 
poveri ed indigenti ; ma non già 
quando sia moderalo, e tenue, ed 
esalto dai ricchi . Anzi chiamando 
l'usura, lecita in tai termini, la vo- 
gliono conforme ai principii del di- 
ritto naturale, e sfidano coraggio- 
’samente chiunque a dimostrare il 
contrario, comecché lo credono im- 
possibile. 
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§. III. 

4 

I più audaci tra essi sono Enrico 
Coccejo , nel suo commentario al 
Grozio de jure belli et pacis lib. ì 
cap. 1 2 §. 20 ove egli dice: nulla 
prohibitio naturali t, ncc prahihendi 
ratio allegari potest quae impediate 
quominr/s prò usu sane pecpniae vel 
quantitatis ab alio aestimalioneni 
recipere passim. Ed il Rarbeirar, 
nello sue note al PufTcndorfio droit 
de la nature et des gens lio. 5 
chap. 7 §. 9 nor. 6 da cui s’ in- 
veisce ne’ termini seguenti: C' est 
dono à ceu.v, qui conila mnent sans 
restriction tout prèt à usure, à prou - 
ver, qu'il est criminel par lui-mime , 
ou qu’il est incompatible avec l’esprit 
de VÉitangile. Mais on peut bìen 
assurer qu’ils n’en oiendront jamiis 
à bout , quanti ils auroient tous étu- 
dii le droit naturel et la morale 
aoec autant de soia, que quelques- 
uns font puroltre là dessus d'igno- 
rance cra i se, mais en mé/ne-tems 
vaine et priso/nptueuse, 

§. IV. 

a • 

Ciò però, che è più scandaloso in 
questa parte si è lo scorgere alcuni 
de’ nostri cattolici aver adottala een- 
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za rossore e rimorso questa senten- 
za, benché fossero essi non medio- 
ercrncnlc iniziati nelle discipline Teo- 
logiche, almeno positive, c letterali, 
cd anche nei principii del diritto 
natnrale. Fra gli altri nominerà il 
Marchese Malici, che per difendere 
la causa delle usure (più con pa- 
role che con ragioni ) compose un 
libro intitolalo dell’ impiego del de- 
varo : il Genovesi, che nelle sue 
lezioni di commercio , ossia d’ econo- 
mia civile, tratta di pregindizj po- 
polari la pravità delle usure pari. 2 
cap. i 3 cd il Lampredi attuale pub- 
blico Professore di diritto pubblico 
nell’Università di Pisa, il quale nella 
sua opera, che ha per titolo juris 
pnblicis universalis theoremata pari. 
1 cap. 11 §. 18 et not. 1 pag. 367 
indubitatamente aflerma, essere le- 
cite le usure per diritto naturale, 
locchò crede egli provare a suffi- 
cienza col seguente argomento: ivi: 
Quod mutuimi gratuitum. si/, id a 
voluntate mutuantis pendei : si nolit 
rem J ungibilem alteri gratis prae- 
stare, quis eum, salva naturali li- 
beriate, ad praestandum coget ? si 
mutuam praestationem ob usuai rei 
fungibilis a postulante exposcit, et 
is consentii, quacnam justiliae na- 
turali s regala' violatur? a 

, §- V. 

Per dimostrare l’erroneità di co- 
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leste dottrine m’accingerà a provare 
con ogni evidenza, essere stata l'usn- 
ra costantemente riprovata dalle leggi 
divine: condannata da piu decreti 
sì de Pontefici , come de’ Concili ; 
rimirata contraria ai principii del 
diritto naturale , e della giustizia ; 
proscritta dai legislatori come non 
analoga alla buona politica degli 
Stati; abborrita presso tutte le na- 
zioni incivilite, c detestata per fino 
dagli stessi filosofi gentili. 

§. VI. 

Non è più in dubbio, che debba 
ammettersi la tradizione per unico 
mezzo a rilevare il vero senso della 
sacra Scrittura. La tradizione tutta 
dei Padri , dei Concilii , e delle 
Scuole si unisce, c s’ accorda insie- 
me a riputare l’usura, comunque si 
supponga, o moderata, od eccessiva, 
come riprovata dall’antica non meno, 
che dalla nuova legge di Dio , e 
ciò in forza di quanto si esprime 
nell’ Esodo 22 2j nel Levitieo aó 35 
nel Deuteronomio a 3 19 nel Reale 
Salmista salm. \\ e 54 in S- Luca 
6 35 ed in S. Matteo 5 17. Con- 
vicn dunque conchiudere , doversi 
l'usura considerar per tale , e dia 
il sostenere l’ opposta sentenza sia 
temeraria non solo, ma condannata, 
come lo è l’opporsi di fronte all’ 
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universale tradizione , all’ unanime 
consenso della Chiesa, ed al vero 
senso della Scrittura. S. Augustin. 
ad Macedon. Epist. Lir. Decretai, 
lib. 5 cap. io de usuris. S. Tho~ 
mas Summ. 2 quaest. 78 art. 1. 
S. Ambros. in Tob. cap. i 5 . Leo~ 
tard. de usar, quaest. 2 n. 29 et 
3 i. Covarruv. var. resol. cap. 20, 

§. VII. 

Quindi, fin dai primi secoli della 
Chiesa, fu costantemente condannata 
l'usura fino a dì nostri, come si scorge 
dal canone 44 di quelli attribuiti agli 
Apostoli , dal primo Concilio d’Ar- 
les nell’ anno 3 * 4 - dal primo Con- 
cilio di Nicea nel 5 a 5 can. 17 
dal primo Concilio di Cartagine 548 . 
can. i 3 . dal secondo Concilio d’Ar- 
Ies nel 558 can. 27. dal Concilio 
d’ Agde nel 5 o 6 . dal Concilio in 
Trullo nel 692 can. >0. dal Conci- 
lio d' Aquisgrana nel 789. sotto Car- 
lomagno cap. 5 * dal sesto Concilio 
di Parigi nel 819 can. 53 dal Con- 
cilio Cnmeracense nel 1086. dal se- 
condo Concilio Latcranensc sotto In- 
nocenzo II. nel 11^9 can. i 3 . dal 
terzo Concilio Latcranense sotto Ales- 
sandro III. nel 1179 can. 20. dal 
Concilio Bittercnse sotto IuncenzoIV, 
nel 1246* dal Concilio Trevirensc 
nel i 3 io. dal Concilio di Vieuua 
Tom. ir. 
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sotto Clemente II. nel i 5 it. dal 
primo Concilio di Milano nel i 565 . 
tit. de usuris. dal Concilio di Bordò 
nel i 583 cap. 3 i. dal Concilio di 
Tolosa nel 1090 part. 4 cap. 14. 
dal Concilio d’ Avignone nel 1 S94- 
da quello di Narbona nel 1609 
cap. 48 - e finalmente dal Concilio 
Tridentino da cui si esprime in 
conformità di tutti gli altri in que- 
sti termini: est autem usura quid- 
quid praeter sortem, et caput illtid 
quod datum est , accipilur , sive pae- 
cunia sii, sive aliquid qliud quod 
emi, aut aestimari possit paecunia. 
Catheckism. ad 1. Decalog. prae- 
cept. n. 11. 

§. Vili. 

AH’ autorità de’ Concilii proscri- 
venti l’usura può aggiugnersi l’au. 
torità di Leone il Grande nel ser- 
mone 6, quella d’Alessandro III. 
nel Concilio Lateranense al can. 25 
rapportato ne’ Decretali al titolo de 
usurisi de’diversi rescritti d’ Inno- 
cenzo ili. inseriti nello stesso titolo 
de usuris, di Gregorio IX. nel cap. 
naviganti de usuris ; di Gregorio X. 
nel Concilio di Lione; di Clemen- 
te V. nel Concilio di Vienna ; di 
Pio V. nella sua Costituzione sui 
cambj, ed altre pratiche usurarie ; 
di Sisto V. nella sua Costituzione 
24 
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detestàbili*, pubblicata nel i586. e 
di Alessandro VII. ed Innocenzo XI. 
che condannarono come false , c 
perniciose in pratica, le diverse pro- 
posizioni favorevoli all'usura. 

§. IX. 

Finalmente Benedetto XIV. volen- 
do opportunametUje por fine alla 
gravissima contrc^rrsia sulle usure, 
che da quache secolo, e fin ne’ suoi 
tempi si agitava tra gli eretici, e già 
cominciava ad ardere ancora fra i Cat- 
tolici, pubblicò al primo di Novem- 
bre del i-45 una lettera Enciclica, 
diretta ai Vescovi d’Italia, nella quale 
dichiarando, essere dalla legge Di- 
vina , c dai Sacri Canoni proibita 
ogni sorta d’ usura , e coi poveri, 
e coi facoltosi, e moderata, ed ec- 
cessiva, propose i solidi principii, e 
le massime giuste, onde poter deci- 
dere, agevolmente, infinite pratiche 
questioni su tal materia: locchè pure 
confermò nella sua opera de Synodo 
Diaecesana cap. 4 n. 6. ^ 

§. X. 

1 

L’usura è pure contraria ai prin- 
cipii del diritto naturale , perchè 
contraria alla carità, perchè con- 
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traria alla giustizia. La legge di na- 
tura è contenuta dai precetti di ca- 
rità, e da quelli di giustizia: Pro- 
verò. 29 i3. laonde, ogni qual volta 
si dimostri , che il contratto usu- 
rario, s’ opponga a questi due pre- 
cetti, resterà chiaramente provato , 
che sia anche contrario ai principii 
della legge naturale. In quanto alla 
carità, consistono i di lei precetti , 
nel non fare ad altri ciò che non 
vorrcssimo fatto a noi stessi ; nel 
considerare tutti gli uomini come 
nostri fratelli; in assisterli, in grati- 
ficarli quando loro fia d’uopo : se 
ciò è vero, come lo è incontrasta- 
bilmente, si potrà dire, che chiun- 
que impresti danaro ad usura, si 
tenga egli in una tale disposizione? 
Adempisco ai sovracccnuali doveri ? 
Assista ìi prossimo , il suo simile 
con quella cordialità , disinteressa- 
mento , ed affezione, che deve ad 
un suo fratello? 

§. XI. 

In fatti , qualunque azione dell* 
uomo, affinchè abbia per principio 
la carità, in nulla deve partecipare 
della cupidigia , la quale tutto , o 
assai più rapporta a se stesso, che 
agli altri. L'usura ha senza dubbio 
la cupidigia per principio, mentre 
per essa si cerca di rapportare più 
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a se stesso, che agli altri, volendo ma può rendere un profitto, senza 
il frutto, ed if capitale della cosa che il mutuante entri, e concorra 
imprestata: dunque è la medesima in alcun modo all’industria, o alla 
opposta del tutto alla carità. La perdita; non riceve il mutuante l'usu- 
carità ha in mira il bene pubblico ra con titolo di dominio, o di alio- 
più che il particolare: l’usnrajo, al nazione , ma col solo nome d’ un 
contrario, cerca il privato suo bene contratto gratuito, incapace del tutto 
preferibilmente a quello d'ogni al- a produrne uu titolo oneroso al di 
tro : dunque è contro la carità il là di ciò che importa la natura 
voler esigere, e la gratitudine da del mutuo, vale a dire, della rc- 
quello cui si presta, e il concetto stiluzione del capitale; dunque il 
di benefico dall'universale degli uo- sovrappiù, ossia l’ interesse usurario 
mini, e ciò tutto, oltre la ricompensa, dpe considerarsi del tutto ingiusto, 
in contanti come importa l’usura. come appunto sarebbe tale il voler 

pretendere il prezzo della vendita, e 
quello dell' uso della cosa venduta. 

§. XII. Su tali priiii'ì pii il giureconsulto 

Paolo, nella legge 17 IT. de pactis 
stabilisce questa regola; ivi: Si libi 
Contraria è non meno l’usura ai decerti dem, al eiginli miài de- 
principii di giustizia, giacché il mu- beantur, non nasci tur ob/igatio ul - 
tnante non assicura alcun profitto tra decem: re enim non potest obli- 
al mutuatario nel tempo ch’egli si gatio contrhai nisi quatenus da- 
fonda un lucro certo, nè risponde twn sii. Tale è pure il disposto 
alcunamente dell'uso della cosa, 0 della legge 11 §. 1 ff. de rcb. crc- 
del danaro imprestalo ; dimodoché dii. dalla 22 cod. de Jìdejnssor. e 
venendo questo a perire in inani dalla 9 cod. de non nutner. pccun. 
dello stesso mutuatario, che Io ha 
ricevuto, deve restituirne altrettanto, 

oltre l’usura : laonde vuole procu- §. XIII. 

rarsi un utile da una cosa, clic non 
è sua, giacché, passata nelle mani 

del mutuatario, ella è in suo pieno Aggiungasi quivi , essere intcra- 
dominio: esige un lucro d’una cosa mente incompatibile con qualtin- 
che è sterile di sua natura, la quale que contralto una condizione oppo- 
colla sola industria di chi la pos- sta all'essenza del contratto mede- 
siede, e con rischio della medesi- simo: l’essenza del mutuo è senza 
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dubbio l’ imprestilo gratuito, e disia* 
tcressato della cosa, come vien di- 
sposto dalla legge 38 (F. de negot. 
gestis in fine , ivi: Nam illi de 
quibus constitutum est curri gratui- 
tam certe integrarti, et abstinentem 
onmi lucro praestare Jìdem deber ent 
liccntia , qua videntur aiuti , ma- 
ximis usuris, vice cujusdam poenae 
subjiciuntur: dunque il frutto deve 
essere assolutamente imeompatibile 
con questo contratto, comecché op- 
posto alla di lui essenza: nella guisa 
istcssa, che si oppone l’acquisizio- 
ne della proprietà dal conduttore 
alla natura, ed essenza del contralto 
di locazione; e la ritenzione della 
proprietà dal venditore a quella del 
contratto di vendita. Pulchre dices 
(Terenzio si ride gentilmente di 
costoro, che con un titolo gratuito 
vogliono acquistarsi un utile certo.) 
faeneratum istuc hoc beneficium tibi. 
Jn Phormio, e Cicerone saviamente: 
benejìcii liberalesque sumus, non ut 
exigarnus gratiam, neque enim be- 
neficiata faeneramur. 

Vedi Domai loixcivilesetc. pari, i 
liv. 1 tìt. 6. 

§. XIV. 

L’ universale proibizione, che si è 
fatta dell’ usura , dai legislatori di 
tutti i tempi, stabilendo le più ri- 



gorose pene contro gli usuraj, non 
è un’ equivoca prova della ricono- 
sciuta ingiustizia delia medesima. 
Scorgesi, in fatti, essa interamente 
detestata, ed interdetta nelle leggi 
di Solone, di Datone, di Licurgo, 
e delle XII. Tavole, e per fine in 
quelle di Maometto, come attesta 
l’Azuora presso Nalal. Alessandro 
nell' lstor. Ecclesiastica sess. 7 cap. 2 
art. 2. E venendo ai tempi da noi 
meno distanti basterà di riferire quivi 
la Costituzione. Et si majorum dell’ 
Imperatore Basilio il Macedone, rap- 
portataci da Armenopolo lib. 3 tit. t 
§. 27 nella quale proscrisse egli 
dall’ Impero qualunque usura fra le 
oltre cose dicendo: ivi: Plenisque 
visura est tollerandum esse usura- 
rum praestationem , forte propter 
creditorum duritiem, et inhumanita- 
tetn; nos tamen, ut nostra Christiana 
republica , piane indignam, et ad- 
versantem censuimus, tanquam jure 
divino, interdictam, ideoque nostra 
vetat Serenitas, ne cuiquam liceat 
ornnino in nullo negotio usuras ac- 
cipere. 

Nè si dica quivi, che il di lui 
figlio l'Imperatore Leone il Savio 
abbia abrogata la detta Costituzione, 
colla sua 83 tollerando l’usura, giac- 
ché si protestò egli, nella medesima, 
che ciò faceva ob duritiem cordit 
di tanti ricchi usuraj, di quei tem- 
pi, ai quali, per altro, non permise 
che le sole usure moderate. 
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§. XV. 

Più costantemente furono poi vie- 
tate, per ogni dove, le usure come, 
ne consta dai Capitolari de’ Franchi, 
coi quali si governava l'età media; 
da varie Costituzioni de’ posteriori 
Imperatori, c da tutte le moderne 
legislazioni dell’universo. 

Quindi si scorge proibita l’usura 
in questi Stati , fin dai tempi di 
Amadeo Vili, con legge espressa , 
confermata dai successivi nostri So- 
vrani, e rapportata nelle Regie Co- 
stituzioni lib. 4 tir. 34 cap. 14 §. 1 . 
del tenore seguente. 

» Non potrà veruna persona, di 
» qualsivoglia stato, grado, c condi- 
» zione esercitare in qualunque forma 
» pubblica, o occulta, direttamente, o 
» indirettamente, per mezzo di con- 
» tratti tanto espressi, che simulati, o 
» in qualsivoglia altro modo, alcuna 
» sorta di usuro, sotto pena della 
» conlìsc, azione de’ beni , la quale 
» avrà anche luogo, ogni qual volta 
» si scopra, e consti,» dopo la morto 
» di qualche persona, che la me- 
» desiina sia staLa solita ad eserci- 
» tare usure, come sopra , rifatti 
» però sempre i danni di quelli 
» che ne avranno patito ». P'eg- 
gansi i susseguenti paragrafi dello 
stesso capo. 



i XVI. 

Ma che piò ? Le stesse antiche 
nazioni idolatre, e i Filosofi Gen- 
tili riprovarono altamente 1’ usura. 
Gli antichi Romani l'abborrivano co- 
me un traffico che incomodava i po- 
veri, e porgeva materia di conte- 
stazioni , e d’ inimicizie. I Persi la 
riguardarono come una cosa accom- 
pagnala di frode e di menzogna. 
I Greci sollevavano le miserie de’ 
loro amici, e concittadini, tassandosi 
in generale per formare una somma 
di danaro, che imprestavano poi loro 
senza alcun interesse. Tanto ci rap- 
portano Aristotele , Cicerone , Plu- 
tarco , e Seneca. Majores nostri , 
ita legibus posuerunt, furem dupli 
condeomari, fbeneratorem quadrupli. 
M. Cato de re rustica. Cum ille 
qui quaesierat, dixisset quid foene- 
rari: tum Cato , quid hominem. , 
inquit, occidere. Cic. lib. a de of. 
fic. ne foenore trucidetur. idem prò 
Coelio. Notavit aliquos . . . quod 
pecunias graviore foenore foeneras • 
seni. Sueton. cap. 3g. Postremo re- 
tila usura , et postea multis Ple- 
biscitis oboiam itum fraudibus , quae 
toties repressa rii miras per artes 
rursutn oriebantur , . . sane vetus 
foenore urbi malutn, et discordia - 
rum seditionumque creberrima cau- 
sa. Tacit. ltb. vi. annal, an, urb. 
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78G. Grolius in dissert. contro. A li- 
berei. Causaubon. nelle note al ca- 
rattere di ’J'eo frusto. 

§. XVII. 

Qualora la fede, l'autorità, l'uni- 
versale conseutimculo, e la ragione 
is lessa non s’unissero -a rendere de- 
testabile l’usura, basterebbero, senza 
dubbio, i mali, e gli inconveniculi 
che seco trae nella civile società 
per farla, c riprovare, ed abolire. 

§. XVIII. 

Non v’ è alcun vizio, che più si 
opponga ai buoni costumi , ed al^ 
mantenimento dell’ ordine nella so- 
cietà, quanto lo sia l'avarizia.* chiun- 
que ha la disgrazia d’ esserne affet- 
to , prostituisce 1’ onore , e la vita 
istessa ' per accumular tesori , che 
custodisce egli con somma pena ed 
inquietudine, unita all' ingiustizia per 
procurarsene l’accrescimento. Non 
v’ è cosa che adesca , e solletica 
più l'avaro quanto l'usura : un gua- 
dagno così facile, ^>sì abbondante, 
così sicuro, una volta assaggiato, at- 
trae, innamora, e seco porta l’avi- 
do, ed insaziabile suo cuore, allon- 
tanando da esso ogni ombra di ca- 
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rilà, e qualunque riguardo di do- 
vere : egli non presterà ad alcuno, 
non soccorrerà il mendico, non to- 
glierà d’ imbarazzo alcun cittadino 
senza una ricompensa. Quanti non 
si troveranno alla fine rovinali dal 
pagamento di questa ? Consunto il 
capitale, o malmenato ridurransi all’ 
estrema mendicità per restituire il 
capitale istcsso colle usure; ma sem- 
pre abborrendo colui che fu l’ ori- 
gine della sua disgrazia. 

Dimodoché avendo l’Autore Su- 
premo approssimato l’ indigeute a 
colui, che può soccorrerlo, affinchè 
la vista di quello impegnasse que- 
sto all’ esercizio della carità, l’ usu- 
ra jo sì serve di tale congiuntura 
come d’ un laccio , c di zimbello 

• 

per far preda di coloro che vi ca- 
dono, giusta l’ espressione della Sa- 
cra Scrittura : pauper et creditor 

obviaverunt sibi, utriusque operator 
est Dominus. Proverò. 22 2. Al 
oculi ejus insidiantur in abscondilo, 
quasi leo in spelonca sua. Insi- 
diafur ut rapiat pauperem. Psalm. 
9 3 o. Aggiungasi quivi quanto disse 
Seneca de berreficiis lib. 3 cap. io 
e Tacito lib. 6 annoi. 

§. XIX. 

Stabilita, io tal guisa, la vera idea 
dell'usura, c incontrastabilmente di- 
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mostrala la più sana dottrina sulla 
medesima, è d’ uopo che mi accin- 
ga a combattere l'opinione di quelli, 
i quali benché nati nel grembo di 
nostra Chiesa, tuttavia per solo or- 
gasmo di comparir singolari, o per 
una censurabile condiscendenza d’uni- 
formarsi alle massime degli spirili 
innovatori, in una età cotanto illu- 
minata, ebbero coraggio di metter 
fuori apologie d’un tal vizio, in ogni 
tempo dalla Chiesa detestato , c 
proscritto, col vano pretesto , che 
fino ad ora non siasi compreso il 
vero sentimento de’Padri, e de’ sacri 
Canoni, quasi che soltanto essi fos- 
sero i soli sapienti del nostro secolo, 
da Dio prescelti ad ilkiminarc 1 ’ uni- 
verso intero. E siccome fra gli altri, 
il più acerrimo apologista è stato 
l’Abate Antonio Genovesi nella già 
citata sua opera , così prendo di 
mira ad impugnare la di lui dot- 
trina, sia perchè ha egli ricopiato 
gli altri, sia pure perchè essendo 
la di lui opera in lingua volgare , 
e nelle mani di lutti, per l'eccel- 
lenza delle sue massime nelle ma- 
terie di commercio, e dell’ economia 
civile, che forma l’oggetto princi- 
pale delle sue lezioni, potrà facil- 
mente trarre in errore coloro, che 
persuasi della bontà delle massime 
da esso lui esposte, prendano per 
buono quanto esce dalla di lui bocca, 
contentandosi, come molti fauuo, di 
turare in verbo, magistri. 
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§. XX. 

Il Genovesi dunque nelle già ci- 
tate lezioni d’economia civile pari. 
a cap. io volendo ad ogni costo 
giustificare l’usura, s’unisce nel §. 19 
col Broedcrsen rie usuris licitis et 
ilUcitis eie. e col Marchese Maflei 
deli impiego del danaro , e rico- 
piando quindi nel §. 20 quanto si 
era detto dal Ballino Leone di Mo- 
dena cerimonie Giudaiche pari. 2 
cap. 5 . dal Puflendorfio droit de la 
nature et des geìts liv. 5 chap. 7. c 
dal Barbeirao nelle note a questo 
circa la permissione data da Dio 
al popolo Ebreo di prestare ad 
usura , così egli argomenta contro 
i nostri Teologi : iù; 

» La legge di Mosè nel Deute- 
» rollo mio, è, non foeneraheris fra- 
ti tri tuo pauperi : foenernberis alte • 
» nigeno. Esponghiamo questa leg- 
» ge. I. Egli dà, o lascia il diritto 
» di dare ad usura a quei che 
» non erano Ebrei: (quest’ è 1 ’atie- 
» nigeno, o straniero ) dunque non 
» ebbe l’usura, (c credo nei limiti 
» della nostra questione) come con- 
ti traria al jus, e alla legge di na- 
ti tura. Dio non annulla la legge di 
a natura, perchè non può nè annul- 
li lare , nè smentire se medesimo. 
» II. Proibisce di prestare ad usura 
si al fratello ( Giudeo) povero: per- 






Digitized by Google 




1 9 2 usu 

» chè a’ fratelli si dee il beneficio 
» per due ragioni; perchè povero; 

» ( questa è ragion comune Ira gli 
» uomini ) e perchè concittadino : 

» ogni cittadino ha un diritto di 
» patto sociale di essere soccorso 
» dal concittadino. III. Ma la pa- 
» rola povero rende la proposizione 
» composta di quel genere che i 
» logici chiamano eccettive. Dunque 
» la proposizione principale è , tu 
n hai il diritto di dare ad usura 
r> ai tuoi fratelli : l’ eccezione, po~ 

» sto , che non siano poveri. Dun- 
w que tutti i luoghi dol Vecchio 
» Testamento, dove 1 si condannano 
» gli usurai, o si lodano quei che 
„ han prestato senza usura, si vo- 
„ gliono intendere secondo il senso 
» di questa legge , perchè ella è 
» precisa, ed individuata; dovecchè 
n tutti gli altri luoghi sono generali, 
» ed enfatici; e non è ragionevole 
» di ammettere delle antinomìe nelle 
» leggi di Dio ». 

* 

§. XXI. 

Ma non è ancora contento il Ge- 
novesi : vuole anche interpretare il 
Vangelo nel successivo §. 21 e 22 
per farlo servire alla difesa della 
sua causa : quindi ragioua egli in 
tal guisa. 

» Nel Nuovo Testamento, il prin- 
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» cipal luogo su cui si fa gran 
» forza, è quello che si trova in S. 
» Luca cap. 6 dell’ Evangelio v. 35 . 
» S. Luca riferisce, in questo luogo, 
» uno de’ nobili, e divini sermoni 
» del nostro Legislatore. La sua so- 
» stanza è di correggere il perver- 
» so , e soverchiamente interessato 
» costume del genere umano, e prin- 
» cipalmente degli Ebrei del suo 
v tempo. Vuol rimenarli alla natu- 
» rale equità . . . Questo precetto è 
» dunque conforme alla prima par- 
» te della legge del Deuteronomio. 
» V’è niente che favorisca i nostri 
» Teologi » ? 

§. XXII. 

Facile è il confutare questo no- 
vello interprete del vecchio, e nuo- 
vo Testamento, e farlo arrossire, a 
un tempo stesso, di aver giudicato 
sopra una legge, che ignorava nella 
maggior parte, o che ha malizio- 
samente voluto ignorare, per darsi 
un’aria di spirito alla moda. Rivol- 
giamo le Sacre pagine, e trovere- 
mo tosto il vero senso delle auto- 
rità da esso lui rapportate, e ardi- 
tamente sconvolte. 

§. XXIII. 

Egli è vero che la legge Divi- 
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nn , la quale proibiva l' usura agli forum. Exod. 25 24. Dculeron. 74. 
Elirei periacltcva loro di prestare Certissime enim avartent corda ve- 
ad usura agli stranici i; non J bene - sfra ut sejuamini Dcos forum 3 . 
rabis fralri tuo ad usuram perù- fleg. il 2 . Exod. 34 1 3 . 
niam , noe fruges*, nec quamfibet 
alluni rem, sed alieno. Deut. i5 19. 

Ma non bisogna dividere la legge $. XXIV. 

contro se medesima . Questa per- 
missione non basterebbe a cangiare 

l’idea, che Iddio ne ha data, dell’usura Basta considerare questa prima ir- 
colla sua legge, e colla voce de’ revocatale verità per coachiudere 
Profeti: imperciocché qualora ne di- con sicurezza , che la permissione 
ce, che l’usura è un delitto detc- dell’ usura nella legge Mosaica, ri- 
stabile, deve inviolabilmente sussi- guardo agli stranieri, unita alla proi- 
stere questa verità, nò può essere, bizione della stessa usura agli Ebrei 
in alcuna parte, contraria alla data tra loro, non prova altro, se non se 
permissione. una dispensa Divina di esercitare 

Mosè avea data la legge ad un l’ usura riguardo ai popoli nemici 
popolo prescelto da Dio fra lutti gli che bisognava sterminare: e che 

altri: te elegit Dominus Deus tuus, questa licenza era del medesimo 
ut sis ei populus peculiaris de cunctis carattere del comando dato allo stes- 
populis qui sunt super terram. Deu- so popolo nell" uscire dall' Egitto, di 
teron. 7 6 il quale dopo tal legge togliere, e portar seco i mobili, ed 
vivea frammischialo ad altre nazio- arredi più preziosi, e ragguardevoli 
ni, che gli era comandato di considc- degli Egizj. Exod. n 2 et 12 35 . 
rare per nemiche , e distruggerle. Imperciocché, siccome questo co- 
afiinchè non entrassero seco in le- mando non prova, che fosse stato 
ga da impegnarlo nella loro ido- loro permesso il rubare, nò impe- 
lafrìa, e trarlo ai loro delitti: per- disce, che il furto non sia un dc- 
cuties eas usque ad internecionem ; lilto che ferisca il diritto naturale; 
non inibis cum eis foedus, nec mi - cosi la licenza dell’usura, in circo- 
sereberis earum. Deuteron. 7 2. Ne stanze del tutto simili, non prova 
forte peccare te faciant in me,, si già che non sia tale qual Dio ce 
servieris Diis eortim. Exod. 23 33 . la contrassegna, e descrive colla sua 
Non adorabis Deo\ eorum, nec coles legge scritta, e colla legge di ^a- 
eos. Non facies opera eorum, sed tura scolpita nell’uman cuore, e 
destrues eos, et confringes statuas dagli stessi Gentili non ignorata. 

Tom. IV. 2Ò 
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§. XXV. 

É pur d’uopo riflettere* , che la 
legge Divina era data ad un po- 
polo duro, e cervicoso : clic appunto 
per ragion della sua durezza la stes- 
sa legge tollerava varie cose proi- 
bite dalla legge naturale. Quindi, 
per cagion d’ esempio, la legge scrit- 
ta soffriva il divorzio, e lo permet- 
teva, quantunque opposto al diritto 
di natura , ed a quella unione così 
stretta, che Io sfesso Dio avea for- 
mato tra '1 marito, e la moglie, e 
che aleuti uomo non può disfare: 
Moises ad duritiem cordis vostri 
permisti vobis dimitlere uxores ve - 
si ras ; ab inilio ameni non futi sic. 
Matth. 198. Adhaerebit uxori suae, 
et erunt duo in carne una ; itaque 
jam non sunt duo , sed una caro. 
Quod ergo Deus conjunxit homo non 
separet. Matth. 18. 5 . Gen. 2. z 3 . 

Perlocchè siccome la permissione 
del divorzio nell’antica legge sa- 
rebbe un falso principio per voler 
renderlo lecito ^al giorno d’ oggi , 
così la permissione, che fu accor- 
data agli Ebrei di prestare ad usura, 
non potrebbe più servire di regola 
tra noi, che viviamo sotto il Van- 
gelo. Quindi nella stessa guisa, che 
ni^no dubita al dì d’ oggi , essere 
interdetto il divorzio dal diritto 
naturale, divino, ed Evangelico, die 
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parimente si deve, che l’usura è 
proibita come contraria alla logge 
di natura, e Divina positiva, per tale 
canonizzata dal Vangelo. 

§. XXVI. 

Quanto all' altra interpretazione 
capricciosa data dallo stesso Geno- 
vesi al Vangelo, in conseguenza di 
quanto avea ciecamente imparato dal 
Brocdersen, è d'uopo che m’iuoltri 
a fare i seguenti ridessi. 

Egli è indubitato, che Gesù Cri- 
sto venue a dare compimento alla 
legge antica, e ridurla a perfezio- 
ne: milite pulare quonia n veni sol- 
vere legen, aut pr.iphetas: non veni 
solvere, sed adimplere. Matth. 5 . 17. 
L’antica legge proibiva l'usura, co- 
me ho dimostrato: dunque anche 
Gesù Cristo ha proibita l'usura quan- 
do disse nel luogo citato di S. Luca, 
che nuli# affatto debba sperarsi dal 
mutuo: dunque non può dirsi, che 
ne abbia dato un consiglio; imper- 
ciocché non sarebbe questo il dare 
compimento alla legge, se pria era 
stata proibita l’usura con precetto, 
e nel Vangelo poi, soltanto consi- 
gliata. 

Gesù Cristo venne # correggere 
ciò che tollerava la legge, come il 
libello del ripudio, e quanto di tra- 
dizione erronea si ammetteva tra i 
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Scribi, e Farisei: tale era; clic l’odio 
interno de’ nemici fosse permesso ; 
che non fosse peccalo il desiderio 
dell’ alimi donna; e die fossero le- 
cite alcune usure. Cosi egli eseguì. 
All’odio de’ nemici oppose il pie- 
cello di doverli amare: dilìgiti ini- 
mico s vestros : al desiderio della 
donna d’altri oppose il documento; 
si tjuis viderit mulierem ad concu- 
pìiccndum eam, jam moechatus est 
fiarn in corde suo: all’ opinione, che 
vi fossero delle usure lecite vi op- 
pose il precetto di non sperare cosa 
alcuna dal mutuo; mutuum date, 
nihil inde sperantes. 

Quindi si scorge capricciosa, ed 
insussistente l'interpretazione del Ge- 
novesi, e de’ suoi maestri , data a 
questa espressione in dello §. 21 
cioè, che lo scopo del divino Mae- 
stro fosse d’ indurre gli uomini a 
praticare liberamente, e verso lutti, 
senza escludere tampoco i nemici, 
le opere di misericordia, di beni- 
gnità, c d’uoa virtuosa beneficenza 
coulro ciò che praticavano gli Ebrei. 
Disposti ch’egli ebbe in tal guisa 
gli animi, passò ai rimedj, dando, 
non già un consiglio, ma bensì un 
assoluto e generale comando circa 
i due capi i' più difficili ad ese- 
guire, che sono, di amare i nemi- 
ci, c di nulla sperare dal mutuo. 
Nessun Cattolico può dubitare, che 
in queste parole diligile inimicai 
si conleaga un precetto; dunque 
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nemmeno potrà negarsi che vi sia 
il precetto nelle altre mutuum date 
nihil inde sperantes t imperciocché 
provandosi nell’ amare i nemici' gran- 
de repugnanza, e nel dare a mutuo 
senza guadagno, mollo offendendosi 
la rea cupidigia di arricchirsi, ri- 
cercavasi ben tuli’ altro , che un 
semplice consiglio per ottenerne l’ese- 
cuzione dalla corrotta natura dell’ 
uomo, infettato dalla colpa origina- 
le, e da essa indebolito. 

§. XXVII. 

Potrà pure opporsi col Genovesi 
a questa incontrastabile dottrina : 
» che bisogna volgere 1‘ immenso li- 
» bro del Broedcrsen, c la pìccola, 
» ma dotta opera del fu Marchese 
n Ma (Tei, per vedere , che non è 
» poi vero, che i Padri, e i Teo- 
» logi siano tutti stati di questo sen- 
v timento, purché si sappia esporre 
» lo stato della questione. » Così 
egli loc. eit. •$. 19. 

Oppure, che la sovra rapportata 
Enciclica di Benedetto XIV. non 
contenga una solenne definizione 
Apostolica da obbligare la nostra 
credenza , nè possa avere maggior 
forza di quella, che abbia l'opinione 
d’un privato Dottore , o di una 
dottrinale istruzione del primo Pa- 
store, come pretende l’ autore ano- 
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nìmo dell’operetta intitolala, esame 
Teologico pratico sopra il provento 
d-’l danaro dato a preslama, stam~ 
pala in Milano nel 178 / pag. 44- 

§. XXV11I. 

Chi potrà soffrire con indiflgrenza 
coleste- invettive? Un sommo Pon- 
tefice per opporsi all’ attentalo di 
etili ardiva combattere la vera de- 
fini/.ione dell’ usura, e le qualità del 
contratto, in cui ha la sin sede ; 
non meno che per sostenere la dot- 
trina Cattolica, che proibiva ogni sorta 
d’usure, ordina due Congregazioni; 
chiama il consulto de’ Teologi, de’ 
C monisti più cospicui, e de’ Cardi- 
nali; studia egli stesso con immensa 
fatica, e diligenza; indi approva, e 
conferma le dottrine esposte nella 
sua Enciclica: comanda ai Vescovi 
di predicarla ai popoli , d’ inserirla 
ne’ loro Sinodi , di avvertire , che 
nessuno, nè in parole, nè in iscritti 
insegni diversamente, sotto gravissi- 
me pene, e si dirà , eh' egli parla 
da dottore privato ? Ch’ egli non dà 
che una dottrinale istruzione, senza 
che obblighi alcuno a prestargli fede? 
Qual uomo di buon senno potrà 
concepire somigliante ideal 



§. XXIX: 

/ 

Un Pontefice cosi dotto, ed eru- 
dito , e cotanto celebre Canonista, 
dopo avere letto il Brocdersen, cd 
il Waffei, c tanti altri per cui il 
S. Padre delerminossi di promul- 
gtre la sua Enciclica, non conob- 
be dunque lo stato della questione, 
e sbagliò nell’ asserire , che" tutti* i 
Teologi, i Canonisti, i Santi Padri, 
i Concilj erano d’accordo in negare 
esser lecito 1 ’ interessse moderalo 
del mutuo? Dunque dovrà prestarsi 
fede al Giansenista Broedcrsen , il 
quale con mille confusioni, e stor- 
tissime interpretazioni della Scrittura, 
de’ Decreti Ponlificii, e de’ Santi Pa- 
dri, si avanzò ad innalzare bandiera 
contro la sana dottrina della Chiesa? 
Al Broedcrsen , le di cui insussi- 
stenti cavillazioni furono maestre- 
volmente confutate dal Luterano 
Chcmnizio nella sua opera de locis 
Theologicis tom. ir. cap. 6 . 

Oppure dovrà credersi al MafTei 
dopo che protestossi, di aver scritto 
su tale argomento, sema che l’avesse 
mai studiato ? Leggasi V esposizione 
del dogma, che la Chiesa propone 
a credersi sull' usura, composta dal 
F. Concina, e si vedrà con quanti 
testi tronchi, e con quante inter- 
pretazioni, fatte a genio, delle sen- 
tenze de’ Santi Padri, abbia egli pro- 
valo il suo sistem». 
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§. XXX. 

Mi» sopra ogn’ altra cosa sappia 
il Genovesi , o per esso i di lui 
ciechi seguaci, che, dopo la pubblica- 
zione dell’Enciclica, lo stesso Maffci 
scrisse una lettera a Benedetto XlV. 
uella quale si protesta, nou essere 
mai stala sua intenzione che dal 
mutuo vi mutui potesse esigersi frutto: 
e cfopo d’aver fatto osservare, ch’egli 
avea vestito la figura di chi sostiene 
per 1’ una, o per I’ altra parte, mi 
che a lui non apparteneva il de- 
finire, se la sua fosse conforme alle 
sacre autorità, soggiugne: ivi: 

» Ma tanto è lontano, ch’io ab* 

» bia difesi i frutti, quali si prendes- 
« scro so/ius causa mutui, che anzi 
.v più d’una volta ho espresso, ne 
» contralti nei quali i buoni Cri- 
» stiani esigono frutto, unirvisi, o 
» intervenirvi, o pericolo , o pre- 
» giudizio, che si patisce, o com- 
» penso, che per qualche ragione 
» si dee, o azione di compra , o 
» altro siimi titolo, o motivo. E ag- 
» giungasi, che dove dissi il giusto 
» j, rutto dover esser un compenso , 
» dichiarai inoltre , che fruito non 
v debba correre, quando il danno di 
» chi dà non è sensibile, e valu- 
ti labile, e che meriti però d’essere 
o compensato ; onde professai , che 
» nou dia titolo bastante un lcg- 
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» giero danno... Quanto a me ara- 
li mollo di buon grado , che nel 
» contratto mutuo abbia sua propria 
» sede l’usura, onde in virtù di esso 
» non dee, chi mutua, esigere più 
u di ciò che diede, v 

§. XXXI. 

L’altra ragione de’ moderni difen- 
sori dell’usura è tratta dalla politica. 
Esclamano essi, che sbandita l’usura, 
o l’interesse moderato, non fiorisca 
piu la mercatura, languiscano le arti, 
si deteriori il commercio, patisca- 
no gli artigiani, e i nobili, e i ricchi 
non trovino più le somme necessa- 
rie pur un impiego , od una ur- 
genza. Il Genovesi, che non spirava 
altro che commercio , a costo di 
qualunque considerazione , dovette 
anche sottoscrivere a questa dottrina 
nel §. a3 loc. cit. assegnandone la 
ragione: ivi: » Che poiché il danar^ 
» è divenuto il segnale delle cose le 
v quali sono in commercio, non si 
» può rendere disprezzabile, senza 
» che, nell’ istesso tempo, se ne ar- 
» re-tì, e ritardi la circolazioae 
» de’ segni, senza che incagli quella 
* de’ rappreseutanti, la quale è l’es- 
» senza del traffico, ed il sostegno 
» della vita de’, popoli civili. » 
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§. XXXII. 



Ma che? Mancano per avventura 
altri ncgozj legittimi nell’ umano 
commercio ? Non vi sono più le 
società, i cambj reali, le vendite, 
le compre, gli appalti, le arti in- 
dustriose perchè circoli il danaro, 
e si sostenga la vita de’ popoli ci- 
vili ? Se la circolazione del danaro 
fosse un giusto motivo per giusti- 
ficare 1’ usura, dovrebbero anche giu- 
stificarsi i negozianti fallili, anche 
dolosi, che facendo circolare il da- 
naro, dato loro a prezzo, rovinano 
lo stalo. Pongasi nella sua vera os- 
servanza la legge Evangelica, c si 
vedrà tosto, se sia cotanto necessa- 
ria l’usura. Iddio determina il mu- 
tuo gratuito: vuole la fedeltà, la giu- 
stizia, e la sincerità nel commercio: 
se il ricco impresterà danaeo ai po- 
veri, o agli artigiani per pura Cri- 
glmna beneficenza senza alcun lucro: 
se chi ha danari li porrà in ne- 
gozj leciti, sottomettendosi egualmen- 
te ai danni, che al guadagno : se 
non si adoprerà più alcuna frode , 
angherìa, o infedeltà non sarà certa- 
mente d’uopo di ammettere l’usura. 
Propter utilitates quae per accidens 
possunt evenire non esse dicendo 
bona, quae per se, et genere suo 
mala sunt. S. Basii, et S. Ambros . 
cum Gersone li. coinè sono le usure 
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proibite da tulle le leggi: onde gra- 
vemente accennò Cicerone de offi- 
ciis lib. 3 §. 12 . inaneat ergo , 
quod turpe sit id nunquam esse 
utile... hoc enim ipsum utile putare 
quod turpe sii, calamitosum est. 

Tanto disse il Luterano Martino 
Chemnizio de locis theoìog. torri, li 
cip. 6. in confutazione dell' empia 
dottrina del Broederscn ricopiata dal 
Genovesi : mundus, enim , non vult 
in via mandato rum Dei ambulare; 
nunc igitur dicendum est non eise 
peccata , quae in scriptum mani- 
feste damnniitur ? Sunt enim va rii 
modi legitimorum contractum in 
usa aeris alieni, quibus negotiatio- 
nes necesssariae in socie tale poli- 
tica possunt conservaci, ut non opus 
sit proptcrca usuram iusli/icare... 
justificanlur usurae damnatae in 
scriptum . Nani, et adulterio , et 
fornicationes , et mendacia saepe hoc 
modo conimitluntur : item Saul pe- 
tebat ut ab armigero suo intcrfice- 
retur. Sed David, proplerca, omici- 
da non absolvit. 



§. XXX11I. 



Dicesi pure dagli avversar] , che 
le leggi civili, non solo permettano 
le usure, ma le approvino ezian- 
dio , allorché obbligano i debitori 
al pagamento delle medesime, come 
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ne appare dalle lo*»”i i 2 et 3 end. abuso insuperabile, d’'in male irriine- 
de usuris, c dalla legge 5 eod. de diabile, così, conte le slesse leggi sof- 
nctionibus , empii et venditi da essi frirnno, e sopportarono altri mali, ed 
citale io sostegno del loro argo- altri disordini: disordini, per altro, che 
mento; e che perciò essendo le usure seco portarono la rovina, e la lo- 
ie tal guisa autorizzale, non sia vero, tale distruzione, in fine, della Re- 
essere conti-urie ai principii del di- pubblica. Damai, loie civiles, etc. 
ritto naturale: così fra gli altri il livre i tit. 6 seri. i. Le pubbli- 
Gcnovesi loc. cit. §. 6. che meretrici erano permesse da que- 

ste leggi, come lo sono, anche al 
dì d’oggi, in molle rittà, per mera 
§. XXXIV. politica di Stato, le quali si soffro- 

no a scanso di maggiori sconcerti, 
e sregolamenti ; per questo si po- 
Molti sono, quelli, che risposero tra dire, che siano esse giustifiea- 
validamcnte a questo argomento, as- bili, e che il turpe loro mestiere, 
sercndo, che le leggi civili sovra- sia men criminoso? 
citate, non debbano intendersi delle Non dissimile da questa è la sa- 
proprie, e vere usure chiamale lu* via risposta di S. Tommaso a 2 
oratorie, ma soltanto di quelle, che quaest. i3 de malo, in respons. ad 3 
dinotisi compensatorie, vale a dire in questi termini: dicendum, quod 
della riscossione di qualche profitto leges humanae dimittunt -ali qua pec~ 
per ragione del lucro cessante, e cala impunita, propter conditiones 
del danno emergente ; fra i quali hominum imperfeclorum, in quibus 
egregiamente ha risposto il Berardi multae utilitates impedirentur , si 
nel celebre commentario in jus ecrl. omnia peccata distincte prohìberen- 
univeft. toni. ir. pari, i disscrt. 5 tur poenis adhibitis. Et ideo usu- 
cap 4 ^ e usuris. Altri vogliono, ras lex fiumana concessit, non quasi 
che le leggi civili ^abbiano bensì ap- existimans eas esse secundum ju • 
provate le usure, ma che da ciò stitiam, sed ne impedirentur utili- 
nulla se ne possa dedurre in con- tates multorum. 
trario, per dire, rhe non siano esse 
riprovate dal diritto naturale , di- 
vino, ed ecclesiastico. Io dirò, che la §. XXXV. 

permissione accordata in qualche tem- 
po alle usure dalle leggi Romane non 

è stata altra, che una tolleranza d’un Conchiudono, finalmente, gli «V- 
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versaij con dire, che quantunque 
il danaro imprestato sia fisicamen- 
te sterile, c non dia alcun frutto, 
si renda però civilmente fecondo, 
come qualunque cosa posta nell 'uma- 
no commercio , anzi più d’ogni al- 
tra produca esso fruiti considere- 
voli , qualora s’impieghi nella ne- 
goziazione: quindi si ridono essi 

d’ Aristotele, perchè chiamò il da- 
naro di sua natura sterile, ed in- 
fruttuoso. 11 Genovesi aderendo ai 
medesimi, ne assegna la ragione nel 
modo seguente loc. cit. §. 7. » Iru- 
» perciocché l’interesse non si pre- 
» tende, nè si riscuote siccome frutto 
» del danaro , ma bensì siccome 
n prezzo del comodo, c dell’utilità 
» che dà a colui il quale il pren- 

de a prestanza. Non altrimenti che 
•» l’interesse che si esige per l’uso 
» de’ vasi, d’ oro, e d'argento, che 
» ad altri si prestano , non è pro- 
» priamente un fruito di sì fatte 
» cose, ma uu prezzo del comodo 
» che altri ne riceve. E il voler di- 
» chiarare, che il comodo non ha 
n prezzo; è abolire tutti i contralti 
« stimatori , e rigettare le nazioni 
» nell’ antico caos. » 

§. XXXVI. 

Non può negarsi, che il danaro, 
impiegato in qualche negozio, 0 in 



L : S U 

una terra fruttifera, produca un lu- 
cro, ed aumenti: non può però re- 
vocarsi in dubbio, che neppure que- 
sta produzione non accade già da 
se, e per la propria natura dello 
stesso danaro, o per mezzo, ed opera 
del mutuante, ma bensì per la sola 
industria, raggiro, c lavori del mu- \ 
tuatario, il di cui lucro dee porsi \ 
nel numero de’ soli frutti d’industria, 
cosicché lasciandolo ozioso non pro- 
durrà certamente cosa alcuna. Va- 
glia l'esempio. Se taluno col danaro 
da esso lui rubato, 0 negoziandolo, 
o maneggiandolo cón arte in com- 
pre, e vendite , oppure nel giuoco, 
faccia de’ guadagni considerabili, si 
costringerà egli dopo scoperto il furto 
alla restituzione della somma ru- 
bala, e del ricavatone lucro a favo- 
re del padrone? Certamente, diranno 
gli slessi avversarj, non dovrà rcstir 
tuirsi al derubato , che la toltagli 
somma capitale , non mai però i 
frutti da essa ricavati, coll’ industria 
del ladro, cui appartengono con pieno 
diritto. Dunque perchè lo ste&o non 
dovrà dirsi dei frutti ricavali dal 
mutuatario col danaro imprestato- 
gli; fruiti .provenienti dalla sola di 
lui industria, e non mai dal natu- 
rale prodotto del mutuo? Sarà forse 
migliore la condizione d’ un ladro, 
di quella d’un mutuatario ? Si po- 
trà dire giusta l’usura assicurata al 
mutuante, s’ è sempre incerto il lu- 
cro del danaro imprestalo, che non 
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può altrimenti fluitare, se non se 
colla sola industria adoperata dal 
mutuatario? leggasi il liicheri ju- 
rispr. univers. lib. 5 til. 7 cop. 5 
sect. 1 §. io 55 . 

Ver rendere giusto simil contratto, 
a un tale riguardo , quando per 
molti altri non fosse da riprovarsi, 
converrebbe, che il mutuante sti- 
pulasse di partecipare a proporzione 
del guadagno incerto, che potrebbe 
farsi del danaro» imprestato, e clic 
inoltre si sollonr.eltesse al rischio 
di perdere , o lutto , o parte del 
capitale: allora vi sarebbe, relativa- 
mente all'uso, una giustizia corrc- 
spcttiva , ed una eguaglianza, che 
renderebbe onesto il provento fis- 
sato su d'un tal piede, reggasi Pe- 
trus Ballarinus vindieiae juris, eie. 
lib. 5 cap. 5 §■ 4 et 5 - Richeri 
loc. cit. 

§. XXXVII. 

Aggiungasi inoltre, che passando 
la cosa imprestata nel dominio del 
mutuatario, e facendola sua con vero, 
e pieno dominio, ne siegua perciò, 
clic qualunque lucro dalla medesi- 
ma percepito, debba appartenere a 
colui che s’ industria a renderla frut- 
tifera; perlochè resta del tutto vano 
l’argomento dedotto dalla locazione, 
come ripete il Genovesi nei succcs- 
Tom. ir. 
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sivi §§. or) c 10 dopo il IVoodl, 
giacché' in essa altro non si conce- 
de, che l'uso della cosa locala, nè 
in alcun modo si trasferisce il do- 
minio di essa: nel mutuo però si 
trasferisce con pieno diritto nel mu- 
tuatario il dominio non meno, che 
l'uso indefinito della cosa mutuala: 
inde elioni mutuimi appellatimi 
est, quia ita a me libi datur, ut 
ex meo Illuni Jìat. Instit. §. 1 quii, 
in od- re confrh. alligai, et Irg. 2. 
§. 2 ff. cod. Laonde nulla potrà esi- 
gersi pel di lei liso, giacche come 
dice il Snlmasio nel libro de nsuris 
nenia prò re sua usurai , a ut pcn- 
sioncs praestnt ; sed prn re aliena: 
e secondo il celi bre dello di Seneca 
lib. 1 de bcnefiri's cap. 4 nenia 
vsuram prò pecunia sua impeti dii. 

Meglio però d’ogni altro il Cri- 
sostomo, in homi!. 58 ad cap. 2. 
Matthaei. risponde all’avversario ar- 
gomento in questi termini: Priinum. 
rjuidem , quoniatn pecunia non ad 
aliquem usum disposila est, sicut 
ager, vel domus, sed ad praetium 
emendi, vel vendendi j secundo quo- 
niam, qui agrum habet, arai eum, 
et fructum accipit ex eo; simiìiter 
et qui domum habet, usum mansio- 
n'is capii ex ea. Ideo qui locar 
agrum, vel domum usum dare ri- 
detur , et pecuniam accipere , et 
quodarnmodo quasi commutare vì- 
detur lue rum eum lucro ; pecuniam 
autem si repositam in saeculo te- 
26 
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neas opini te, nullum usuiti capis 
ex e a; tertio oger, vel domus utendo 
veterascit, pecunia autem cum fue- 
rit mutuata, nec minuitur, nec ve- 
tcrascit, 

$. XXXVIII. 

Combattuti in tal modo gli ar- 
gomenti de’ difensori dell’usura, non 
sarà inutile di accennare brevemente 
esservi tre titoli giusti, per i quali 
il mutuante può lecitamente esigere 
dal mutuatario qualche interesse, vale 
a dire , il danno emergente, il lu- 
cro cessante, ed un pericolo straor- 
dinario di perdere il capitale. 

§. XXXIX- 

Il danno emergente porge un ti- 
tolo bastevole, non solo allora quan- 
do siasi previsto, che dovrà incon- 
trarsi, onde si ponga per condi- 
zione, e patto la compensazione del 
medesimo, ina eziandio qualora nou 
siasi fatto precedere alcun patto 
circa di esso, come sarebbe la di- 
lazione del pagamento- del danaro 
imprestato oltre il termine fissato, 
con grave discapito del mutuante; 
oppure che questi abbia dovuto fare 
delle spese per ricuperarlo. 
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Il lucro cessante è pure un giu- 
sto titolo, scmprecbè si abbia una 
certa, o probabile speranza ili po- 
ter fare un utile lecito col danaro 
dato dal mutuante ; cosicché av- 
vertito il mutuatario, che si perde 
un tale profitto, e che non sr tro- 
vi in pronto altro dauaro onde po- 
terselo procurare , si può pattuire, 
in tal caso, un interesse ; quando 
però il lucro cessante pntea one- 
stamente essere percepito. 

Il pericolo, finalmente, del dana- 
ro mutuato è un nltto giusto titolo 
onde poter esigere un lucro, quan- 
do però lo stesso pericolo sia gran- 
de, c straordinario, e che il mutua- 
tario non voglia, o non possa as- 
sicurare al mutuante, o con uu pe- 
gno, o altrimenti, il capitale. 

In questi casi la stessa equità 
vuole, che si possa esigere un in- 
teresse da! danaro imprestalo-, giac- 
ché non permette essa, che il be- 
nefìcio sia cagione di danno a co- 
lui, che lo conferisce, uè che alcuno 
si arricchisca coll'altrui danno. Leg. 
27 §. i 5 ff. ad S. C. Treboellian. 
Leg. » 4 o ff. de regul. jur. et leg. 
4 ff. de condici, indeb. llickeri 
loc. cit. §. 1017 et seq. Berardi 
comment. in ius. eccles. unioers. 
tom. ir. pari. 1 dissert. 5 cip. 4. 
leggasi su questa parte quanto ha 
detto agli articoli Assicurama. Cam- 
bio Marittimo. Interessi ntercanùli. 
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§. XL. 

Affinchè però siano giusti, e le- 
gittimi i titoli del lucro cessante , 
e del danno emergente , è d’ uopo 
che siano essi estrinseci , c acci- 
dentali , non già intrìnseci, cd in- 
nati al mul no. Estrinseci si dico- 
no quando , nò si trovano sempre 
col mutuo , nò nascono dal puro 
sborso, o dalla sola privazione del 
danaro, ma da qualche caso, o al- 
tro accidente il quale, o reca qual- 
che danno, o toglie qualche lucro 
a chi da il danaro a mutuo. Si 
chiamano intrinseci, ed innati, quan- 
do si trovano sempre col mutuo , 
e nascono dal solo sborso , o pri- 
vazione del danaro, come appuuto 
sarebbero c la stessa privazione del 
danaro, e la pura possibilità di traf- 
ficarlo. Or il lucro cessante del tutto 
estrinseco , e accidentale al mutuo 
non è altro , clic un guadagno , o 
emolumento di cui taluno si priva 
per far grazia, e favore ad un al- 
tro con dargli il danaro a mutuo. 
Dicasi lo stesso del danno emer- 
gente. 

§. XLI. 

Due sono quindi le condizioni 
*be indispensabilmente riebieggonsi 



U S U 2o3 . 

per formare, e verificare il giusto, 
e legittimo titolo del lucro cessan- 
te. La prima ò, che il vantaggio , 
o lucro sia reale, e cessi realmen- 
te : ed allora cessa realmente, quan- 
do chi dà il danaro a mutuo per 
esercitare quest' atto di soccorso, e 
di beneficenza ò costretto ad iu- 
lerromperc, o lasciare una compra, 
un negozio, od altro lucroso con- 
tratto, iu cui già teneva impiegato 
il suo danaro; oppure allorché con 
ferma volontà, ed efficace risoluzio- 
ne già ve lo avea destinalo, aven- 
done prossimo, e pronto l’ investi- 
mento. 

Grande perciò ò l' inganno di co- 
loro, che pensano di allegare il ve- 
ro, cd irrefragabile titolo del lucro 
cessante, coprendo i loro ingiusti, 
ed ingordi guadagni coi soliti pre- 
testi di poter impiegare il loro da- 
naro iu un contratto fruttifero, po- 
tere darlo a censo, o altrimenti , 
giacché questo potere cosi univer- 
sale , cd indeterminato , nè rende , 
nè produce un lucro reale, o ve- 
ramente probabile, ma soltanto un. 
lucro possibile , il quale iu niuil 
contratto, in ninna compra, in ve- 
nia tribunale non ha mai avuto un 
prezzo distinto, c nemmeno ottenuta 
una propria, e particolare estima- 
zione. 
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§. XL1I. 

Il lucro dunque, che cessa deve 
esser tale, quale in caso di furto, 
o di rapina si stimerebbe da un 
retto Giudice ; poiché siccome nel 
furto il lucro, che non è reale, o 
probabile, ma soltanto possibile, non 
ha presso il giudice veruna estima- 
j-.ioue , così nemmeno dee averla 
presso quelli che si privano del lo- 
ro danaro per imprestarlo ad altri, 
e far ad essi grazia, e favore. Que- 
sta dottrina è tanto evidente , c 
conforme all’ equità cd alla ragione, 
non meno, che a quella insegnala 
dai Teologi, cd inculcala dalla Chie- 
sa che lo stesso iHolmeo, difenso- 
re acerrimo dell’Osura, non ha avu- 
to ardire d’ impugnarla, ma di più 
ha stabilita come certa, ed incon- 
cussa la tesi seguente : Non suffi- 
cit lue rum fuissc in potentia incerta 
vel remota , seil oportet finisse in 
actu, vel in potentia certa , et. pro- 
pinqua. Ballarla, vindiciae jur. di- 
vin. et nat. opusc. i cap. 3 M 
tom, ii. 

§. XLIH. 

L’ altra condizione, clic dee nc- 
•Essariameutc avere il vero titolo 
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del lucro cessante riguarda l’ ani- 
mo, e l'intenzione di chi da a mu- 
tuo, e privasi del lucro, che ritraeva 
da qualche vantaggioso contratto. 
L’ intenzione deve essere di ajularc, 
e soccorrere il prossimo, e prov- 
vedere bensì alla propria indenni- 
tà, mi non già di cercare il pro- 
prio interesse, ed un maggiore van- 

S'egli è giusto, che chi fa il fa- 
vore, e rende servizio ad un altro 
non patisca danno, c noti senta in- 
coia id ) dall’ altrui vantaggio, c sol- 
lievo , è altrettanto ingiusto , che 
nel mutuo, il quale di sua natura 
c gratuito, e richiede una perfeita 
eguaglianza del dato, c del ricevu- 
to, si pretenda dal mutilante, non 
s ilo di conservarsi indenne , ma 
ben anche di avvantaggiarsi. 

Quindi è, che a motivo del lu- 
cro cessante si potrà soltanto pat- 
tuire , cd esigere quel lucro, che 
già rendevano altri contralti leciti, 
ed o testi , o al parere d’ uomini 
pratici, e prudenti, si valuta la spe- 
ranza fondata . c pregevole del fu- 
turo guadagno. Quindi c parimen- 
te che il titolo del lucro cessan- 
te. né si può , nè devesi allegare 
da taluno, quando abbia egli altro 
danaro ozioso, con cui possa age- 
volmente , o celebrare l’ offertogli 
vantaggioso contrattò* o ronlinun Pj 
senza grave incomodo, il uegozio già 
fatto, e couchiuso. 
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§. XLIV. 

E finalmente l’ intenzione di chi 
dà a mutuo, ed esige qualche lu- 
cro sopra la sorte, a titolo di lucro 
cessante , o di danno emergente , 
deve esser tale , quale sarebbe in 
caso, che gli fosse rubata la som- 
ma destinata al mutuo ; poiché, sic- 
come, in questo caso, potrebbesi uni- 
camente richiedere il risarcimento 

m 

de' propt j danni, cosi nel caso del 
mutuo col lucro cessante devesi sol- 
tanto aver la mira alla propria in- 
dennità, e non al proprio vantag- 
gio, ed interesse. Se chi da a mu- 
tuo, richiedendo qualche lucro so- 
pra la sorte, a titolo del lucro ces- 
sante, non è già mosso, ed animato 
da questa intenzione, ma stimolato 
soltanto da una vile, c insaziabile 
cupidigia, si astiene dal fare un con- 
tratto lucroso , perchè dal mutuo 
spera un lucro, o più certo, o più 
comodo, o più vantaggioso, il lu- 
cro non si cerca più per il puro 
titolo del lucro cessante, che non 
potrebbe recare alcuno di questi 
vantaggi, ma bensì a cagione delio 
stesso mutuo ; il mutuo non si fa 
più in tal caso in grazia, e favore 
dell’amico indigente, ma bensì in 
grazia, e favore di se stesso ; laon- 
• de non sarà più un figlio legitti- 
mo della carità, ma un mostro de- 
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forme dell’avarizia. In mutuis usa- 
rne vittimi adnevum est , ev eo 
quoti fiat spe lucri. Così insegnò 
l’antico autore dell’opuscolo de usu- 
ris, già attribuito a S. Tommaso : 
tanto dimostrarono i Teologi , e i 
Canonisti, ed in tal guisa coman- 
darono i Sommi Pontefici Paolo III. 
e Giulio IH. feggansi i monumenti 
posti in Jine dell’Opera sovracita- 
fa, vindiciae jur. dio in. et nat. 
tom. n. 

§. XLV. 

Chiù lo questa articolo coll' auto- 
rità del Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. espressa nella sovra citata 
Enciclica, la quale può servire di 
regola ai veri cattolici, e di confu- 
sione a coloro, che per un princi- 
pio d' educazione, e della loro inai 
pensala, e guasta religione si tro- 
vano impegnali ad opporsi a quan- 
to dalla Chiesa Cattolica incontra- 
stabilmente è deciso, ivi §. 5. 

» Con ciò però non si nega po- 
w ter alle volte, insieme col con- 
ia tratto del mutuo, concorrere ai- 
ri curii altri, come dicono, titoli alla 
» medesima natura del mutno as- 
» subitamente non innati, ed intrin- 
v seci, dai quali ne nasca una Ie- 
ri gittima, e del lutto giusta cagio- 
» ne d’ esigere lecitamente qualche 
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» cosa di più oltre il capitale do- 
» vuto per ragione del mutuo. Nò 
» similmente si nega poter ciasche- 
» duno, molle volte collocare, ed 
» impiegare giustamente il suo da- 
v naro in altri contralti di natura 
» totalmente diversa da quella del 
» mutuo, o per procacciarsi annue 

# rendite, o per negoziare, e traf- 
» ficare lecitamente , c riceverne 
» altresì onesti vantaggi. » 

Ed al J. 5 . ivi. » Ma ciò che 
« diligentemente deve avvertirsi si 
» è, non poter alcuno, se uon se 
» falsamente, e temerariamente per- 
ii suadersi, che sempre ed in ogni oc- 
» casione siano in pronto, o col imi- 
ti tuo, altri titoli legittimi, o esclu- 
» so anche il mutuo, > >ri giusti 
» contralti, ogni qual volta il da- 
j» naro, il frumento, o altra cosa 
» di simi! sorta, ad alcun altro si 
» presta, sempre ancora sia lecito 
» di ricevere, oltre l' intero eapiia- 

* le, e salvo, uu moderato accre- 
» scimento. 
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n Per la qual cosa, se vogliono 
» impiegare, o trafficare il loro da- 
ti naro, si guardino attentamente di 
» non lasciarsi sedurre, e strascina- 
ti re dalla cupidigia, radice di tutti 
» i mali ; ma piuttosto prendano 
» consiglio da quelli, che sopra gli 
» altri risplcudouo nella dottrina, e 
» nella v r ù. In secondo luogo 
» quelli, che talmente s’affidauo alle 
» proprie forze, ed al proprio sa- 
li pere, che non hanno difficoltà a 
„ rispondere, e dare sentenza sovra 
„ quelle questioni (le quali però 
„ richiedono una scienza non supcr- 
,, ficialc della Teologia, e de’Sa- 
„ cri Canoni ) . . . non siano troppo 
,, tenaci delle loro privale opinioni ; 
,, ma prima di decidere, esaminino 
„ più scrittori, che tra gli altri sono 
„ più celebri, e più insigni : indi 
„ si appiglino a quelle parti , e 
,, sentenze che conosceranno essere 
„ pienamente confermate , o dall’ 
,, autorità, o dalla ragione. „ 
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ZAVORRA. 

§■ I. 

Cxii è il nome, che la gente di 
mare ha dato alle materie gravi , 
come rena, pietre, ciottoli soliti a 
porsi in fondo della nave, sopra 
la contro carena, per farla abbas- 
sare alla sua convenevole profondità 
n<-ll’ acqua, e dare ad essa un pun- 
to d cquilibrio, ed un giusto con- 
trappeso, onde abilitarla a portar ve- 
la senza pericolo di ribaltarsi. 

§. II. 

La quantità della zavorra deve 
proporzionarsi alla maniera, e for- 
ma della costruzione delle navi ; 
alcune richiedono la metà del lo- 
ro carico, altre non ne prendono 
che il terzo, ed altre il quoto. 
Le navi Venete, ed Olandesi, che 
sono regolarmente di figura pres- 
soché rotoli la, ricevono pocliisuoia 
zavorra, e per ciò s’ immerg iti poco 
nell’acqua: quindi sono esse vera- 
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mento capaci di maggior quantità 
di merci, che le navi delle altre 
nazioni j ma per la stessa ragione 
resistono meno alle tempeste, sono 
più lente ne’ loro viaggi , nè pos- 
sono far vela che col vento in pop- 
pa. Una nave, al contrario, che è be- 
ne in Zavorra, e che pesca più acqua, 
naviga dal vento in poppa sino ali’ 
orza stretto. 

§. in. 

Non può immaginarsi di qual 
consegue iza sia lo sbarco, e getto 
della zavorra, quando una nave è 
giunta in porto, giacchi, senza una 
vigilanza del Governo, potrebbero i 
marinari, a scanso di fatica, gettare 
la zavorra in siti da ingombrare, 
ed iuipcd re il facile approdamen- 
to : ai che hanno saviamente prov- 
visto le leggi di Francia coll' Or- 
dinanza della marina del 1681 tit. 
du leslag e et d destage, e coll’ Or- 
dinanza dell’ Ammiragliato della Roc- 
cella del io. Gingilo 1749 c ^ e P u & 
essere, all’occorrcnza, consultata. 

§. IV. 

I Regolamenti del Porto di Li- 
vorno, pubblicati nell’ anno 1806. 
dispongono saviamente su quest’ og- 
getto per i Porli della Toscana. 



Fine del IV. ed ultimo Tomo. 
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SUPPLEMENT O 

I 

AD ALCUNI ARTICOLI 

Di 

Q U E S T OPERA. 



ALL’ARTICOLO 

ABBANDONO DI NAVE E MERCI ASSICURATE. 

Al §. I. 



L’ effetto di quest’ atto è d’ obbligare gli assicuratori al pa- 
gamento delle somme da essi loro assicurate per valersene, se 
fia possibile, sopra gli effetti abbandonati dall’assicurato rela- 
tivamente al rischio, ed ai pericoli^ dai medesimi assuntisi nel 
contratto d’ assicuranza. 

L’abbandono degli effetti assicurati trasferisce negli assicu- 
ratori, d’una maniera irrevocabile, la proprietà, o per la tota- 
lità del loro valore, se 1’ assicuranza era per l’ intero , o per 
quella parte per cui siasi eseguita: talmentechè l'assicurato 
non è più in facoltà di ripetere tali diritti, offerendo di libe- 
rare gli assicuratori dal pagamento delle somme assicurate , o 
di farne ad essi la restituzione nel 'caso, che ne avessero il 
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pagamento. E per identità di ragione, dopo elio gli assicura- 
tori abbiano ricevuto l’abbandono, non possono più ricusare 
il pagamento delle somme assicurate, sebbene abbiano ricupe- 
rato gli effetti assicurati, e ne offeriscano ai proprietarj la re- 
stituzione; quando però il caso dia legittima causa all'assicu- 
rato di devenire all’ abbandono. Pothier des nssurances n. 38 . 
Emerigon des assurances chap. 17 sect. G p. 5 . 

Al §• II. 

Fatta però la scelta dall’assicurato, non gli sarà più per- 
messo di variare il sistema. Rota Florent. decfs. 4 ° n - 38 toni. 
IX. thes. ombros. e nella Liburnens. assecurat navi ir Hectoris 
decis. 26. Junii 17 55 . §. 2. De li evia comtnerc. naval. lib. 3 
cap. i 4 n. 3 o. Roccus de assecurat. not. òo n. j 74 - Casarcg. 
de coni. disc. 3 n. 1G. 

Al §. IV. V. VI. VII. 

Tale è pure il disposto dalle leggi marittime di tutte pres- 
soché le nazioni commercianti dell’ Europa. Leg. Hispan. art. 
u.(). Statut. di Genova lib. (\ cap. 17 §. assecuratus. Orditi, di 
Roterdam. art. 5 o. Regolami, d' Amsteid. art. 26 e 27. Ordin. 
di Francia art. 42 e art. 60 tit. des assurances. Leg. marit. di 
Prussia cap. 6 art. 25 e 27. Regolarti, di Svezia art. 7 e 11. 
Costit. della Compagnia di Danimarca art. io. Ordinaz. di 

Bilbao art. 3 o. Legge di Venezia del 1771 art. 12. 

» 

Al §. Vili. 

Deve però distinguersi, su questa parte, il caso in cui siasi 
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adoperata frode, da quello in cui siasi proceduto con buona 
fede : nel primo avrà luogo il rigor della legge : ma nel se- 
condo, se 1’ assicuranza eccede il valore degli effetti assicurati, 
non v’ è altro diritto, che quello dello storno, secondo, le re- 
gole fissate su tal materia. Castreg. de comm. d. disc 4 n - 
i4. Pothier dcs assurances n. i 3(j e 142. Emergo a ibid. chap. 
16 sect. 5 et chap. 17 sect. 5 §. 3. E aliti al detto art. 33. 
Vedi Storno. 

Al §. IX. 

Qualora vi sia un dubbio, se 1’ asssicurato abbia dimostra- 
tivamente conclusi gli estremi abil per legittimare l’abbando- 
no, sarà questo sufficiente per escluderlo ; imperciocché do- 
vendosi provvedere all’ interesse dell’ assicuratore, che resta in 
danno, 1 equità, e la retta interpretazione delle leggi, persua- 
dono, che debba abbracciarsi p uttosto il sistema della refezio- 
ne del danno, per mezzo dell'avarìa, che quello dell’ab- 
bandono, onde non sottoporre l’assicuratore nella necessità di 
comprare gli effetti assicurati ad un prezzo arbitrario, e tal- 
volta esorbitante. Rota Fiorentina in Liburnens. assecurat. de - 
cis. 28 Augusti 1 G83 per tot. Santerna de assecurat. part. 3 
n. 4 t • Stracca de assecurat. glossa 6 n. 1 . Roccus de assecurat . 
not. 3i. E alia all’ art. 46 dell Orditi, di Francia tit. des as- 
sur. Etnerigon des assur. chap. 8 sect. f. 

Al §. XVIII. e XIX. 

Questa regola deve limitarsi allorquando le diverse merci, 
benché caricate sulla stessa nave, o siausi assicurate per po- 
lizze differenti, o se nella medesima polizza lo siano state però 
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separata men f e, e con distinzione, e precisione di somme : nel 
qual caso l’assicurato può abbandonare la merce danneggiata, 
c ritenersi l’altra, considerandosi allora l'assicuranza come com- 
posta da due diversi contratti, l’uno allatto distinto dall’altro. 
Sentenza dell Ammiragliato di Marsiglia del ìG Marzo 1 7Ò2. 
De Luca de credit, disc. 108. Casareg. de comm. disc. 1 n. 1 io. 
J altri all art. \y dell Orditi, di Francia tit. des assurances. Po- 
thier des assur. n. 1 32 . Emerigon ibid. cap. 17 scct. 8 §. 1 ri. 2. 

Deve puro limitarsi la sovra posta regola generale , allora 
quando l’assicuranza non cada già sull’intero rischio, ma siavi 
stato uno scoperto a carico dello stesso assicurato , il quale 
in tal caso si rende assicuratore a se medesimo, potendo l’as- 
sicurato. in tali circostanze, abbandonare una parte , e ritener 
l’altra, rispettivamente alla somma assicurata , ed a quella per 
cui si trovi allo scoperto. 

Quindi gli assicuratori, tanto in questo caso, che nell’ altro, 
in cui siano state scaricate le merci, che formavano il carico , 
debbono pagare la somma assicurata , tostóchè, al tempo del 
sinistro, esisteva sulla nave tanta quantità di merci quanta era 
bastevole per costituire il rischio assicurato. Ma qualora que- 
sto alimento del contratto venisse in parte a mancare al tem- 
po dell'accaduto sinistro, talché gli eliciti, trovatisi sulla uave 
in tal atto, non corrispondessero alla somma assicurata , non 
sussisterà piu l'assicuranza, che fino alla concorrente del loro 
valore, e l'abbandono non avrà luogo, rhe per le merci per- 
dute nel naufragio, o salvate, non mai però per quelle che 
fossero state preventivamente scaricate a terra. I aliti, al d. 
art. ,47 dell Orditi, di Francia tit. des assurances. Emerigon ibid. 
cap. 1 3 scct. 8 cap 1 y scct. 8 iti J ine et scct. 1 3 per tot. et 
des contr. a la grosse chap. 1 2 scct. a §. 3 . 
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ALLL' ARTICOLO 
ABBORDO. 
Al §. XV e XVI. 



Il Ma gens essais sur les assurances part. t 66 in fine, ri- 
flette su questa parte, che sebbene le leggi marittime dispon- 
gano, che il danno cagionato dall’abbordo, debba egualmente 
soffrirsi da quello, che l’abbia cagionato non meno che dall'al- 
tro, che l’avesse sofferto , tuttavia non siasi ordinato dalle 
medesime, che ciascuna nave debba soffrire la metà di tal 
danno; e cosi, che la contribuzione debba essere in propor- 
zione del rispettivo valore. » 

Per meglio schiarire l’articolo, propone ivi un esempio che 
somministra l’idea chiara, per dare il più esatto scioglimento 
al quesito; quindi, nella maniera di conteggiare la valuta, stima 
egli essere giusto, che non solamente si debba fare una di- 
stinzione nelle circostanze, colle quali sia accaduto l’abbordo , 
cioè, se tra navi di andata, o di ritorno; se in un porto, o 
in alto mare; ma eziandio, che si debba avere riguardo al Iflogo, 
nel quale i danneggiati vengano a fare la domanda del danno. 

Per comprovare questa sua opinione , specifica il caso in 
questi termini: supponiamo, dice egli, che una nave nel rimon- 
tare 1’ Elba per Amburgo, ne investa un’ altra, che ne discende, 
destinata per Cadice: il danno cagionatole 1’ obbliga di ritor- 
nare in Amburgo per farsi risarcire, e perciò fa la domanda 

in Amburgo sopra la nave di Livorno: in questo caso la con- 
Torn. 2A r . „ 
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tribuzione dovrebbe, senza dubbio, essere calcolata sovra ciò 
che ivi produrrebbe al netto la nave, e carico di Livorno , e 
non già sopra del costo in Italia; ma la nave di Cadice non 
può contribuire per più di quello, che costano le merci in 
Amburgo con tutte le spese lino a bordo. 



Al §. XIX. e XX. 

La prova dell’ abbordo accaduto , e senza propria colpa, 
deve farsi, concludentemente, da quella delle parti, che intende 
di ripetere il danno; imperciocché non essendo tal caso facile 
ad accadere senza qualche colpa de' conduttori delle navi , 
specialmente qualora si tratti di quelle, che navigano in mare 
libero ed aperto, non basta provare, che il caso sia accaduto, 
ma dovrà giustdicarsi anche dal capitano , che egli non ne 
abbia avuta alcuna colpa. 

Una delle colpe, che come tendente a dar luogo all’ abbor- 
do, è molto riguardata dai scrittori delle cose marittime , si è 
quella della mancanza d’un lume in tempo di notte , per cui 
si attribuisce a colui, che ne mancasse, il datino seguito dall’ab- 
bordo. Rota Fiorentina in Liburnens. danmor. decis. 8 Mail 1 766 
§. 22. Stry /cius disput. jur. dispai. 27 cap. 2 §. 8 in fine. Din- 
lersoek qu-aest. jur. priv. lib. 4 cap. 2 a. 

E sebbene non vi sia una legge positiva, che obblighi i 
capitani di nave, a tenere un fanale, o lume acceso in tempo 
di notte, tuttavia prevale la consuetudine universale di tenerlo 
per iscansare 1’ abbordo, onde sarà sempre in colpa per non 
aver eseguito ciò, che gli altri diligenti capitani sono soliti di 
fare. D. decis. Fiorentina §. 1 5 in cui è riportata una pratica di 
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capitani Inglesi coìnprovante l’uso generale di tenere tai lumi 
accesi in tempo di notte. 



Al §. XXI. 

Qualora però, ad oggetto di evitare un naufragio imminente, 
una nave sia costretta a tagliare i cavi d’ un' altra sua vicina, 
non sarà essa tenuta a rifare alcun danno, nè alle conseguenze 
che ne potessero derivare, mentre la necessità, a cui taluno si 
trova esposto, senza propria colpa , è sempre superiore alla 
disposizione della legge. Leg. 29 §. 3 ff. ad leg. A quii. Ju- 
gem. di Oleron art. i 5 . Ordonn. de IVisbuy art. 27 Loccen. 
de jur. marit. lib. 3 cap. 8 n. 12. IV off. droit de la noi. $. 3 . 

ALL’ARTICOLO 

ACCORDO. 

Al §. XIV. 

♦ 

Sentenza del Consolato di Nizza del 20 Luglio 1787. Ref. 
I Attardi nella causa del negoziante Giuseppe Durand del Porto 
Maurizio r Genovesato, cont/v il negoziante in Loano Gio. Sacherj. 
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ALL’ARTICOLO 

ARRESTO DI PRINCIPE. 

Al 5 . III. 

Su questa materia distinguono i Giureconsulti il caso dell’ar- 
resto della nave per servirsi direttamente di essa, dall’altro 
progettato, per servirsi del suo carico. 

Riguardo alla nave, egli è un antico principio di ragione , 
che i proprietarj di essa siano obbligati di somministrarla pel 
trasporto de’ gitani , e per le altre pubbliche necessità , me- 
diante quel nolo conveniente, che nelle circostanze, in cui ser- 
vissero, potrebbero altronde lucrare ; tocche è conforme ai 
principii di giustizia , e d' equità , ed alla pratica universale 
dell’Europa. Lcg. 1 8 §. 1 1 ff. de murier. et honor. Le g. 1 cod. 
de navib. non excus. et ibi Peres, Cervia, et Pekius. Marquard. 
de jure mercat. lib. 2 cap. 5 n. 38 . V attel droit des gens liv. 1 
chap. f) §. 121. Emerigon de assurances chap. 12 sect. 32 .* 

Cade però la questione, su questo particolare, se in caso 
di sinistro, o di arresto la perdita sia a carico del Principe, 
che si prevalse delle cose altrui, col diritto di necessità, ovvejo 
ceda a danno dei proprietarj. 

Simile questione si scioglie facilmente col verificare le cir- 
costanze, che accompagnano il contratto fatto dal Principe, 
noleggiatore delle navi : quindi, se il nolo è tale, che includa 
anche la prima , che dovessero pagare i particolari per simili 
azzardose assicuranze, è indubitato , che debbono eglino pen- 
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sare ad assicurarla, locchè non facendosi si presume aver vo- 
luto correre tal rischio : ma quando il nolo non corrisponda 
al pericolo, sarà cosa ovvia, che il noleggiatore si assuma ogni 
rischio, e si consideri come assicuratore al proprietario. Eme- 
rigon chap . 1 2 scct. 3 a §. 2. 

Riguardo poi alle merci, che col diritto di necessita sono 
arrestate da un Pri ncipe, per il pubblico bisogno, e per cui, 
secondo le leggi marittime , compete all’ assicurato il diritto 
di farne l’abbandono agli assicuratori, (Vedi Abbandono) 
deve dirsi, che questa azione non vien punto alterata , dal 
pagamento fatto dall’ arrestante del valore delle medesime 
merci, d quale deve essere in vantaggio degli assicuratori pel 
pagamento della perdita, ed in forza dello stesso abbandono. 
Guid. de La rner chap. 7 art. 6. V alia all’ art. 4 f) delC Orditi, 
di Francia tit. des assuranc. Casareg. de conati, disc. 1 n. /[6 
et io 3 . De Luca de cred. disc. io 6 . n. 11. Roccus de ossee, 
not. 54 et 55 . Pothier de assurances n. 5 y. 

Se però questo abbandono non siasi fatto, e l’arrestante 
abbia pagato per P intero prezzo della nave, e delle merci, 
secondo la valuta, che avrebbe avuto il carico nel luogo del 
destino, non potendosi in tal caso dire che gli assicurati sia- 
no in danno , non avranno per ciò da ripetere cosa alcuna 
dagli assicuratori. Ma se il prezzo fosse inferiore al giusto, o 
a quello che potea ricavarsene nel luogo del destino, o 
a quello che fosse <^i fatti valutato, allora sarà tal diminuzio- 
ne a carico degli assicuratori , come conseguenza di tale ar- 
resto, di cui sono essi risponsabili per legge del medesimo 
contratto. Rota Gettuens. de mercat. decis. 62 per tot. Roccus 
de assec. not. Co. Pothier des assuranc. n. 67. V. Valutazione . 
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Al §. IV. e V. 

Qualora si arresti una nave, ed iT carico a solo oggetto di 
togliere alla medesima il capitano pel pubblico servizio, non 
può, nè deve apportare alcuna variazione al contratto d’ assi- 
curala, ancorché non si fosse stipulata la clausola o chi per 
esso, giacché dipendendo questo caso da forza maggiore, non 
altera in guisa veruna i termini del medesimo j laonde corre- 
ranno gli assicuratori il rischio della nave, che venisse co- 
mandata da qualunque altro capitano. Guid. de la mer 
chap. c). art. 3 . V alia all' art. 5 a dell' orditi, di Francia tit. 
des assurances. Pothier des assur. n. £>o. E meri goti ibid. chap. 
la sect. 33 §. 3 . 



Al §. Vili. 

Nella stessa categorìa si pone l’arresto cagionato da man- 
canza d’ ossequio nell’ incontro di navi, che, secondo le leggi 
del mare, o i trattati politici delle Potenze, siavi un assoluto 
diritto di esigere il saluto. Binkersoek de domiti, mar. cap. 5 . 
Stryckius disput. jar. disp. 37. cap. a n. 11. D' Ab reu de las 
presas part. 2 cap. 2 §. 1. Vedi Mare. 



0 

K‘ 

Digitized by Google 




A S S 



i5 

ALL’ARTICOLO 

ASSICURANZA. 

Al §. I. 

Il contratto d’ assicuranza suppone necessariamente una, o 
più persone da una parte che vogliano trasfondere in altri il 
pericolo delle cose proprie esposte alla navigazione, desideran- 
do d' essere indennizzate del valore delle medesime, in caso 
che periscano , o non giungano al luogo del destino ; ed a 
queste si da il nome di assicurati : dall’altra parte suppone 
anche una , o più persone che vogliano addossarsi lo stesso 
pericolo, e l’ indennizzazione di esso, dette perciò, assicuratori ; 
mediante un certo prezzo, ossia mercede, che suol convenirsi 
in ragione d’ un tanto per cento, sopra le somme assicurate , 
e clic si chiama Prima d Assicurar} za. 

Il principale, ed nnico oggetto, che forma la base, e la so- 
stanza di questo contratto, consiste nelle merci, o nelle cose 
che l’ assicurato espond^al pericolo , ed alla eventualità di cui 
sono suscettibili nel trasporto , e navigazione, locchè si chiama 
rischio : l’eventuale accidente, poiché per causa di naufragio , o 
di preda, o per qualunque altra cagione, impedisce che le cose 
assicurate giùngano a salvamento nel luogo cui sono destinate, 
dicesi sinistro. 



Digitized by Google 







A S S 



Dopo il §. VI. 

L’ assicuranza può stipularsi da chiunque sia in grado di fa- 
re legalmente altri contratti. Stracca de mercat. part. 2 n. (\o 
fin al n. 5 1 . Marquard. de jure mercat. lib. 2 cap. 1 3 n. 7. 

Per quello, però, che riguarda la parte passiva, quale è quella 
dell’ assicuratore, non sarà permesso d’ intervenire a un tal con- 
tratto, che a quelle persone , le quali dalle leggi del proprio 
paese hanno il diritto di contrattare, e disporre della loro pro- 
prietà. Ciò non pertanto, siccome l’ assicuranza è una vera 
negoziazione, cosi dovrà dirsi non essere permessa a coloro , 
che dalle leggi canoniche, o civili sia proibito di trafficare, e 
mischiarsi negli affari di commercio , Stypmannus jus rnarit. 
part. 4 cap. 7 n. 27 3 . Marquard. loc. cit. n. 17. Pothier des 
obligations n. 9 r . Magens essais sur les assurances §. 4 * 

Il Pothier traile des assurances n. 91 osserva, che i minori 
possono aver parte nel contratto d’ assicuranza , qualora fac- 
ciano essi questo commercio , e siano di professione nego- 
zianti, per la ragione, che por stabilire questa* qualità in un 
minore non sia sufficiente un solo atto di mercatura, ma sia 
d'uopo d’una serie d’operazioni di traffico, e della pubblica 
voce, e fama de’ concittadini, che lo reputino tale. Pedi Tri- 
bunale di commeivio. 

L’ Emerigon des assurances chap. 4 scet. 1 fondandosi sul 
disposto dell’ articolo 1. dell' Ordinanza di Francia, tit. des as- 
sur. è, però, d’opinione contraria conchiudendo più legalmen- 
te, che se un minore abbia firmato anche un solo contratto 
come assicuratore, debba essere tenuto ad osservarlo , senza 
ammettere l'eccezione della minorità, e che ciò debba anche 
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aver luogo riguardo ai pupilli, e alle donne, non conoscen- 
. dosi ne' tribunali mercantili nè gli effetti della patria pote- 
stà, nè le forme del Senato Consulto Macedoniauo, o Vel- 
lejano. 

Riguardo poi agli ecclesiastici è in senso lo stesso Emc- 
rigon, che qualora si mescolino essi negli affari d* assicuran- 
ze marittime , la conseguenza; che loro ne deriva dalla tra- 
sgressione ai sacri Canoni , sia quella d’ essere privati di 
tutti i loro privilegj , e d’ essere richiamati al foro mercan- 
tile, come lo sono per il pagamento dei noli, e delle cam- 
biali, o per qualunque altra contrattazione relativa al conu- 
mercio, ed agli affari di mercatura, semprefchè siansi in essi 
imbarazzati. Vedi Ecclesiastici. 

Generaliftente però è proibito di lirmare polizze d'assicu- 
ranza ai sensali, mezzani, o notaj , ed a tutti gli altri inte- 
ressati nel maneggio , e direzione di esse , o che avessero 
parte come persone pubbliche in questa contrattazione , e 
finalmente a tutti quelli che direttamente possono aver luogo 
• di giudicare nelle differenze, che insorgono su tal materia. 
Ordinanza di Filippo II. per le Spagne del 1 4. Luglio i 55 (i 
4 - Orditi, della marina di Francia del 1681 art. G8 tit. 
des assurances. Regolarti, di Roterdam del 28. Gennajo 
1721 §. 80. Orditi, di Amsterdam del i ?44 tut. 3 g. Orditi 
d’ Amburgo del i 63 o art. 2 g. 2. Ordin. di Svezia del 2. 
Ottobre lybo art. 2 §. r. Legge dell Imperatore Francesco I. 
per la Toscana del 21 Novembre 1708. Beare s lex mercatoria- 
pag. i(> 3 . Ma gens cssais sur les assur. g. 4 - Emerigon /oc. ci/. 

Benché in questi Stati non siasi espressamente proibito ai 
sensali di mischiarsi nelle assicuranze , tuttavia e fuor di 
dubbio, che tale proibizione è compresa nel disposto della 
Tom. IV. 3 
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Regia Legge, lib. * tit. i5 c<ap. 4 5* 17 . in forza del quale 
non possono, i medesimi, fare negozj per se, nè comprare, an- . 
che indirettamente, cosa alcuna da chiunque si serva della loro 
opera, sotto pena della confisca della cosa comprata , ed altra 
eziandio arbitraria al consolato, secondo i casi, e sempre della 
privazione dell’ uffizio. 

Ai §. XII. ‘ 

% 

L’ assicuranza può farsi , e verisimilmente, si fece nel suo 
principio, da un. solo assicuratore, che si assumeva l’intero ' 
pericolo della merce assicurata: ampliatosi però il commercio, 
ed espostesi ai pericoli del mare più cose di molto valore, si 
rese difficile, che un solo volesse sopra di se assumerne il 
pericolo. Cosi s’ introdusse, e per lo più si pratica, che siano 
diversi gli assicuratori d’ una stessa cosa , o d’ un medesimo 
carico, i quali si obbligano per rate , e somme diverse , 
e si dividono- fra di loro il pericolo della cosa assicurata, a 
proporzione delle loro firme , e tocchi dell’ assicuranza, dei 
quali apparisce nella polizza. Stryckius de cautcl. contract. 
sect. 3 cap. 5 tit. de assecurat. §. 3i toni. XIII. pog. 160 . 

Similmente per la più pronta, e sollecita spedizione s’intro- 
dusse, che l’assicurato .procurasse, e riportasse l’assicuranza in 
più, e diverse polizze separate, con più firme di varj assicura- 
tori, le quali ogni volta che siano in tutto , e per tutto uni- 
formi, quanto alla stipulazione , ed ai patti , e condizioni in 
esse contenute, possono considerarsi per una polizza sola, e 
per un solo contratto: ma qualora siano difformi, e contengano 
stipulazioni, e patti diversi debbono reputarsi , ed aversi per 
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diverse polizze. Marquard. de jwe merccU. lib. 2 cap. 3 n. jo. 
Santerna de assecurat. part. 3 n. 53 . 

Al §. XX Y. 

Imperciocché ampliatosi grandemente il commercio colle 
lunghissime navigazioni, intraprese sino ai lidi dell' America , 
e delle Indie Orientali, e nel trasporto delle merci da tali re- 
motissimi paesi, essendo quasi impossibile di sapersi la qua- 
lità, ed il nome della nave sopra la quale possa farsi il cari- 
camento, fu anche introdotto, per reciproca utilità de’ contraenti, 
di poter stipulare le assicuranze senza la precisa individua- 
zione della nave, e colla generica espressione sopra nave , o 
navi, che vale in quovis, purché * dalla polizza apparisca chi 
sia il caricatore, ed il consegnatario delle merci assicurate , o 
in altro modo possa quindi identificarsi la nave sulla quale 
sia seguito il caricamento, t Vi edderckop introduci, ad jus naut. 
lib. 3 tit. 7 §. 70. Vi alia all art. 4 dell’Ordin. di Francia tit. 
des assurances. Cleirac us et cout. de la mer tit. des contr. rna~ 
rit. cfmp. 1 2. Ricard negoce d' Amsterdam chap. 1 3 . 

Quindi la prefissione del tempo della partenza, che, secon- 
do la pratica mercantile, può indicare la durata del viaggio , 
e del pericolo, viene ad essere, in certo modo, surrogata alla 
precisa indicazione, e rispettiva contemplazione della nave , e 
serve non meno per determinare, e connotare la nave istessa, 
in caso di salvo arrivo, o in quello di sinistro. Rota Florent. 
in Libimi, assecurat. decis. 2 6 Junii r 7 art. 1 per tot. Alar- 
quard. de jure mercat. lib. 2 cap. i 3 n. 20. Ansald. de coni: 
elise. 70 n. 24. Casareg. de com. disc. 1 n. 177. 
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Al 5. xxvn. 

Anche a Venezia è permesso di assicurare i crediti sopra 
la vita delle persone ; ma per distinguere questa assicuranza, 
dalle altre di commercio, ha espressamente ordinato la legge 
rinnovata nel 1771 art. 9 che in tali assicuranze debbano 
le polizze estendersi in foglio bianco, bollato col pubblico 
bollo, con esprimere in esse le particolarità, o condizioni, che 
si rendessero necessarie per cautelare sufficientemente rassicu- 
rato, e ciò innanzi che siegua il primo tocco, dovendo il mez- 
zano firmare a. tergo l’estesa della medesima polizza. 

Dopo il §. LXXXVI. 

Un’altra specie d’ assicuranza è quella che suol farsi delle 
merci per i viaggi di terra, o per quelli d’acqua dolce. Nulla 
distinguono le leggi relativamente a questa assicuranza sul 
punto di spiegare la natura delle merci , e la qualità del ri- 
schio da ciò clic si è generalmeute stabilito per le assiettranze 
marittime; giacche l’eguaglianza del contratto, eh’ è la base su 
cui si regge il medesimo , deve, senza questione, aver luogo 
tanto nei viaggi di mare , che in quelli di terra , o d’ acqua 
dolce: e quantunque le più antiche leggi nulla abbiano stabi- 
lito su tal parte, tuttavia mancando di ragione per credersi 
vietate, e potendo in varii riscontri essere utile al commercio, 
possono perciò usarsi, purché di fatto non v' intervenga dolo, 
o frode, o contrabbando, a danno degli assicuratori , ma si 
sappia da essi accertatamele la natura , e i pericoli ai quali 
saranno sottoposti. Marquanl. de jure menai. lib‘ 2 cap. 1 3 
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n. 24. Stryckius opera jurid. torri. IX. pag. 260 §. 4 * Ma- 
gens essais sur les assur. part. 2 n. 1 1 j . Savary diction. du 
corri. V. Assur ance. 



ALL' ARTICOLO 
AVARIA, 



Al f. V. 



QentenzO', del Consolato di Nizza del 3 i Luglio 1 y 88. Refer. 
Orengo nella causa del negoziante Giuseppe Gerboa, e compagnia 
contro il capitano Giorgio Hurry comandante la nave deno- 
minata il Nilo con bandiera Inglese, e i negozianti Le Clero e 
compagnia, ed altri in essa nominati. 

• 

Al §. VII. " 

Per rendere legittima l'avaria grossa, sono necessarj i tre 
seguenti requisiti. 

I. Che quello, che siasi in tal guisa condannato ad essere 
distrutto , proceda in conseguenza d’ una consultazione deli- 
berata, e volontaria tenuta fra il capitano , e la gente della 
sua nave, o i proprietarj se vi fossero. Leg. 2 §. 1 ff. de leg. 
fikod. Loccenius de jure marit. lib. 2 cap. y. n. 3 . K uriche 
ad jus marit. hanseat. tit. 8. n. 1. Marquard. de jure mercat. 
lib. 3 cap. 4 n - i 5 . Iloccus de navib , et naulo not. g6. Casa- 
reg. de coniai, disc. 45 n. 2 et disc. 121 n. 1. 

II. Che la nave sia creduta realmente in pericolo, e che il 
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guasto fatto delle robe si riconosca un procedere necessario 
per salvare il resto. Noodt comment. ad pandect lib. i 4 tit. a 
n. r jl\. Vedderkoop introd. ad jus naut. lib. 4 tò. i §. 34 . 
Loccen. de jure marit. lib. a cap. 8 n. 17. IVeitsen de avariis 
i. De Htvia comm. naval. cap. i 3 n. io. 

III. Che la salvezza della nave, e del carico siasi realmente 
dovuta ai mezzi usati a 'questo solo fine. Loccen. loc. cit. n. 19. 
Casareg. de coni. disc. 45 n. 38 et seq. Targa pond. marit. 
cap. 76 §. di qui è. Ernerigon des assurances chap. leseci. 3 $ 
per tot. 

« 

Dopo il §. XXIII. 

• 

In questa materia dee aversi il principale riguardo all uni- 
versale utilità derivata dalla deliberazione presa per operare ; poi- 
ché costando del benefizio ridondante a tutti gli interessati, nasce 
tosto l’azione per obbligarli al contributo , sig qual esser si 
voglia il danno risentito, od il dispendio. Stracca de naut. 
part, 3 vers. sed ncc est. fVeitsen de avariis §. 18. Klok de 

contribuì, cap. 17 n. 23 G. et seq. Gibalin de univers. negot. 
lib. 2 cap. 1 art. 9 n. 18. Targa pond. marit. cap • 77. 

Quindi è, 4 che se la nave dopo aver tagliate le gomene, gli 
alberi, o le sarte in un dato luogo per salvarsi , ed abbia 
dato a terra in un altro, dovrà ciascun interessato soffrir la 
perdita sua propria, o restar possessore di quello che si sal- 
vasse di sua proprietà. Consol. del mare cap. 194 e 272. 
Vinnius ad Peckiuni in leg. 2 ff. de leg. Rhod. Loccen. de 
jure marit. lib. 2 cap. 8 n. 17 et 18. Kuricke diatriba de os- 
see. pag. 780. Lubeck de avariis cap. 3 n. 1. / alia all art. i 5 
dell’ Or din. di Francia, tit. de la contrib . Ernerigon des assur. 
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chap. 12 scct. 4 1 §• i ct 4* Targa pond. marit. cap. 45 n. a 
et cap. 77 in princ. 

Il Magens Essais sur les assurances part. i §. 54- conferma 
questa giurisprudenza colla seguente facti specie! 

Ur\ capitano destinato per Cadice, è obbligato da una tem- 
pesta nelle Dune a tagliar due gomene, ed' andare in alto mare, 
per il qual mezzo libera la sua nave (fai grave pericolo cui 
era esposta: ma di poi ha la disgrazia jdi dare in terra vicino 
a Plimouth dove salva la maggior parte del carico. In questo 
caso i proprietarj della nave non hanno alcun diritto di do- 
mandare ai proprietarj delle merci salvate, che contribuiscano 
alle gomene, ed ancore lasciate nelle Dune, non ostante l’im- 
mineute pericolo in cui era di perdersi nelle secche di Gooda- 
veu; dove non vi era probabilità di salvare cosa alciina; loc- 
chè potè solamente evitarsi col metodo preso di tagliare le 
suddette due gomene. Donde ne siegue, che se non si fosse 
salvata cosa veruna del carico, e che le gomene, e le ancore 
fossersi in appresso ricuperate resterebbero queste ai soli pro- 
prietarj della nave , almeno finche i proprietarj delle merci 
non avessero realmente pagato, o contribuito alla perdita delle 
gomene, ed ancore. 

Tale è pure il disposto dalle leggi marittime di molte piazze 
di commercio. Rcgolam. d‘ Anversa art. 4- Ordin. di Roterdam 
art • 83. Leg. marit. di Prussia cap . 8 art. i4 et a3. Ordin. 
d Amburgo tit. 2 i art. i e 7 , Regolam. di Svezia art. i3 §. 1 . 
Costit. della compagnia dassStur. di Danimarca cap. 1 e 3. 
Ordin. di Bdbao art. 8 . Ordin. di Francia art. 1 e 2 tit . 
des avaries. . 
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ALL’ ARTICOLO 

BARATTERIA. 

• • 

. Al é. IX. 

% 

Le congetture, sulle quali ordinariamente si fondano gli assi- 
curatori, per dare l'eccezione della baratteria, "sono, per l'ordi- 
nario, il vedere valutate le navi, e le merci ad un prezzo per 
cui 1 ’assicurato abbia più interesse nella perdita, che nel sal- 
vo arrivo : che la nave destinata per lunghi viaggi non fosse 
di costruzione capace ad eseguirli, nè fornita di equipaggio , 
o di persone adattate all’ intrapresa navigazione : che abbia il 
capitano tenuta una navigazione sospetta, e in vece di appro- 
dare ad un luogo sicuro sia andato ad incontrare inconve- 
nienti, che potea evitare j siasi lasciato sorprendere dai nemi- 
ci, o non abbia fatta ad essi quella resistenza che potea , e 
dovea : che abbia abbandonata la nave , e le merci quando 
non v’ era il bisogno; oppure fatta qualche operazione di get- 
tare in mare le carte , o robe per cui siasi fatto luogo alla 
eonlìscazionc, anche presso quelle nazioni, che non erano per 
diritto comune autorizzatela ciò fare: e finalmente, se le giu- 
stificazioni del preteso sinistro ^011 siano fatte con quella re- 
golarità , ed esattezza necessaria , o che la natura del caso 
permetteva ; presumendosi da tutto ciò la frode , ed il dolo 
per parte del capitano ad oggetto di colorire il suo delitto. 
Ilota Romana decis. 54 n. 243 part. i4 in recent . et decìs. 



Digitized by Google 



r> A R ^5 

ac 5 ». 22 /<;»». / r . in ni/j.cr. Loccen. de jure mani, lib. 2 
ecp. 5§. io infine. 

È però vero, che tutte queste circostanze, o congetture van- 
no combinate non solo coi fatti precedenti , e coll' esecuzione 
nell’ atto della pretesa baratterìa , ma debbono altresì rigoro- 
samente giustificarsi nella loro precisione, ad oggetto di poter 
costituire quella piena prova, che è necessaria per concluder* 
un delitto. 



Dopo il §. XI. 

Il Bocca disput, jur. select.cap. gy n. 1 3 et seq. riporta, ed 
enumera i varj casi di baratterìa vera , e formale, che sono i 
seguenti. 

I. Quando il capitano fugge dolosamente colla nave, e mer- 
ci assicurate, e con animo premeditato di defraudare gli inte- 
ressati. 

II. Quando il capitano collude iiujpstriosamente coi nemici, 
e ricevendo un premio per se medesimo, cagiona la perdita 
della nave, e delle merci. 

III. Quando il capitano ha erogato le merci , o il loro 
prezzo in uso diverso «la quello che siaglisi commesso. 

IV. Quando il capitano volontariamente cambia il viaggio 
della nave ad oggetto di usurparsi le merci. 

V. Quando il capitano, a bella posta e per industria, ha 
procurato il naufragio, o l’ investimento della nave, o l’incen- 
dio, ad oggetto di far credere deteriorate le merci per appro- 
priarsele, e farle quindi pervenire ad altro luogo sotto suo 
.nome, oppure per aver parte nel ricupero delle medesime. 

VI. Quando il capitano baratta le merci, che dovea caricare, 

Tom. ir. 4 



Digitized by Google 




BAR 



24 

e, ili vece di esso, vi pone cose di minore, o di nessun valore, 
per farne quindi il getto, o la perdita. 

VI f. Quando il capitano avendo' fatto assicurare la sua na- 
ve nel corpo, c attrazzi per una valuta eccedente il vero prez- 
zo, e ne procura a bella posta il naufragio , o 1’ investimento 
a terra, in modo tale a poterne fare l’ abbandono agli assicu- 
ratori, e con tal mezzo esigere 1’ assicuranza piuttosto, che ri- 
tenere la nave. 

Locchè tutto è conforme alla dottrina universale degli scrit- 
tori delle cose marittime. Rota Florent. in Liburn. cissecurat. 
navis. Decis. 20. Septernbr. 1784 od altera i 5 . Julii iy 85 . 
Stracca de assecurat. glossa 3 r n. 2. Santerna de assecurat. 
part . 3 n. 68. De J feria corniti, naval. cap, fyx n. 24 et 28 
Roccus de assecurat. not. 4 \ ri. 1 3 () et seg. 

Conforme a questi pri ucipii sono le sentenze del Consolato 
di Nizza del 9. Febbrajo *739. Ite/er. Ratti nella causa del 
padron Marco Tagliatore contro Carnet, e del 25 . Maggio 1768. 
Refer. Trinchieri nella causa del Regio Fisco del commercio 
contro il padrone Alessandro Masselli GcnO\’ese, condannato alla 
pena d' anni venti di galera per avere dejrosto nel suo Conso- 
lato di aver gettate le merci in mare quando che le avea fur- 
tivamente vendute , ed appropriatosene il orezzo , ed inoltre in- 
dotto i marinari a confermare , con giuramento, la sua deposi- 
zione. 
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ALL' ARTICOLO 
£ I G L I E T T L 
Al $. XL 

Conforme alla prima parte di questo paragrafo ho deciso 
nelle pubbliche udienze come Giudice ebdomadario cou Or- 
dinanza del 2 f) Agosto i"88 nella causa di Francesco Gi- 
ratali contro II negoziante Francesco Dalbcra. 

ALL’ ARTICOLO 

C A M B I O, 

Al §. IV. e V. 

f^|ual sia il cambio finto, c secco, soltanto di nome, e non già 
di natura, distinta dal vero, e semplice mutuo, non si po- 
trà più chiaramente conoscere, che dalla famosa Bolla di S. 
Pio V. del primo Febbrajo i5yi in cui non solamente si ma- 
nifestano i carabj finti, e secchi, ma si prescrivono, altresì, le 
condizioni, che necessariamente debbonsi osservare nei carabj, 
acciocché siano veri, e reali, e dal mutuo diversi. Ecco 1® 
parole del Santo Pontefice, che rapporto in lingua volgare per 
migliore intelligenza. 

* Primieramente, adunque, condanniamo tutti quei cambj 
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» che diconsi secchi, e (iugulisi in tal maniera, che i contraen- 
» ti simulano di fare i eambj a certe fiere, o ad altri luoghi, 

» ai quali, coloro, che ricevono i! danaro, danno bensì le loro 
» lettere di cambio, ma questo o non si mandano, con tal 
» arte, che, passato qualche spazio di tempo, ritornano vuote, 
» e prive d’ esecuzione da quei medesimi luoghi ai quali 
» eransi inviate ; o ancora senza alcuna consegna di simili 
» lettere, ivi finalmente si richiede il danaro insieme col lu- 
j> ero, od interesse, ove il contratto crasi celebrato: irnper- 
» ciocche tanto quelli clic danno, quanto quelli che ricevono 
» il danaro, sin da principio, o erano così convenuti, o certa- 
» mente aveano una tale intenzione ; nè vi è alcuno che , o 
» nelle fiere , o ne’ luoghi sopradetti , ricevute simili lettere 
» faccia lo sborso, e dia loro adempimento , . . Tutti questi 
» eambj Noi dichiariamo essere usuraj, e con ogni piti stret- 
» to rigore gli proibiamo ». 

Feggasi la Rota Romana in Romana cambii decis. 12. 
Febbruarii 1 6 {2 presso il Ricchio, ed altra del 1729 presso 
il Calcagnino. Card, de Luca de societ. ojjic. disc. 12. 

Al 5. XIV. XV. e XVI. 

Veggasì per maggior sicurezza quanto ha scritto sul cam- 
bio obliquo il Sommo Pontefice Benedetto XIV. nell’ insigne 
opera de synodo dioecesana lib. io cap. 5 n. 8 il quale si 
esprime, ivi, nella maniera seguente. 

» Premessa questa nozione del cambio obliquo, che da il 
» Cardinale de Luca nel lib. 5 . tit. de' eambj, non è difficile 
p il sospettare, essere stati i predetti inviluppi e artifizj, uni- 
» camente inventati per palliare l’usura, la quale, nondimeno 
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» abbastanza non rimane celata , e molto più si manifesta , 

» qualora il contratto si formi nella seconda delle recitate 
j> maniere. Imperciocché qual cosa più assurda , e più incre- 
» dibile si può fingere, quanto che Tizio, bisognoso di mille 
» scudi, clic riceve in prestito da Cajo, abbiane subito altret- 
» tanti in pronto per trasmettere alle fiere , e per impiegare 
» in cambj attivi , a vantaggio del mutuante ? Eppure non 
» mancano autori, che si sforzano di provare , essere giusti 
» siiTatti cambj, tra’ quali il Cardinale de Luca, Ansaldi , la * 
» Rota Bolognese, e la Rota Romana. Nulladimeno, checche 
» ne sia nel foro esterno, in cui per avventura si presume 
» passar la cosa nella maniera, che descrivesi nella stipulazio- 
» ne, però nel foro interno in cui si ha riguardo alla sola 
y> verità , se il danaro corrispo niente al mutuo ricevuto , nè 
» dal mutuante, nè dal mutua ario venga trasmesso alle fiere, 

» o impiegato in cambj attivi, nè cad le mai in pensiero , o 
» dell’uno, o dell’altro di trasmetterlo alle fiere, o d' impie 
» garlo nei cambj, punto dubitar non si deve , che il cambio 
» sia illecito, turpe, usurajo, e perciò da esterminarsi ouniua- 
» mente dalla Repubblica Cristiana. Noi certamente non ne^ 

» ghiaino, potere il mutuante, che sia solito di aumentare col 
» danaro il suo negozio, ricevere qnalche cosa dal mutuatario, 
p a titolo d’ interesse, cioè del lucro cessante, o del danno 
» emergente. Ma quando v' è questo legittimo titolo di esi- 
» gere qualche cosa oltre il capitale prestato, questo dovrassi 
» ingenuamente addurre, senza ricorrere alle predette giravolte 
» del cambiofcobliquo , le quali cagionano un forte sospetto 
» di frode, e d’ inganno. Per !a qual cosa il Cardinal Marcel- 
» lo d'Aste di chiara tonnina, Vescovo di Ancona in una sua 
» Pastorale posta dopo le Costituzioni Sinodali del Cardinale 
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» Bartolomeo Massci Vescovo della stessa città, stampate l* an- 
i> no 1738, dissuase seriamente il suo gregge dai cambj obli- 
» (jui, i quali riconobbe essere mere coperte dell’ usura. Nè 
» stimiamo noi cosa men opportuna, che qualunque Vescovo 
» per sradicare dalla sua Diocesi 1 abuso degli stessi cambj, 
« formi una simile ammonizione, c l’ inserisca nelle sue Co- 
» stituzioni Sinodali. » 



ALL’ ARTICOLO 

■CASO FORTUITO ED IMPENSATO. 

Al §. I. 

. • / - * 

Affinchè si possa dire caso veramente fortuito basterà, che 
non dovesse accadere secondo l’opinione dell’ uomo prudente, 
quantunque alcun altro prudentissimo potesse credere il con- 
trario. Rota Florent. decis. 2f) n. 53 . toni. Vili. thes. ornbros. 
Carnee . de locai, et conduet. part. 4 de casib. quaest. 

q in addit. 

ALL* ARTICOLO 
% 

CESSIONE. 

Al §. XII. * 



Oonforme ai principi*! stabiliti in questo paragrafi) è la Sen- 
tenza del Consolalo di Nizza del ai. Giugno R e f er ‘ 



/ 
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Mattone nella causa del patrone Sa verio Elìce contro il patro- 
ne Nicola Agostino Elico di lui fratello , ambulile di Lo ano y col- 
la quale si è dichiarato, doversi comunicare le pezze giusti- 
ficative d’ un credito ceduto, allorché siauo accessorie allo stes- 
so credito ceduto t affinché non si renda inutile la fatta cessione. 

Dal §. XIII. 

Si tolga la parola indebiti. 

% 

ALL' ARTICOLO 
CLAUSOLA. 

Al §. XXXII. 

Dopo le parole questa clausola S. P.' si aggiunga, vale a 
dire senza procura. 



ALL’ARTICOLO 
COMPRA, 
Al J. XXIV. 



L esame, e la visita delle merci nell’ atto della compra, non 
meno che il saggio di esse, non impediscono al compratore 
V azione redibitoria, o quanti minoris, quando dopo di ciò si 
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scuopra un vizio nelle medesime preesistente : loccliè è certis- 
simo di ragione nelle cose di quel genere che si vendono in 
vasi, in balle, in botti, o simili, e che per ciò possano avere 
un vizio occulto, e non facilmente visibile ; dovendosi crede- 
re, che il compratore siasi in tal caso ingannato nel saggio. 
T.eg. i §. 2 ff. de aedilit. edicto. Grafia, discept . Jorens. cap. 
289 n. 6 et cap. n. 48 et 49- Cosare. g. .de petrwn. disc. 
74 n. ia. 

Nè potrà ostare a questo principio l’espressione solita ap- 
porsi nei contratti, o nei pagherò mercantili, di mia soddisfa- 
zione per prezzo di merci comprate, giacche suppone sempre 
essa la condizione, c.he il tutto sia conforme alla mostra. An- 
zi potrebbero allegarsi molte decisioni, ed autorità dalle quali 
si è giudicato per la redibitoria anche in casi, che il vizio 
della cosa comprata era patente, necessariamente visibile, e di 
più era stato osservato nell’atto della compra, come in termi- 
ni di pauniue visitate pezza per pezza, e fatte riconoscere da 
perito, decise la Rota di Genova, riferita dal Casaregis nel det- 
to discorso 74 n. io §. et ita de facto, in termini di pesci 
salati già visti, e riposti per lungo tempo ne’ magazzini del 
compratore, 1’ istessa Rota nell’allegato discorso per tot. in ter- 
mini di schiavo visibilmente cieco Staibau jun. cent. 2 resol. 
i48 n. 5i. e in termini anco più duri il Surdo decis. z65 
n. 20. Rota Florent. decis. 48 n. 43 et 44 toni. XI 1. thes. 
ombros. 

Conforme a questi principii è la Sentenza del nostro Con- 
solato di Nizza del 9 Ottobre 1788. Refer. Raynardi nella 
causa di Gaspare de Porta , o Gioanni Contesso contro ' la Ra- 
gion di negozio in questa città Ciò : Francesco Tltaon e figlio , 
colla quale si è fatto luogo alla redibitoria per un carico mer- 
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luzzo trovatosi di diversa qualità nell’ interno delle balle , e 
da non essere ricevuto in commercio. 

AU.' ARTICOLO 

CONSOLI DELLE NAZIONI ESTERE. 

Al §. Vili. 



Parimente nel Regno di Sardegna i Consoli delle nazioni 
straniere non possono esercitare il loro ufficio senza aver prima 
presentate le loro patenti al Regio exequatur , e, quello otte- 
nuto, non possono, i medesimi, nominare i loro viceconsoli senza 
il permesso, ed approvazione del Viceré, in iscritto, ad effetto, 
che siano quelli riconosciuti per tali nelle diverse parti dove 
sono destinati. Regolarti, per la Sardegrui del 23 Agosto 1702 

$• 7 2, 



Al §. IX. 

Dallo stesso Regolamento per la Sardegna §. 7.4 é pure pre- 
scritto, che le persone, e le case de’ Consoli non godano del 
privilegio de'pubblici rappresentanti ; e perciò dai tribunali 
del Regno, ai quali spetta la cognizione, possono farsi, in esse 
tutti quegl’ atti giuridici, che sono portati dalla giustizia, tanto 
per le cause (civili, che criminali. 



Tom. ir. 
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D I L 
Al §. XI. 



La giurisdizione de’ Consoli esteri, #in Sardegna, è ristretta 
unicamente a prender cognizione delle differenze, che possono 
insorgere tra i loro nazionali relativamente al disposto dai 
cnp. i tìt. 48 delle Regie Prammatiche , come sarebbe tra ma- 
rinari, e passeggieri non domiciliati nel Regno, o tra questi, e 
i padroni, e capitani di bastimento, per controversie, che non 
portino seco di fare alcun atto in giustizia nel territorio del 
paese dove sono stabiliti. D. Regolamento §. 73 . 

Tale è pure l’osservanza in questa città. 

ALL’ ARTICOLO 

DILAZIONE. 

Dopo il §. VI. 



» J. uò, in vero, essere tollerata, ad esempio dei protesti, una 
» qualche meno sollecita attenzione nel procurare 1’ esazione 
» delle cambiali, massime nel caso che questa si riscontri in- 

* sinuata dal privato consenso de* contraenti: ma però, non 

* essendo determinato il di lei tempo, deve intendersi ristretta 
» a pochi giorni, non tanto per la più possibile speditezza 
» de’ contratti fra i commercianti, quanto per il più facile di- 

* simpegno dei boro affari. » Adattisi questa massima anche 
j> all'articolo Diligenza §. VII. 

Questi sono i dotti motivi della Sentenza del Consolato di 
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Toriinfn del 2 $ Dicembre 1780 nella causa del Signor Carlo Ago- 
stino N ovellis di Savigliano, contro la ragion di negozio in To- 
rino Anselmet, e compagnia, compilati dal chiarissimo Relatore 
il signor Senatore Giuseppe Ignazio Ghigliossi della di cui 
amicizia mi farò mai sempre un pregio singolare. 

ALL'ARTICOLO 

GETTO. 

Dopo il §. XIV. 



(Quantunque i negri siano considerati come effetti di commer- 
cio, non potranno, ciò non pertanto, essere gettati in mare, 
nel caso di dover alleggerire una nave, giacche se nel diritto 
civile non hanno essi alcuna considerazione , sono però, nel 
diritto di natura, uomini, l’esistenza de’ quali non è meno 
preziosa di quella degli altri. Leg. 3a ff. de reg. jur, Leg, 1 a 
in fine ff. de accusai. Leg. i3 in princ. ff. de condict. indeb. 
instit. de libertin . in princ. Cicero de officiis lib. 3 cap. a3. 
K uriche quaett. illustr. quaest. 3o. 

Il de Vicque nel suo commentario al trattato delle avarìe 
di Quint. Weitsen n. at fondandosi sull’esempio del Profeta 
Giona, sostiene, che in caso di estrema necessità debba ri- 
corrersi alla sorte per decidere, quali debbano essere gettati , 
^servando, che per quanto sia dura cosa il convenire su tale 
oggetto, sarebbe però assai più terribile quella di perdersi tutti 
quando potrebbe con una parte salvarsi il resto. 

Ma una tale teoria, risponde saviameute 1' Emerigon des as- 
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surances chap. 12 sect. 4 ° §• 5 in fine ; non sarebbe mai ^dot- 
tata in giustizia ai tempi nostri, e nei nostri tribunali : quelli 
che sotto pretesto di salvar la nave avessero gettato in mare 
uomini liberi, o schiavi, o a sorte, o senza, sarebbero sempre 
colpevoli di omicidio, » mentre per salvare la mia vita non 
» mi è permessso di dar la morte ad uomini che non mi at- 
» taccano. 



ALL’ ARTICOLO 
IDENTITÀ*. 
ài §. m 



Imperciocché non sono bastevoli a concludere I* identità d'una 
cosa, quei segni , e dimostrazioni, che sono dubbie, ed equi- 
voche , e si adattano indifferentemente ad altro corpo con 
eguale proprietà ; dal che nasce leccezione, che vizia regolar- 
mente ogni prova. Rota Romana decis. 1 9 n. 6 et y part. ia 
in recent. Rota Florent. decis. 3o n. 9 io 11 et i4 tom.XI. 
thes. ombros. Gratian. ducept. forens. cap. 883 n. io. 
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ALL’ ARTICOLO 
MARE. 

CONSIDERAZIONE PRIMA 
SULL’ IMPERO DEL MARE. 
Dopo il §. in. 



(Quindi è che la proibizione fatta da alcune nazioni* alle al- 
tre, o di navigare per un tratto del vasto mare, o di non 
accostarsi a certe spiagge f ove pretesero di fare un commer- 
cio esclusivo, fu riguardata da tutti i popoli come una vanità 
nata piuttosto dal loro momentaneo potere, che dalla pon- 
derata ragione; e non vi fu, per conseguenza, alcuno che ne 
facesse il minimo conto : per lo che dovettero esse soffrire in 
pace, che gli altri popoli navigassero gli stessi mari , e si ac- 
costassero alle medesime spiagge, facendovi quel commercio, 
che ai padroni di esse fosse piaciuto. Lampredi del com. de' 
popoli neutr. part. i §. 2. 
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ALL' ARTICOLO 
MARINARI. 

Al $. Vili, e X. 

Conforme ai principii ivi stabiliti, e la Sentenza del Conso- 
lato di Nizza del 4 Settembre 1788. Refer. Leotardi nella 
causa del marinaro Tommaso Gardamano, contro il capitano 
Garziglia comandante la nave Savojarda denominata littorio 
Amedeo* e contro il negoziante Cria: Battista Guide. 

ALL’ ARTICOLO 

NEUTRALITÀ'. 

Al §. X. 



T /accennato Manifesto del Granduca di Toscana è del di pri- 
mo Agosto 1778 art. iG del tenore seguente. 

» La contrattazione, e caricamento d armi, polveri, e muni- 
» zioni da guerra, o da bocca sarà sempre permessa a chiun- 
» que , e sopra qualsivoglia bastimento, nel portoli anco di 
» Livorno, ove è stato, e deve essere sempre libero il traffico 
» di simili generi, considerati come mercanzia, ancorché i me- 
ni desimi potessero servire per rinforzo di bastimenti già ar- 
» mati in guerra, o in corso. E solamente le navi mercantili. 
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> non potranno rinforzarsi d’ artiglieria, se non sotto idonea 
» cauzione, di non molestare alcuno nel viaggio, che intrapren- 
» dono, come sopra abbiamo ordinato. „ 

11 fine dello stesso paragrafo cominciante sullo stesso piede > 
si riformi nel modo seguente. • 

Pendente la stessa guerra non vi fu tra i Governi d’ Italia, 
che la Repubblica di Venezia, che proibisce assolutamente ogni 
contrattazione di merci di contrabbando nel suo territorio, colla 
Dichiarazione di neutralità del g Settembre 1779 art. 6; al- 
cuni altri proibirono soltanto la costruzione, e la vendita dei 
legni corsari, ed armati in guerra, ed il trasporto ai nemici 
delle altre merci di contrabbando , Napoli col Regio Editto 
del 19 Settembre 1778 art. 2 e 3 . Genova altro non proibì 
che Tarmare in corso nel suo territorio, colla sua Dichiara- 
zione del primo Luglio 1779. Lo stato Pontificio pubblicò 
un’esattissima neutralità con Editto del 4 Marzo 1779- Per 
gli Stati del Re di Sardegna, e per Trieste, e Ragusi non si 
promulgò alcuna Dichiarazione,, ma si sa, che conservarono 
essi la più perfetta neutralità. 

Al § XVII. 

Il celebre signor Gio. M. Lampredi, Professore di diritto 
pubblico universale nella Università di Pisa, nelTeccelIente sua 
operetta, ultimamente data alla luce, del commercio de’ popoli 
neutrali in tempo di guerra, conferma appieno l’opinione da me 
esposta in detto paragrafo ne’ termini seguenti pag. 27. 

39 Essi adunque ( i neutrali ) seguiteranno a farlo con tutti , 
d ed anche coi popoli belligeranti, che essi riguardano come 
» loro amici, o co®e persone morali , alle quali sono essi 



Digitized by Google 




38 IV E U 

» legati con i medesimi vincoli della legge naturale, quantun- 
» que sia sopravvenuta tra loro causa d’ inimicizia , e di 
» guerra. Questo accidente sospender può gli ufficj d'umanità, e 
» l'efficacia della legge naturale tra loro, ma non può sospen- 
» derla in modo alcuno, quanto a tutti gli altri popoli paci- 
» fici, che mentre quelle due nazioni contrastano insieme con 
» le armi alla mano, ed aspettano la decisione della lor con- 
» troversia dalla vittoria, riguardano con occhio tranquillo , e 
» con animo pacato, lo stato lor violento , e seguitano a far 
» con l’una, e con l'altra, quell’ istesso commercio, che face- 
» vano avanti la guerra. 

» In fatti, per loro non avvi guerra : i belligeranti son loro 
» amici, e prestan loro tutto ciò, che essi prestano agli altri 
» popoli, che sono in piena pace, e purché questa prestazione 
» sia totalmente imparziale, in tempo di guerfa , non può 
» esser loro impedito, senza ingiustizia, il commercio di qua- 

* lunque genere ci sia. La preferenza decisa , che il popolo 
» pacifico mostrasse in favorire col suo commercio, piuttosto 

* una parte belligerante, che l’altra lo dichiarerebbe partitante, 
» e fautore del nemico ; ed a non prender partito alcuno ei 
» s’ impegnò, quando tacitamente, o espressamente promise di 
» restare neutrale. 

» L' unica legge adunque, che i neutrali sono obbligati ad 
a osservare verso i popoli belligeranti, è la perfetta imparzia- 
» lità, tanto nella prestazione degli ufiìcj di umanità , quanto 
» nell’esercizio del loro commercio, e questa è l’unica limita- 
» zione, che soffre il loro diritto di libertà^ e d’ indipendenza 
» neutrale; poiché il favore, e la preferenza , che essi potreb- 
» bero dare ad una nazione, piuttosto che ad un'altra, in tem- 
» po di pace, o per capriccio, o per volontàpcessano immediata- 
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» mente quando queste due nazioni diventano nemiche , e si 
» dichiarano pubblica guerra, nel caso che il popolo amico , 
» e parziale di una di esse non voglia prender partito , e si 
» dichiari di restar neutrale. Cessata la guerra egli può ri- 
». premiere i suoi sentimenti di parzialità, e di favore speciale 
» verso la nazione amica, senza che l’altra abbia diritto alouuo 
» di querelarsi. 

Al §. XX. 

Veggasi su questa parte la risposta e giudiziosa contro cri- 
tica fatta dal Lamprcdi al Galliani nella citata opera pag. 62 
fino a 102 e nel §. 9. 

• t • , . * • 

« 

Al §. XXIX. 

' . t. . 

» * 

Essendo tal visita un atto totalmente pacifico , e diretto a 
verificare la neutralità, della quale la nave ha dato indizio 
colla sua bandiera, e l’innocenza del suo carico, riguardo alle 
merci di contrabbando, e di .proprietà del nemico, debbono 
perciò i visitatori contentarsi di eseguirla col minimo dispen- 
dio di tempo, e col minimo danno del neutrale , tanto più 
che essi esercitano questo diritto per modo di collisione , ed 
in virtù dell’estrema necessità. Quando adunque le carte, che 
la pratica universale delle nazioni commercianti ha determinato 
esser necessarie per verificare ambedue i sopra indicati oggetti, 
sono in regola, debbono i medesimi esser pienamente soddi- 
sfatti, qualora non abbiano legittimo, e ben fondato sospetto di 
frode; nel qual caso soltanto sarà lecita, e permessa una più 
scrupolosa ricerca, sempre però dentro i limiti della modera- 
Tom. IV % 6 
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zione, e col minimo danno del neutrale, altrimenti sarebbe 
diritto del Sovrano di questo il domandarne risarcimento , e 
negato, di esigerlo colla forza. Lamprodi loc. cit. §. ia. 

Al §. xXx. 

Se le carte di cui deve essere -munita una nave non sono 
in regola, o mancano affatto, si presume con ragione essersi 
voluta commetter frode in pregiudizio del guerreggiante , e 
perciò la stessa nave, col carico diventa buona preda, ossia 
preda legittima quando il capitano di essi non renda ragione 
evidente, o dell' irregolarità, o della mancanza, e cosi giustifi- 
chi il suo contegno. Quest’ uso delle nazioni è fondato in ra- 
gione, perocché chi può, e deve sapere, che per essere trattato 
come amico, e neutrale nella sua navigazione deve essere for- 
nito di certi determinati documenti, e trascura di provveder-, 
sene, e chi può, e deve sapere, che trascurando di provveder- 
sene sarà trattato come nemico, senza riguardo alla sua neu- 
tralità, vuole, almeno indirettamente, esporsi alla confisca ; e 
per conseguenza predandolo non gli si fa ingiuria alcuna , 
quando non provi, che la mancanza, o 1' irregolarità de’ sijpi 
documenti è involontaria , e cagionata da infortunio. Lam- 
prede loc. cit. 
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ALL' ARTICOLO 
PREDA E PREDATORE. 
Al §. XX. 



\ , " 

La dottrina da me esposta in questo paragrafo viene valoro- 
samente confermata dal più volte lodato signor Lampredi , il 
quale maestrevolmente trattando la questione nel §. 1 1 se la 
roba degli amici, e neutrali sia confiscabile, trovata a bordo 
de’ bastimenti nemici, cosi egli ragiona pag. iyi c seg. 

■» Molto più salve, e libere devono reputarsi le merci dei 
» neutrali trovate a bordo dei bastimenti nemici, che non so- 
» no nemmeno territorio della parte belligerante , e sarebbe * 

» cosa affatto assurda, l’ asserire, che perchè l’ altra parte ha 
» diritto di predare i beni dei nemici, potesse egualmente 
» predare quei degli amici, perchè si trovano a caso mesco- 
» lati con essi, come se il contatto della roba nemica avesse 
» loro attaccato il contagio, o avesse fatta loro mutar natura. 

» Fu sentita la giustizia di questa regola di ragion pub- 
» blica nei buoni antichi tempi, nei quali la lealtà, e la buo- 
» na fede avea forse maggiore impero sulla mente, e sul cuor 
» degli uomini, che non ha ai giorni nostri, nei quali 1 ' inte- 
» resse personale, e l’avidità del guadagno hanno assottigliato lo 
» spirito, e reso ottuso il sentimento del giusto. Ma non durò 
» questa massima, ed è passato oggi mai in pratica costante 
» tra le nazioni di Europa, che, confiscata la nave appartenijnte 
» ai nemici, s’intenda confiscato il suo carico, quantunque, o 
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» tutto , o parte di esso appartenga a popoli neutrali , ed 
» amici. 

» Non v'è ragione alcuna che giustifichi questo abuso, e 
» forse le nazioni hanno convenuto di tollerarlo vicendevol- 
» mente per evitare il caso, che i nemici si servissero del nome 
9 dei neutrali, loro segreti amici, all effetto di sottrarre le loro 
j> merci alla preda, lo che sarebbe stato, e sarebbe facilissimo 

» subitochè si ammette che la roba caricata per conto 

» dei neutrali, e di loro proprietà, non si potesse predare au- 
j> che trovata sopra i bastimenti nemici. Non avvi alcun dub- 

» bio, che il diritto convenzionale, e privato, non deroghi al 

» diritto pubblico delle genti, ma dove questa deroga non è 
» stata fatta per ispecial convenzione delle parti, resta sempre 
» in vigore la legge primitiva, che darebbe diritto al neutrale 
» di farsi restituire la predata roba sua, trovata a bordo 
» di un bastimento nemico, subitochè ne potesse provare con 
» evidenza la proprietà. » 

Al §. XXII. 

Dopo i trattati ivi citati si aggiunga: tra i medesimi Stati 
Uniti dell’America, e gli Stati Generali de’ Paesi Bassi del 8 
Ottobre 1782 art. 11 e a 3 . tra gli stessi, e la Svezia del .3 
Aprile 1783 art. 6. tra la Porta Ottomana, e 1 ’ Imperatrice di 
tutte le Russie dell'anno 1784 dopo l’acquisto della Crimea, 
Cuban ec. art. 39 c 4 o. 
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ALL’ARTICOLO 

REGOLAMENTO D’ AVARIA. 



Dopa il §. X. 



Il Magens essnis sur les assuranccs §. io infine , parlando del 
modo di regolare l'avaria dice, che sarebbe molto desidera- 
bile, che su questo oggetto cosi interessante, e cosi comune 
fra le Nazioni commercianti , vi fosse sopra tutti i punti una 
regola certa, ed invariabile, o sia per la comprensione de’casi, 
o sia per il modo di regolarne il risarcimento; talché non si 
potesse mai trovare 1’ inconveniente di vedersi giudicato , per 
esempio, in Amburgo caso di avaria generale, quello che in 
Londra non sarebbe che particolare. Ma siccome questo sa- 
rebbe un voler ridurre gli uomini di tutte le nazioni a vivere 
sotto una medesima legge, anche in quelle cose, che non ri- 
guardano direttamente la giustizia distributiva, o il bene pub- 
blico, (locchè per altro non è possibile, appunto perchè in 
molte cose la legge conviene esser diretta a seconda dello 
spirito, del carattere, e delle circostanze della nazione, per cui 
siasi promulgata,) così si è pensato di rimediare allo stesso in- 
conveniente con quella reciproca armouìa, e buona corrispon- 
denza adottata come legge in ogni ben regolato governo, che 
gli usi, e gli stabilimenti d’uno Stato, in materia d’avarìa, qul- 
lora siano approvati dall'autorità d'un legittimo tribunale com- 
petente, lo siano altresì in qualunque luogo ove dovessero 
eseguirsi. 
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Quindi i regolamenti d'avaria fatti in Londra , od in qua- 
lunque altra piazza di commercio sono eseguiti dai nostri ne- 
gozianti, e quelli che si fanno in questa coll’autorità del no- 
stro Magistrato del mare sono eseguiti , e rispettati in tutte 
le parti del mondo, altrimenti mancherebbe quella buona ar- 
monia cotanto necessaria alle leggi del commercio , e i nego- 
zianti, e i capitani di nave, dopo avere liquidato il loro danno 
avanti un tribunale, dovrebbero sostenere altrettanti litigj , e 
seguire tanti usi quante sarebbero le persone dalle quali aves- 
sero a ripetere la loro indennizzazione. 

ALL' ARTICOLO 

SOCIETÀ’ E SOCJ. 

Al §. III. 



Conforme al principio stabilito in questo paragrafo è la Sen- 
tenza del Consolato di Nizza del iG Ottobre 1788. Refer. 
Raynardi nella causa di Gaspero Deporta, e Giovanni Contesso 
contro il negoziante Giuseppe Ansaldi. 



. Al §. XLI. 

Tale è il disposto dall’ordinanza da me proferta nelle 'pub- 
bliche Udienze come Giudice Ebdomadario nell’ anzidetto Ma- 
gistrato, sotto li 18 Agosto 1788 nella causa del negoziante 
onorato Gastaud, contro il negoziante Andrea Gastaud di lui 
fratello. 
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ALL’ ARTICOLO 
. VENDITA E VENDITORE. 

M §. XXIV. 

C3uindi è massima universale di commercio, per ogni dove 
ricevuta, (eccetto nel Regno di Francia, in cui con legge 
particolare, introdotta dalle consuetudini di Parigi, agli arti- 
coli 176 e 177 si è accordato il diritto, che chiamasi di suite) 
che qualora siasi espressa nel contratto di vendita la fede , o 
la dilazione del pagamento , non rimanga al venditore alcun 
privilegio sulla merce ancora esistente , onde sarà il semplice 
creditore tenuto a correre la sorte de’ creditori non privilegiati 
del debitore fallito. Faber in cod. lib. 6 tit. 3a defin. ia et 

0 

n. 1 in not. Merlin, de pignori 1 ), et hypot. lib. 4 tit, 1 ìpiaest. 
4 1 . De Luca de empt. et vend. disc. 5. 

Il Casareggi osserva opportunamente a tale riguardo , che 
questa opinione favorisce mirabilmente la libertà del commer- 
cio, poiché altrimenti dice egli nel disc. 56 n. 54 ivi il foro 
mercantile s' involgerebbe in molti intrighi ; e molti , che fidano i 
suoi danari ad un mercante per vederlo affluente di mercanzie , 
resterebbero delusi, se dovessero restare in dietro a tutti quelli 
che gli hanno filato le loro robe, non parendo esser ragionevole , 
che restino di minor condizione quelli , che hanno fidato il danaro 
di quelli che gli hanno fidata la roba. E nel cambista istruito 
cap. 3 n. 48 ivi: come per l’appunto ciò succede nelle mercan- 
zie vendute, quando il loro dominio è passato nel compratore 
per la fede del prezzo avuta dal venditore, il quale non ha pili 
alcuna poziorità sovra di esse; ma deve, come creditore del prez- 
zo 9 venire in concorso cogli altri creditori. 
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TAVOLA ALFABETICA, ED ANALITICA 



DI TUTTI GLI ARTICOLI 

DI QUESTO 

DIZIONARIO 



DISPOSTI PER ORDINE DI MATERIA. 



N.B. I numeri romani indicano sempre i paragrafi. Ogni paragrafo, cdm- 
presi quelli del supplemento che trovasi nel quarto volume, è riunito 
all’ articolo, al quale appartiene in ragione di materia. 

Tutti i paragrafi che si sono posti fra due parentesi, sono presi da altri 
articoli , e non fanno serie con quelli dell’articolo a cui si sono riuniti 
per identità, o analogia di materia. 



A. 



1 A. Prima lettera dell’ alfabeto. 
Vedi lettera di Cambio. 

2 Abbandono di Nave e merci as- 
sicurate. Vedi Assicuranza. 

3 Abbandono di Dogana, toni. 1 
pag. 3a Si abbandona una mer- 

. canzia, il di cui valore è inferiore 
alla qualità del diritto preteso 
dalla dogana I. Forinole da os- 
servarsi dalla Dogana, per questi 
abbandoni. VeQi il rimanente dell' 
articolo. 

4 Abbandono di vettura, tom. ì pag. 
33. Sua definizione ivi I. Dispo- 

Tom. IU. 



sizioni della Dichiarazione del ifo5 
II. e seguenti. 

5 Abbandono di beni. Vedi cessio- 
ne di beni. 

6 Abbordaggio ossia Arrembaggio. 
tom. t pag. Z\. Sua definizione I. 

7 Abbordo. Vedi Nave. 

8 Abbreviatura e sua definizione 
tom. ì pag. 33 1. Uso delle ab- 
breviazioni, e quando siano proi- 
bite. II. III. IV. Deitaglio delle 
abbreviazioni. V. VI. VII. Osser- 
vazioni di parecchi autoii sulle me- 
desime. Vili. Abbreviature usate 

7 
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uelle scritture dei negozianti. IX. X. 

ij Accesso. toni, i pag. Sua de- 
finizione. I. Tutto questo articolo 
contiene in sostanza le forinole 
prescritte dal C >dicc di proce- 
dura Francese, relativamente alle 
visite fatte da un giudice in un 
dato luogo. 

10 Accettazione di lettera di Cam- 
bio. Vedi lettera di cambio. 

11 Accidente, toin. i pag. 63 §. 
unico. 

12 Accidenti di Mare. Vedi IVlarc. 

1 3 Accollo, Accollante, Accollata- 
rio. tom. i pag. 67. Sua defini- 
zione I. L’accollo si divide in due 
Specie li. Il nuovo obbligato non 
libera sempre il primo III. Que- 
sto rigore della legge può m idi- 
lìcarsi, in issi inamente in materia 
di commercio IV. La seconda 
specie dicesi estintiva ; e senza 
l’estinzione del debito, il creditore 
non perde i suoi diritti contro 
il priucipal debitore V. Requisiti 
capaci di produrre l’effetto estin- 
tivo VI. Essi souo conformi alla 
nuova legislazione VII. Che cosa 
sia la delegazione. Vili. IX. l’ac- 
collo estintivo importa novazio- 
ne XII. Nel diritto civile non è 
valida la delegazione senza sti- 
pulazione, ma non così nel foro 
mercantile XIII. L' iscrizione del 
nuovo debitori! sul libro del cre- 
ditore, a cui è stato delegato il 
pagamento, vale per accettazione 
e stipulazione XIV. Distinzioni del 
Bartolo sulla promessa di pagare 
per un altro, fatta da un mer- 
cante , cd osservazioni analoghe 
dell’Jorio XV. XVI. Casi in cui 
non ha luogo nò la delegazione, nè 
l’accollo XVII. Nei contratti di ac- 
colto si deve stare alle regole di 
ragione. L’avviamento forma una 



parte del capitalo XVIII. Qui- * 
slioui in proposito agiate nel 
tribunale di Livorno XlK. Si esi- 
ge il consenso del delittore ac- 
collante; circostanze alte a pro- 
varlo XXII. * 

1 4 f rcotnanda, ed 1 moli cita. De- 
finizione di amendiie toni. 1 pag. 

70. I. Elementi che le costitui- 
scono IL III. Casi, in cui l'acco- 
iii.indatario perdendo le merci po- 
ste in accomanda, è tenuto, o no 
alla restituzione IV. Doveri dell’ 
accomandatario che non trova a 
smerciare V. Quando sia tenuto 
alla restituzione delle merci, «coi 
danni ed . interessi VI. Promessa 
di accomanda, non mantenuta ; 
pena a cui si succombe Vii. Do- 
veri dell’ accomandatario circa la 
vendita delle merci Vili Doveri 
del medesimo circa il dinaro avuto 
per impiegarlo in un genere di 
merci IX. Suoi doveri , se inca- 
ricato di più accomande X. I 
principi concernenti 1' institoria, 
applicabili nll'accomanda XI. 

1 5 Accordo. Convenzione tra i cre- 
ditori di un fallito toni. 1 pag. 

78 I. Fatta dalla ni iggior parte 
dei creditori congregali ad hoc 
o sottoscritta da essi, cd appro- 
vata dal Giudice, pregiudica alla 
minore, a meno che non constasse 
della possibilità del debitore II. 
al V. inclusive. Pregiudica anche 
ai nuovi accordi, che la suddetta 
maggior parte potesse fare col 
debitore VI. I consanguinei del 
debitore, ma non la moglie , si 
possono considerare nel numero 
della maggior parte che fece l’ac- 
cordo VII. Quale forza abbia la 
condizione appostavi, che gli altri 
creditori vi aderiscano Vili. Un 
creditore ad uu tempo procuratore 
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di altro creditore, sottoscrivendosi 
all’accordo senza specificare per 
chi dei due , s’ intenderà sotto-* 
scritto per entrambi IX. 11 cre- 
ditore di un debito contratto poco 
prima dell'acccordo , non è sog- 
getto alla deliberazione degli al- 
tri X. L’accordo senza effetto per 
i non sottoscritti, non ha forza nep- 
pure per gli altri XI. Se il de- 
bitore non compie gli obblighi 
assuntisi, i creditori possono re- 
cedere dal contralto XII. L’ ac- 
cordo non comprende i debili 
" futuri XIII. L’accordo non pregiu- 
dica ai creditori ipotecar) XIV. 
Vedasi inoltre il §. unico nel sup- 
plemento tom. 4 pag*. 9 311* ar- i 
ticolo Accordo. Si conserva l’or- 
dine di anteriorità XV’. L’accordo 
non pregiudica ai creditori con 
fidejussione XVI. Ed ivi limita- 
zione a questa regola. L’accordo 
non può venir pregiudicato da 
nuove obbligazioni verso creditori 
non compresi in esso; questi pos- 
sono ripetere prò rata; ma gli 
altri conservano perciò l' azione 
contro il coinun debitore XVII. 
Creditori per cagione di dote 
XVIII. Creditori privilegiali se- 
condo il diritto comune , o mu- 
nicipale XIX. Se il creditore, cd 
insieme debitore, sia tenuto di 
concorrere all'accordo XX. Quid 
del creditore ecclesiastico nel giu- 
dizio concernente •raccordo? XXI. 

La convenzione di far migliore la 
condizione dei creditori, non pre- 
giudica all’ accordo già stabilito 
XXII. L’accordo ottenuto con fro- 
de non è di vcrun effetto XXUI, 
L'accordo riconosciuto ingiusto non 
pregiudica ai non soltoscriltr XXV. 
Formalità prescritte dal cod. di 
com. intorno all’ accordo XXVI. - 
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Osservazioni del Dufour sulle sud 
dettò formalità XXVII. al XXIX. 
inclusive. Altre dell’autore XXX. 
XXXI. Opposizioni ' all’ nqccordo. 
XXXII. XXXIII. Omologazione dell’ 
accordo XXXIV. XXXV. La con- 
cordia rimette il fallilo nell’ am- 
ministrazione dei beni XXXVI. 
Osservazioni del Signor Jousse 
sulla concordia XXXVII. Obblighi 
di chi-£lomand.i la riabilitazione 
XXXVIII. Quando si possa revo- 
care la concordia XXXIX. ed ivi 
osservazioni del Signor La Forte, 
sulla concordia. Gli assenti de- 
vono essere citali tom. i pag. 
160. XI. XII. 

5 Agente Agenzia. Qnattro spc- 
* eie di agenti tom. i pag. ìoo I: 

II. Agenti di cambio , c disposi- 
zioni analoghe del cod. di com. 

III. Osservazioni del Dufour sulle * 
medesime IV. Borse di commer- 
cio V. Gli agenti non devono es- 
sere parte interessata ne’ contratti 

di cui sono gli agenti inlerme- 
diarj. VII. Vili, e XVI. Essi non 
possono essere garanti , e quelli 
di cambio non possono fare ope- 
razioni di banca per conto loro 
IX. Qualità proprie degli agenti 
di cambio X. Gli agenti di si- 
curtà non possono stendere il 
contratto di assicurazione XI. Lo- 
ro ministero XII. Disposizioni re- 
lative agli agenti di cambio XVII. 
Agenti incaricati di amministrare 
il patrimonio di un fallito XVIII. 
XIX. Osservazioni analoghe del 
Dufour XX. al XXII. inclusive. 
Attribuzioni dei suddetti agenti 
XXIII. al XXVI. inclusive. L'agente 
di cambio non può disporre dei 
fondi di un interdetto, c quan- 
do non gli sia permessa la com- 
pensazione XX VII. Quando il cre- 
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diio degli agenti inlermcdiarj sia 
privilegiato XXVIII. Gli agenti ili 
cambio fissano la valuta delie ma- 
terie metalliche t«m. 1 pag. 114. HI. 

17 Aggio. Definizione toni. 1 pag. 
n4 1. II. Aggio dell’oro in Li- 
vorno V. VI. 

18 Aggiotaggio. Definizione toni. 1 
pag. n5 I. IL Inceltazionc , o 
monopolio anche dei generi di 
commercio, sono proibiti III. IV. 
Doli ■ ina dell' Jorio sul monopo- 
lio V. VI. Osservazioni del Gra- 
zio sul medesimo VII. Obbiezio- 
ni fondate sulla libertà del com- 
mercio, e conclusione dell' Jorio 
Vili. IX. 1 inodisti, gli artefici, 
professori, e simili, non possono 
considerarsi come monopolisti ,*e 
perchè X. Monopolio pubblico, e 
privato, e quando siano proibiti 
XI. al XII. inclusive. 

*9 Aggiudicare. Varie definizioni, 
formule, e regolamenti di proce- 
dura tom. 1 pag ira I. al XXIV. 
inclusive. Agg udicazinne di un ba- 
stimento arrestalo XXV. al XXVII. 
Varii decreti sulle aggiudicazioni, 
e loro effetti XXVIII. 

20 Aggiustamento. Accomodamento . 
Concordia. Convenzione. Defini- 
zione ed utilità tom. 1 pag. i5o 
T. II. III. Sin dove si estenda la 
facoltà di aggiustare IV. 

21 Albinuggio. Sua definizione tom. 1 
pag. i 32 I. Definizione della pa- 
rola Animili 11. Privilegi accor- 
dati da Ferdinando 1. ai mer- 
canti di Livorno III. Osservazioni 
di Grazio, e di Pomponio IV. Di 
Montesquieu V. Di Coccejo VI. 
Abolizione dell’albinaggio iti fi-an- 
cia VII. al IX. inclusive. Osser- 
vazioni del Merlin X. Disposizioni 
deU'Assemblca costituente XI. Al- 
tra pubblicata il 2(1 Fcbbrajo 1806 



XII. Decreto, della Corte di Cas- 
sazione XIV. Si consultino le pan- 
dette francesi tom. 2 pag. i3a di 
quell’opera. 

22 Alienazione. Quando fatta in 
frode de' creditori tom. 1 pag. 106 
I. II. 111. Casi in cui basta U 
presunzione della frode IV. Rilan- 
cio l’azione sia personale, e quando 
debbasi intentare V. Le aliena- 
zioni sono di due specie VII. 
Definizione della volontaria. Chi 
può contraltare, può alienare X. 

XI. Alienazione vietata al tutore 

XII. Formalità per eseguirla, Sfc 
dal tutore ottenuta XI li. Osser- 
vazioni di Mallevine , e di Her- 
nardi XIV. al XVI. inclusive. Se- 
guono le solennità dell alienazio- 
ne XVII. al XIX. Le donne si 
considerano come minori XX. al 
XXII. inclusive. All'autorità del 
minore subentra, quella del Giu- 
dice XXI11. Quali donne possono 
contraltare senza autorizzazione 

XXIV. Regolamenti di procedura 

XXV. XXVI. P interdetto che non 
può coniratlarc, non può aliena- 
le ec. XXVII. XXVIII. 

a3 Amichevole. Terminare le liti 
all’amichevole Jom. 1 pag. 146. I. 
Differenza del compositore ami- 
chevole dall’arbitro II. Disposizio- 
ni per gli stati del Re di Sar- 
degna III. IV. 

24 Amico. Sua definizione tom. i. 
pag. 147 !.. > 

25 Amministrazione . Non trasferi- 
sce il dominio toni. 1 pag. 147 I. 
Risponsabilità dell’amministratore, 
quando si serve dell'opera al- 
trui II. Egli è sempre tenuto al 
rendimento dei conti , ed alla 
rimessione dei libri III. Ma non 
dopo trent’ anni IV. Quando non 
possa pretendere le spese di una 
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lile V. Quando i negozj da lui 
esercitati per il principato, souo 
validi VI. Quaudo possa stipula- 
re qualunque contrailo senza man- 
dato, massime se questo è legale 
* VII. Rendimento di conti senza 
la rimessione di libri è imper- 
fetto Vili. 1,' azione per la resa 
dei conti , si dà anche contro 
gli eredi IX. Si possono emen- 
dare i libri, liuo a che i conti 
siano saldati X. L’ amministrato- 
le viene liberato da qualunque 
enunciativa dal principale XI. ì\un 
è soggetto a pene lino al calcolo 
definitivo de suoi couti Xll. Co- 
mo si prova la colpa di un am- 
ministratore circa la riscossione 
dei crediti XV. Che cosa basti 
per provare la di lui frode XVI. 

26 Ancoraggio. Sun definizione toni. 
1 pag. 1 jo 1. Quando, e dove 
una nave non sia più tenuta a 
questo diritto II. 111. IV. 

27 Angarìe. Loro definizione toni. 
1 pag. i5i I. Chi può imporle 
li. Le navi non pi ssono esen- 
tarsene 111. IV. Disposizioni ana- 
loghe negli stati del Re di Sar- 
degna V. Pene di dii volesse sot- 
trarsi alle angarìe VI Pene cou- 
tro di chi non approdasse al Ilia- 
co destinato , e vendesse altrove 
gli attrazzi di guena VII. Casi 
in cui il Principe, ed il capitano 
della nave sono o non sono te- 
nuti a risarcire i danni accaduti 
a nave angariala Vili. IX. 

28 Antidata. Definizione toni. 1 
pag. i53 I. Ungine dell' abuso 
delle antidate II. Disposizioni pub- 
blicate in Francia ed in Piemon- 
te per rimediarvi IH. IV. Quan- 
do non possa opporsi 1' eccezio- 
ne dell’ antidata VI. Solennità 
nelle scritture che non sono so- 



stanziali VII. Ciò che serve a 
togliere il sospetto dell’antidata 
Vili. IX. 

2<1 Arbitro. Definizione toni. 1 pag. 
tjó I Chi possa essere eletto 
arbitro li. Oun.logaziruie delle Sen- 
tenze arbitrali VI. VII. Arbitriwu 
boni viri , quid ? Vili. L’ arbitro 
non è tenuto di seguire nò cou- 
sultazioni, nè sentenze di Magi- 
strati IX. 

Articolo unico accessorio 
all’ art. Arbitro. 

Compromesso. Sua definizione, ed 
uso toni. 1 pag. 3i2 I. II. Se, 
e quando un procuratore possa 
o transigere, o compromettere HI. 
Il compromesso anche senza pe- 
nale annessa, è valido IV. Fino 
a quando rimanga imperfetto V. 
Quando sia rivocabile VI. Eutro 
qual termine gli arbitri debbono 
proferire la sentenza VII. Que- 
sto termine è invariabile, e non 
può estendersi a! di là del com- 
promesso Vili. Chi può eleg- 
gersi per arbitro IX. Su di che 
possa convenirsi il compromesso 
X. Quando, e come spiri la fa- 
coltà data agli arbitri XI. XII. 
Se l' arbitro debba esaurire tutte 
le controversie relative al com- 
promesso XIII. Se le sentenze 
compromissario divengano nulle 
per mancanza di solennità XIV. 

3o Assente. In qual luogo si con- 
sideri stipulato un contralto tra 
due assenti lom. 1 pag. 159 I. 
Quale forza hanno le promesse 
tra gli assenti II. Quid di un 
assente che tollera un traffico 
temilo a suo nome ? HI. H de- 
bitore non è costituito in mora 
in assenza del creditore V. Non 
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si considera assente ehi lasciò un 
procuratore VI. La divisione lat- 
ta dai socj di un socio assente, 
non pregiudica al medesimo VII. 
Curatore ad un assente Vili. IX. 

* Ad li Ics, ed anche ai beni che 
amministrava X. di assenti come 
debbano essere citali. XII. 

3 i. Assicuranza , Assicurato, Assi- 
curatore. Definizione deU’assiciuan- 
za toni, i pag. 161 I. ( Quante 
persone supponga questo con- 
tralto ; quale ne sia la base , e 
differenza che passa tra Rischio, 
c Sinistro tom. 4 - Vedi supple- 
mento al I. dell’ articolo Assicu- 
ranza pag. i 3 ) è un contratto 
legittimo li. è di due specie III. 
IV. La prima dicesi di scommes- 
sa, ed è quasi da per tutto abo- 
lita V. La seconda ha per og- 
getto di evitare gli effetti del 
sinistro VI. ( Chi abbia la fa- 
coltà di stipulare 1’ assicuranza 
attivamente , e passivamente , e 
precisamente se competa ai mi- 
nori, agli ecclesiastici, sensali, mez- 
zani, notaj, ec. tom. 4 pag- >4 
e seg. supplem. al VI. ) L' assi- 
curane dà luogo all’azione di gius 
stretto, relativamente ai patti VII. 
E un contratto di buona fede ; 
come debbansi interpretare le 
clausole oscure Vili, come si 
distingua in questo contratto, il 
dolo e la frode IX. Come deb- 
bano provarsi X. Non si può far as- 
sicurare due volte la stessa mer- 
ce ; ma ciò Don concerne la plu- 
ralità delle polizze XI. XII. (Vi 
possono essere più assicuratori 
della stessa merce ; uso, e forza 
di più polizze, c quando posso- 
no considerarsi come un solo 
contratto tom. 4 P*g- del 
supplemento al XII. dell’ art. As- 



sicurala ) limitazione della pre- 
cedente regola nei luoghi, ove 
ancora si permette la scommes- 
sa XIII. Anticamente le assira- 
ranze si facevano senza scritti XIV. 

Quale forza abbiano le deroghe 
alle clausole, per pai te degli as- 
sicuratori XV. Contenuto della po- 
lizza di assicuranza XVI. Quali 
deroghe non siano permesse XVII. 
Presunzioni contro 1’ assicuralo, se 
non palesa di essere commissiona- 
rio XIX. Espressioni adottate qua- 
si dall’ uso generale nelle poliz- • 
ze di carico, e loro uniformità 
con quelle di assicuranza,- quan- 
do cessa la regola che ne di- 
pende XX. XXI. Cangiamento di 
nome della nave, o del capitano, 
se annulli il contralto XXII. Vi 
si deve esprimere la portata e 
la capacità della nave XXIII. 

XXIV. Assicuranza delta in quovis 

XXV. ( Vedi inoltre la pag. 17 
del supplemento nel toni. 4 sup- 
plemento al XV. ) Quali merci, 
ed effetti possano assicurarsi XXVI. 
XXVII. (Vedi inoltre la pag. 18 
del supplemento nel tom. 4 supple- 
mento al XXVII. ) Le assicuran- 
zc sulla vita degii uomini, pos- 
sono riguardarsi come scommes- 
se XXVIII. Assicuranza della, li- 
bertà delle persone, e formoli 
necessaria ; quando si deliba cor- 
rispondere la somma fissata nella 
polizza XXIX. XXX. Quando deb- 
ba seguire il riscatto della per- 
sona assicurata XXXI Quid, se 
Io schiavo riscattato fosse nuo- 
vamente preso ? XXXII. Chi ri- 
scatta può fare assicurare il prez- 
zo del riscatto sulle persone ri- 
scattale XXXIII. L’assicuranza non 
si estende alle merci di cui è 
proibita l’ esportazione XXXIV. Si 
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pii'* estendere sul corpo, e chi- 
glia della nave, vuota, o carica, su 
di effetti ivi specificati e pii'» con- 
tenere diverse condizioni XXXV. 
Qmli seeon lo il regolamento di 
Amsterdam XXXVI. Di Imbiuto 
XXX VII. Di Svezia XXXVIII. «)i 
Francia, e Sardegna XXXIX. XL. 
Estimo della nave nella polizza 
Xl.I. Si può fare assicurare tutto 
il valore degli effetti XLII. Egli 
è prescritto che gli assicuratori 
debbono almeno correre il ri- 
schio del decimo degli effetti ca- 
ricati ; «fluid a questo riguardo in 
Spagna? XLIII. Se il nolo, l’utile, 
ed i salarj possono farsi assicu- 
rare XL 1 V. XLV. ( Il cambia- 
tario maritiimo non può farsi 
assicurare il danaro preso a cam- 
bio toni. > pag. 246 XLII. Il 
cambiante lo può per il danaro 
dato a cambio ivi XLIII. Se si 
possa in Italia XLV. Se in Fran- 
cia XLV. Opinione dell’autore in 
proposito XLVI. Gusti Reazioni a 
carico del cambiaole che fa as- 
sicurare il suo capitale XLVII.) 
Non si può fare assicurare gli 
cflfelti al di là del loro valore 
toin. 1 pag. 172 XLVH. Ma fa- 
cendosi senza frode, il contratto 
sussisterebbe fino al valore dell’ 
estimo XLVIII. XLIX. Il corpR 
della nave può assicurarsi o col- 
le merci, o senza L. L’ assicu - 
ranza sul corpo della nave non 
si estende sulle merci, ne vice 
versa, se ciò non è stabilito LI. 
Un assicuranza indefinita t com- 
prende le sole merci caricate all’ 
epoca del contratto LII. Se fat- 
ta sopra merci senza indicare il 
peso, numero, e misura, è nul- 
la LIII. Opinioni diverse sull’as- 
sicuraaza indefinita fatta da un 



ai 

socio sulle merci comuni alla 
società LlV Li polizza deve espri- 
mere le merci soggette a de- 
teriorazione ec. LV. Quid se l’as- 
sicuranzi seguisse sovra una mcr- 
ce soggetta a detarioraziooe , dt 
cui mia quantità eguale appar- 
tenesse all’ assicuratore LVI. A 
quali danni sono tenuti gli as- 
sicuratori LV 1 I. Clausole intro- 
dotte sulle polizze di assicuranza, 
in Amsterdam, Amburgo, Marsi- 
glia, Roucn, Genova, Toscana, 
Ancona, e Nizza LV 1 II. LIX. Do- 
ve non esistono forinole stabilite, 
si segue la giurisprudenza uni- 
versale LX. Quando gli assicu- 
ratori non sono tenuti a danni 
LXI. LXII. L’ assicurato deve 
provare il sinistro LXI 1 I. (Ri- 
sponsabilità degli assicuratori in 
caso di abbordo toni. 1 pag. 34 
II. Eccezione per parte degli as- 
sicuratori, di danaro non nume- 
rato toin. 2- pag. 61 XV. Quel- 
la di proprietà non può da» me- 
desimi opporsi pag. t>2 XVI. Mo- 
di ^ii dare le eccezioni pag. 64 
XX. Danari sopra la nave assicu- 
rata compreso sotto il nome di 
merci tom. a. pag. 1 II. Esecu- 
zione parata contro gli assicura- 
tori tom. 2 pag. 85 XII. ) L’as- 
sicuranza concerne soltanto il 
viaggio indicato nella polizza LXV. 
Quando non abbia luogo questa 
massima LXVI. Gli assicuratori 
nulla debbono in caso di Barat- 
terìa LXVII. ('Prima vi erano 
sottosposti in alcuni luoghi tom. 

1 pag. 208 IV. forinole in propo- 
sito di baratteria ivi pag. 20;) V. 
Gli autori non vanno d’ accordo 
ivi pag. 210 VI. Opinione dell’ 
autore ivi VII. E pag. 211 Vili. 
Quando gli assicuratori siano ri- 
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sponsabili dell’abbordo tom. i 
pag. 34 11 . pag. 57 XVII. pag. 
192 XXIX Qualunque avarìa pro- 
veniente da fortuna di mare, è 
a carico degli assicuratori tom. 
1 png. 190 XXXI. Come deb- 
ba ripartirsi fra di loro ivi XXXII. 
Non sono tenuti all’ avarìa, se 
il danno non eccede l’ uno per 
cento ivi XXXIII. Clausola _ fran- 
co d’ avarìa ivi XXXIV. ) E per- 
messo di assicurare per un tem- 
po illimitato tom. 1 pag. 178 
LX 1 X. Quid se le merci si as- 
sicurano in un luogo diverso 
dal convenuto ? LXXII. L’ assi- 
curarla s’ intende fatta per il pri- 
mo viaggio LXXIII. Quid se il 
capitano ne intraprendesse uno 
diverso, prima di quello assicurato? 
LXX 1 V. Quid se le merci per forra 
maggiore si scaricassero nel luo- 
go in cui furono caricale? LXXV. 
Quid se si cangiasse il viaggio, 
o per fortuna ai mare, o per 
ordine dell’ assicurato ? LXXVI. 
L' assicuranza fino ad una città, 
s intende fino al di lei m porto 
LXXVII. L’ assicurane ‘di una 
merce già perita, è valida, se 
l'evento è ignoto alle parli LXXIX. 
Spetta all' assicuratore il provare 
che il sinistro già era noto all’ 
assicurato LXXX. Assicurane a 
buona e cattiva nuova LXXXI 
Se 1 ’ assicuratore debba restituire 
la Prima, o possa chiedere il pa- 
gamento, qualora P assicurane si 
rendesse nulla per fatto dell' as- 
sicurato LXXXII. L XXXIII. Gli 
assicuratori non sono liberati, 
ancorché l’ assicurato mandi la 
nave in un luogo più vicino del 
convenuto LXXXV. Non così in 
Inghilterra ivi. Essi non sono te- 
nuti ai danni cagionali per for- 
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luna di terra LXXXVI. ( Quid 
dell’ assicurane delle merci per 
i viaggi di terra, o per quelli 
d'acqua dolce? tom. 4 P a S- 
del supplemento ; supplemento 
all’articolo LXXXVI.) Come deb- 
bono giudicarsi le cause di assi- 
ou rati za LXXXVII. Errore nei so- 
stanziali annulla il contralto di 
assicurala tom. 2. pag. 77 e 
seg. XXL Quando si ammetta 
1* errore in favore degli assicura- 
tori per ripetere il pagamento 
di un sinistro ivi XXII. XX 11 I. 
Quid dell’ incendio piy difetto 
della nave, o delle merci ? tom. . 
2. pag. 148. Vili. Quid se la 
frode non promette alcun utile ? 
•tom. 2 pag. i 43 X. Quid in 
caso d’ incendio della nave? tom. 
2. pag. IH- e pag. 14CÌ V. 

VI. Gli assicuratori non rispon- 
dono del furto semplice commes- 
so nella nave tom. 2. pag. i5o 
c seg. III. Se rispondano di quel- 
lo commesso da’ pirati, e da' la- 
dri di terra ivi IV. V. Diritto 
degli assicuratori in caso di get- 
to tom. 2. pag. i 65 XVI. XVII. 
Nei contratti di assicuratila de- 
corrono gli interessi dell "indebito, 
anche prima della domanda giu- 
diziale tom. 2. pag. 209 XI. Se 
1’ innavigabililà disobblighi sem- 
pre gli assicuratori, c quando 
si possa fare ai medesimi l'abban- 
dono della nave per motivo d’ m- 
nnvigabilità tom. 2. pag. 210 e 
seg. HI. al XXV. Obblighi e 
formalità prescritte all’ assicura- 
ta * per potere abbandonare la 
nave per motivo d' innavigabilità 
tom. 2. pag. 218 e seg. XXVI. 
XXVII. Limitazione alle regole com- 
prese nei due precedenti paragrafi 
XXVIU. XXIX. Interesse del lu- 
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ero cessante, e danno emergente, 
in favore dell’assicuranza marilli- 
nia tom. 2 pag. 2^1 XV. Quan- 
do gli assicuratori siano tenuti ai 
danni d'investimento tom. 2. pag. 
24 'j e seg. V. Quando non siano 
tenuti a quelli d’ investimento sem- 
plice ivi VII. Quando lassicurato 
possa fare l’abbandono per causa 
d’investimento ivi Vili. Diverse Or- 
dinanze concernenti I’ assicuranza 
nei casi d’ investimento ivi IX. 
al XX. inclusive. Sistema degli 
assicuratori di Londra , relativo . 
all'investimento , ed osservazioni 
del Magens ivi XXI. Sistema ana- 
logo di Francia , ed ‘osservazioni 
del Valin, e dell' Einerigon XXII. 

0 • XXIII. Se il rimedio della scis- 

sione per lesione abbia luogo nei 
contratti» di assicuranza toni, 2. 
pag. 264 XVIII. XIX. Gli assicu- 
ratori di un derubato da un pi- 
rata, non hanno alcun diritto sulla 
nave propria del medesimo , e 
da lui venduta tom. 3 pag. 216 
XII. Quid della clausola, che dice 
essere, solila apporsi nelle polizze 
di carico, rimpetto agli assicura- 
tori? tom. 3 pag. 221 XV. Di- 
stinzione fatta dalla Rota Romana 
sul caso , in cui nella poliz.z# di 
carico non si fosse fatta menzione 
del valore delle merci ivi XVI. 
Se gli assicuratori rispondono sem- 
pre deile prede tom 3 pag. 228 
e seg. HI. IV. V. Accaduta la 
preda, l’assicurato può fare F ab- 
bandono della nave VI. Preten- 
sioni degli assicuratori sulla le- 
gittimità della preda VII. Modo 
col quale gli. assicuratori, e pro- 
prietarj di ima nave possono ri- 
cuperare il loro interesse ili oc- 
casione di prede toni. 3 pag. 258 
XXVI. La liberazione della preda 
'i om. iy. 



non altera il contralto d' assicn- 
ranza ivi pag. 269 XXV 11 I. La 
detta liberazione non dispensa gli 
assicuratori dal pagamento delle 
somme assicurate XXIX. Danni 
per rappresaglia a carico degli 
assicuratori tom. 4 P"o’ 5 VII. 
Se siano a carico degli assicu- 
ratori i danni accaduti alla nave 
e merci assicurate tom. q pny- 63 
XIX. Quid della simulazione nei 
contratti di assicuranza in tempo 
■di guerra? toni. 4 pag- 83 VI. VII. 
Ministero degli ngeuti di Sicurtà 
tom. 1 pag. io 5 c seguenti XII. 
Se la legge abbia provveduto al 
fido del pagamento in materia di 
assicuranza , . ed osservazioni ana- 
loghe del Raldasseroui XIII. XIV. 
XV. Se nelle polizze di assicn- 
ranza si possa dichiarare, che si 
assicura per conto di amico tom. 1 
pag. 147 III. Clausola nelle po- 
lizze di assicuranza, di sottomet- 
tersi a degli arbitri nel caso di 
contestazione tom. 1 pag. i 55 
III. IV. V. Se gli assicuratori 
siano tenuti generalmente a tutti 
i casi di mare, a quali sì, a quali 
nò tom. 1 pag 66 c seg. VI. 
VII. Vili. Instanza contro gli as- 
sicuratori per l'avaria particolare 
tom. 4 P a 8* 7 VI. Usi relativi 
all'assicuranza sopra i noli tom. 3 e 
seg. pag. .37 XXI. al XXVI. inclu- 
sive. Opinione dell’ autore, e di 
altri sull’ assicuranza dei noli 
XXVn. al XXXI. A chi spetti il 
ritiro dei noli di una nave , di 
coti siansi salvate le merci , nel 
caso che siano assicurati , e che 
siasi fatto l'abbandono della nave 
agli assicuratori XXXII. Se nel sud- 
detto caso 1 ’assicuralo debba fare 
l’ abbandono del- nolo già acqui- 
stalo agli assicuratori XXXlil. Se 
8 
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1’ imputazione del nolo competa 
all’assicijralore , oltre la concor- 
renza delle merci salvate XXXIV. 
Se facendosi 1’ abbandono delle 
merci assicurate, i noli siano a 
carico degli assicuratori XXXV. 
Esposizioni delle diverse opinioni 
in proposito XXXVI. Conclusione 
per l’a derma liva XXXVlI. Se l'esti- 
mo della nave debba esprimersi 
nella polizza d assicurala , c se 
àia permessa agli assicuratori l’ec- 
cezione della lesione toni. 3 pag. q© 
XXIX XXX. XXXI. Nelle questio- 
ni di pagamento di assienranza, re- 
golamento di avaria, causa di nau- 
fragio, rimborso di sinistro, sem- 
pre decide il Magistrato del luogo 
in cui accadono simili casi, o le 
rispettive stipulazioni tom. 4 paf(. 
i4> XV. XVI. XVII. Quali siano 
le congetture, sulle quali sogliono 
fondarsi gli assicuratori per dare 
l’eccezione della baratteria. Vedi 
supplemento nel tom. 4 P a 8* 22 
supplemento al IV. dell’ articolo 
bararatterìa. 

i°. Articolo accessorio all’arti- 
colo 3i dell’ A s. sicu rama. 

Abbandono di nave, e merci as- 
sicurate. Sua definizione tom. t 
pag. 2 I. (effetto dell’abbandono 
quale sia, tom. 4 P a S- 3 del sup- 
plemento. Supplemento al I.) L’ab- 
bandono dipende dalla volontà 
dell’ assicurato II. Ma fatta la 
scelta non può più variare il si- 
stema ( toni. 4 pag* 4 del sup- 
plemento. Supplemento al li. ) 
In quali casi non è proibito di 
stipulare nella polizza l’abbandono 
agli assicuratori IV. In quali possa 
farsi l’abbandono V. Si deve si- 
gnificare agli assicuratori il sini- 
stro, appena sSputo, e protestare 



l’abbandono VI. Se si possa in- 
vece del protesto, fare subito l'ab- 
bandono Vii. (Quasi tutte le na- 
zioni marittime dell'Europa, con- 
cordano nelle disposizioni accen- 
nate nei precedenti paragrafi IV. 
V. VI. VII. toni. 4 pag. 4 del 
supplemento. Supplemento ai sud- 
detti paragrafi.) Come debba farsi 
l’abbandono Vili. ( Distinzione per 
ì casi in cui si ò proceduto o 
con frode, o con buona fede tom. 
4 pag. 4 del supplemento. Sup- 
plemento al Vili.) L’assicurato 
dovrà dichiarare tutte le somme 
prese a' cambio marittimo, e tutte 
le assicuranze IX. (Quid nel caso 
di dubbio se rassicuralo abbia di- 
mostrativamente giustificalo 1’ ab- 
bandono tom. 4 del supplemento 
pag. 5. Supplemento al M£.) Quali 
atti giustificativi debbano signifi- 
carsi agli assicuratori X. (Quando 
il naufragio non sia che una sem- 
plice avaria, e quando un sinistro 
maggiore tom. 3 pag. 97 V. VI. 
VII. Quid se i termini della po- 
lizza comprendano qualunque ca- 
so Vili. Quali prove si esigano 
del seguito naufragio IX. Quid se 
per le circostanze del medesimo 
le prove si rendessero impossibi- 
li ? XXI. XXII. Termine in cui 
esse debbono prodursi XIII . XtV. 

XV. XVI.) L’assicuralo colf ab- 
bandono surroga in sua vece gli 
assicuratori XI. L’abbaudono non 
può essere condizionale Xll Quid 
se dopo il seguilo abbandono, la 
nave arrivasse salva in porto ? 
XIII. Tempo accordalo m diverse 
piazze agli assicuratori per pagare 
le somme assicurale XIV. XV. 

XVI. XVII. Quando si possa fare 
un abbandono parziale di merci 
XVIII. XIX. XX. (Limitazione alle 
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regole comprese nei precedenti 
paragrafi XV1I1. XIX. toni. 4 nel 
.supplemento pag. 5. Supplemento 
ai X Vili . XIX . ) Quando il nolo 
già acquistalo possa fare parte 
del l 'abbandono, e quid del nolo 
da farsi, dei salarj, e dei con- 
tratti di cambio? XXI. L’ abban- 
dono libera i proprictai j dalla ri- 
sponsabililà dei fatti del capita- 
no XXII. Entro qual termine pos- 
sa farsi 1’ abbandono , nel caso 
deH’arresto della nave XXIII. o 

XXV. Entro qual termine possa 
farsi, quando non se ne riceve più 
nuova XXIV. Gli assicurali pen- 
dente l’abbandono , debbono , e 
gli assicuratori possono procurare 

il rilascio dclja nave arrestala . 

XXVI. In Frauda non può farsi 
l’abbandono per arresto procedente 
dall'ordine del Re XXVII. Osser- 
vazioni del 1 Valin sull 'obbligo de- 
gli assicurati di notificare agli as- 
sicuratori il sinistro XXVIII. Di- 
sposizione sullo stesso obbligo , 
data dal Codice di commercio 
XXIX. Le premure dell’assicurato 
per la liberazione del ricupero 
degli effetti non pregiudicano al 
diritto di abbandono XXX. XXXI. 
Casi in cui può farsi l’abbandono 
degli oggetti assicurati XXXII. 
XX XIII. Che cosa s’ intenda per 
perdita totale degli effetti, o quasi 
totale XXXIV. Come gli assicu- 
ratori non siano obbligati a di- 
venire proprictnrj degli effetti as- 
sicurali XXXV. XXXVI. 11 dub- 
bio sulle prove esclude il diritto 
dell’abbandono XXXVII. Refezio- 
ne del danno per mezzo di con- 
tratto, 6 avaria preferibile all’ac- 
ccttazione dell’abbandono XXXVIII 
L’ assicurato non può lucrare a 
danno degli assicuratori XXXIX. 



L'abbandono importa abdicazione 
di dominio, e se corra l’obbligo 
agli assicuratori di risarcire il 
danno oltre la vera sua entità XL. 
XL1. Se qualunque avanzo delle 
merci, basii a privare rassicuralo 
dei benelìz] di cessione XLI1. ALiil. 
Opinione del Baldasscrom sul pro- 
posito XLlV.’ Il danno dev’essere 
oltre i tre quarti della valuta , 
per autorizzare l’abbandono XLV. 
Quando l'abbandono non ammet- 
ta eccezioni XLV1. Casi partico- 
lari circa l’azione dell’ abbandono 
XLV11. Se gli assicuratori siano 
sempre tenuti ad accettare 1’ ab- 
bandono dopo la protesta dell’as- 
sicurato XLV11I. Esercizio dell’ 
azione dell'abbandono, diversifica 
secondo la natura delle sicurtà 
XLIX. L. Ter calcolare il dauuo 
bisogna calcolare quello della va- 
luta LI. Ter (issare la valuta, con- 
viene esaminare i termini del con- 
tratto LII. Come pure il luògo 
del sinistro LUI. L’abbandono di 
mercanzie che giungono deterio- 
rate, può aver luogo L1V. Danni 
provenienti dalla natura delle cose 
assicurale, non danno luogo all' 
abbandono LV. Quid se il luogo 
e il tempo del viaggio formano 
parte dell’obbligazione? LVI. Di- 
sposizioni del Codice di commer- 
cio su i casi in cui può aver luogo 
e ricusarsi l'abbandono LVII. Os- 
servazioni analoghe dell’Autore, e 
del Dufour LVIII. Quando l’ar- 
resto dia luogo all'abbandono 
LlX. Entro qual termine si deb- 
ba significare agli assicuratori 
r arresto, e quando farsi l’abban- 
dono LX. Q i ii . lo il termine sud- 
detto possa, o debba abbreviarsi 
LXI LXH.. L’abbandono non può 
farsi prima 'che il viaggio sia 
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incominciato LXITI. A qnali spese 
siano tenuti gli assicuratori, se 
il rischio è incomincialo LX 1 V. 
L’ abbandono in caso di arroto, 
ha luogo dopo cominciata il viag- 
gio LXV. Diritto delbabbandono 
per mancanza di notizie LX VI 
Opinione del Pianlanida su di 
tale diritto LXVfl. Disposizioni 
del Cod. di Com. sull 1 esercizio 
di quel diritto LXVUI. ( In ca- 
so di preda può farsi V abban- 
dono lom. 3 pag. a 3 o VI. ) Al- 
tre disposizioni del Codice di 
Commercio per i casi di arresto 
di nave LXIX.' Altre in caso di 
depredazione, e riscatto, e parere 
di varjj autori LXX. LXXl. (Di- 
chiarazioni da farsi in Olanda sulla 
polizza di assicuranza tom. 4 pag- 
26 V. in Svezia, in Danimarca , 
Bilbao, Amburgo, Francia, c ne- 
gli stati Sardi VI. al XI. inclu- 
sive. Gli assicuratori del riscatto 
debbono contribuire al pagamento 
della somma sborsata XIII. XIV.) 
Abbandono per sinistro d' investi- 
mento, -o d’ mnavigabilità di mare 
LXXll. LXXlll. L‘ abbandono non 
può essere parziale, ne condizio- 
nale LXXIV. Quid se dopo l’ab- 
bandono , l’assicurato s’ ingerisce 
nell’ effetto assicurato ? LXXV. 
LXXV 1 . LXXVI 1 . L'assicurato che 
abbindona deve assicurare le si- 
curtà fatte sugli effetti abbando- 
nati LXXX. LXXXI. Come debba 
farsi l’abbandouo LXXXII. 

2°. Articolo accessorio all’ arti- 
colo 3 i. dell' Assicuranza. 

Arresto di principe . Sua defini- 
zione tom. 1 pag. 157 I. Egli 
è diverso dalla preda II. Quando 
può seguire III. ( Distinzione tra 
1 ’ arresto seguito per servirsi del- 



la nave, da quello progettato per 
servirsi del suo carico tom. 4 
pag. 10 del supplemento. Sup- 
plemento al Ili. ) Quando le per- 
dite sono a carico degli assicu- 
ratori IV. V. ( Quid se si ar- 
resti la nave, ed il carico, sol- 
tanto per togliere il capitano per 
il pubblico servizio ? tom. 4 nel 
supplemento pag. 10 Supplemen- 
to ai IV. V. ) Quando il cari- 
catore possa fare I’ abbandono 
agli assicuratori VI. VII. Arre- 
sto di contrabbando Vili. (Quid 
dell’arresto cagionato da mancan- 
za di ossequio a delle navi aven- 
ti il diritto di esigere il saluto ? 
tom. 4 pag- io del supplemen- 
to. Supplemento al Vili. ) 

3 °. Articolo accessorio all’ arti- 
ticolo 3 i. dell' Assicuranza. 

Clausola. Sua definizione tom. 1 
pag. 277 I. Come debbansi in- 
terpretare le clausole generali IL 
Come quelle delle polizze di as- 
sicuranza Ut. Si deve ricorrere 
ni diritto counine per le oscure 
IV. Quali debbano essere mano- 
scritte. V. VI. Clausola o altro 
per lui VII. VI». Clausola di 
poter fare scalo IX. Clausola , 
escluso getto, od avaria X. XI. 
Quid, se fosse a favore del ca- 
pitano di nave XII. Uso analogo 
d’ Inghilterra XIII. Uso degli as- 
sicuratori Olandesi circa la clau- 
sola dell’ avaria grossa XIV idem 
di Nantes XV. idem di Bor- 
deaux, di Marsiglia, di Frao- 
cia XVI. XVII. XVIII. Clausola 
per conto e disposizione XXV. 
XXVI Clausola, o volontà del ven- 
ditore XXVII. Clausola colla re- 
fezione dei danni, iuteressi, ec. 
XXVIII. Clausola del constiluto 
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XXXV. Detta del constituto pos- 
sessorio XXXVI. 

4°. Articolo accessorio all ’ arti- 
colo 3i. dell’ Assicuranza. 
Contrabbando. Sua definizione 
toni. i pag. 3ag I. Se e quan- 
do l'arresto di nave per contrab- 
bando si riguardi come fortuna 
di mare II. Se gli assicuratori 
rispondano dei danni per moti- 
vo di contrabbando III. Se l'as- 
sicurazione di merci di proibita 
estrazione sia valido IV. V. VI. 
Uso particolare all’ Inghilterra VII. 
Il capitano deve conoscere i ge- 
neri di contrabbando Vili. Quali 
merci sebbene di contrabbando , 
non possono essere sequestrale IX. 
Munizioni da guerra, quando sog- 
gette a confiscatone XI. XII. 

5°. Articolo accessorio all’ arti- 
colo 3i. dell’ Assicuranza. 

Consolato, ossia atto autentico 
circa il sinistro di una nave tom. 
x pag. 3 i 7 l. Dove debba Cirsi, 
e quando II. Opinione del Valin 
e di altri IH. La deposizione 
del capitano non basta IV. Qua- 
li debbano essere i testimouj V. 
Ciò che si usa dal Magistrato 
di Nizza VI. Il Consolato non 
impedisce la prova in contrario 
VII. Quando fatto dal capitano 
non può variarsi Vili. In Fran- 
cia deve farsi entro le 24 ore 
IX. Non può riguardarsi come 
di un’ assoluta necessitò X. Oc- 
correndo, si deve presentare nel 
termine di un anno, al Tribu- 
nale XII. Se questa presentazio- 
ne sia sempre necessaria XIII. 

6°. Articolo accessorio all’ Arti- 
colo 3i. dell' Assicuranza. 
Primi. Sua definizione tom. 3. 
pag. 260 I. Uso circa il modo 
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di pagarla 11. Secondo Io Stipman- 
no 111. Secando gii statuti di Fi- 
renze IV. In Francia, ed ivi abu- 
so V. In Danimarca VI. In Amster- 
dam VII. In Amburgo Vili. In 
Spagna IX. In Inghilterra , e 
Genova X. Gli assicuratori pos- 
sono di diritto farsi corrisponde- 
re le Prime nell’atto della sot- 
toscrizione XII. Debbono avere 
sopra le merci assicurale un’ ipo- 
teca speciale, ma accaduta l’ in- 
novazione perchè ricevuta la Pri- 
ma, cessa 1’ ipoteca XIII. Usi di- 
versi per la - ripetizione delle 
Prime, quando l’assicuratore fal- 
lisce XIV. Osservazioni analoghe 
del Magens XV. hi Francia gli 
assicuratori godono dell’ ipoteca 
geucrale, e quando XVI. se la 
mancanza del pagamento della Pri- 
ma annulla il conti-alt» XVII. Opi- 
nione dell’autore XVIII. Non si 
dà contralto di assicuranza senza 
stipulazione della Prima XIX. Non 
è vietato il pagarle altrimenti , 
che in danaro effettivo XX. La 
convenzione delle Prime dipende 
dall’arbitrio delle parti contraen- 
ti XXI. L'assicuralo deve mani- 
festare tutte le circostanze, che 
possono aumentare i rischi XXII. 
La guerra, o la pace sovraggiun- 
te dopo firmata la polizza, non 
influiscono sulla Prima XXI11. Ciò 
si prova anche dalla forinola ge- 
nerale delle polizze XXIV. Non 
vi è parità di ragione secondo 
il Valin fra gli assicuratori per 
guerra guerreggiata, e gli assicu- 
rati per la pubblicazione della 
pace XXV. Opinione analoga dell' 
Emerigon, e del Pothier XXVI. 
al XXVlll. Quid se vi fosse la 
clausola, che in caso di guerra, 
o di ostilità debba aumentarsi la 
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Prima? XXIX. Opinione dell' Eme- 
ri“on sull' intensione di tale clau- 
sola XXX. Come si debbano tas- 
sare le Prime, c regolare l’ au- 
mento nel caso convenuto di guer- 
ra XXXI. XXXII. Gli assicuratori 
corrono tutti i rischj sì dell' in- 
verno che dell’ estate XXXIII. Re- 
golamento di Svezia in proposi- 
to XXXIV. 

7 °. Articolo accessorio all’arti- 
colo 3i. dell’ Assicu rama. 

Storno. Definizione tom. 4 pag. 
118 1. In quanti modi possa suc- 
cedere lo storno del contralto 
di assicurane, ed esame di cia- 
scuno 11. 111 . IV. In quali casi 
l'assicuratore acquista la Prima 
di assicurane dopo sciolto il con- 
tratto per colpa dell’ assicuralo, 
o dei suoi commessi V. Quid 
della restituzione della Prima di 
assicuranza VI. Casi in cui la 
Prima s’ intende acquistata inte- 
ramente agli assicuratori, se l’as- 
sicurauza è fatta sul corpo o at- 
trazzi della nave VII. Si deve 
verificare, se il fatto dell’ assi- 
curato abbia dato luogo allo stor- 
no Vili. Se la vendita della na- 
ve, e merci assicurale dia luogo 
allo storno IX. Se il compratore 
ignorando le prime assicuranze, ne 
formasse delle nuove, queste ul- 
time sarebbero soggette allo stor- 
no, ed in quale caso X Questio- 
ne sugli sturni di assicuranze , 
clnj^ cadono simultaneamente so- 
pra corpo, attrazzi, e merci XI. 
XII. XIII. Se di\ 'erse polizze di 
a5sicuranza, di cui alcuue con 
scrittura privata, debbano ammet- 
tersi iiidistintaiuerlfe per regola- 
re lo storno XIV. Compete agli 
assicuratori ìu forza delio storno, 



il mezzo per cento sovra le som- 
me assicurate XV. 

8 °. Articolo accessorio all' arti- 
colo 3i. dell’ Assicurarla. 

Riassicuranza sua definizione tom. 
4 pag. a I. Quale sia la fila- 
telia del contratto di riassicii- 
rauza 11. Se io questo contratto 
possa, c debba aumentarsi la 
Prima. Si deve manifestare all’ 
assicuratore tutto ciò che può 
accrescere il rischio 111. Osserva- 
zioni del Mageus sulla proibi- 
zione delle riassicuranze in Lon- 
dra l\ . Le riassicuranze sono 
permesse in Francia V. 11 pri- 
ino assicurato non acquista vermi 
diritto sul colitratto di riassicu- 
ranza VI. Che cosa si usi di sti- 
pulare nelle riassicuranze VII. Ec- 
cezioni di collusione, e dolo, che 
competono al riassicurato contro 
il primo contratto di assicuran- 
za Vili. L’assicuratore deve no- 
tificare al riassicuralore ogni va- 
riazione accaduta sul contratto del- 
la sua assicuranza IX. Quid delle 
variazioni nell’ assicuranza falla a 
mesi , della riassicuranza fatta 
a viaggio , e delle variazioni ia 
genere ?. X. XI. 

9 °. Articolo accessorio all’ Arti- 
colo oi. dell’ Assicuranza. 

Rischio. Primo fondamento dell’ 
assicuranza toni. 4 pag. 33 il. 
Regolamenti adottati in diverse 
piazze HI. Quando cessa il rischio 
rim petto agli assicura Lori, e for- 
mula analoga nelle polizze IV. al 
XXII. iuclus. La prova del ri- 
schio ò a carico dell’ assicurato 
XXIII. Opinione contraria del Roc- 
co, e sua confutazione XXIV. Co- 
me l'assicuralo debba fare la prò- 
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va XXV. Distinzione fra le prove 
del rischio sopra il corpo e at- 
trazzi della nave, e di quello so- 
pra le merci XXVI. al XXIX. 
inclita. La polizza di carico non 
basta a stabilire la prova del ri- 
schio XXX. XXXI. L' assicurato 
in mancanza di polizza di carico 
può supplire con altri ricapiti 
XXXII. Questioni analoghe al pa- 
ragrafo precedente. XXXIII. al 
XXXV. melos. Opinione dell’ auto- 
re sulle suddette questioni XXXVI. 
XXXVII. Possouo glj assicuratori de- 
terminare i riseli j , di cui vogliono 
essere gravati XL11. XL1I1. XLIV. 

io°. Articolo accessorio all' Ar- 
ticolo 3i. dell' a ssicurama. 

Salvamento delle cose naufragate, 
o altrimenti perdute in mare. Se 
sia necessario un mandalo speciale 
per salvate delle merci naufragate 
toni. 4 pag- 5t 1. Da chi deliba 
procurarsi il loro salvamento 11. 
Se la cura del salvamento, presa 
dall’assicurato, pregiudichi ai suoi 
diritti 111. A carico di chi siano 
le spese del salvamento. IV. V. 

n°. Articolo accessorio all’Ar- 
ticolo 5t. dell’ A ssicura n za. 

Sinistro marittimo. Sua definizione 
toni. 4 P a K- b Dito casi, se- 
condo il Targa, pei quali è ge- 
neralmente tenuto 1’ assicuratore 
11. Ugni sinistro suole dirsi mag- 
giore , o minore 111. ^Sinistro in 
genere, relativamente al contralto 
di assicuranzs , c modo di pro- 
varlo IV. Accade il sinistro sem- 
prechè la nave non possa giun- 
gere al porto destinalo V 7 . Quando 
il sinistro dicasi accaduto in odio 
dell' assicurato, ed in questo caso 
qnid dell’assicuratore! VI. La depo- 
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sizione del capitano contenuta nel 
Consolato , non è il solo mezzo 
per provare il sinistro VII. Enu- 
merazione di parecchi mezzi, on- , 
de provarlo Viti Limitazione della 
giurisprudenza stabilita nel para- 
grafo precedente in ordine ai sud- 
detti mezzi IX. Per il sinistro ca- 
gionato dall’ innavigabilità, si esi- 
gono altre prove da quelle indi- 
cate per il sinistro derivato da # 
naufragio X. Quid, se il sinistro 
procedesse da preda della nave 
XI. Gli assicuratori sono tenuti 
al pagamento del sinistro in man- 
canza di nuove della nave per 
un dato tempo XII. al XIV. inclu- 
sive. Quali cose debbausi giusti- 
ficare dall’assicurato, pendente la 
mancanza di nuove XV. Dubbj 
sugli effetti della mancanza di no- 
tizie , trattandosi di assicuranzs a 
tempo limitato, e non a viaggio 
XVI. a XIX. inclusive. Modo col 
quale negli stati Sardi si sono 
tolte di mezzo le difficoltà pro- 
dotte da tali dubbi XX. Quando 
l’assiruranza sia valida, anebe dopo 
seguilo il sinistro XXI. al XX1I1. 
inclusive. Deve distinguersi la pro- 
va della cognizione positiva del 
sinistro , dalla presunzione della 
possibile notizia per sapere , se 
in mancanza di notizie siavi luogo 
o nò, alla contribuzione dell'as- 
sicuranzn XXIV. Difficoltà della 
prova della notizia positiva XXV. 
Perche la prova del sinistro in 
mancanza di nuove . sia sempre 
arbitraria al giudice XXVI. Igno- 
randosi il luogo del sinistro si pren- 
de quello del primo porto, o luogo 
di terra, ove sia pervenuta la no- 
tizia XXVII. È nullo il contratto 
di assicuranza , quando il com- 
missionario, o il committente hanno 
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qualche cognizione del sinistro 
XXV. 11. Prova testimoniale, cd al- 
tre in favore dell’ assicuratore per 
provare, che l'assicurato nel fir- 
mare la polizza conosceva il sini- 
stro; e viceversa contro rassicu- 
ratole per provare, che conosceva 
il fortunato arrivo della nave XXIX. 
Quando U notizia del sinistro deb- 
ba verificarsi altrimenti, che con 
quella della lega e mezza per 
ora XXX. 

13°. Articolo accessorio all' Ar- 
ticolo 5t. dell! Assicuranza. 

Tempesta, c Burrasca. Definizione 
per rapporto all’assicuranza tom. 4 
- pag. 120 I. Si può intraprendere 
Ja navigazione in qualunque sta- 
gione II. Gli assicuratori non sog- 
giacciono a danni per tempesta, se 
il capitano non è immune da col- 
pa HI. Di quale peso possa ren- 
dersi l’eccezione della colpa del 
capitano , opposta dagli assicura- 
tori IV. V. 

i3°. Articolo accessorio alV Ar- 
, ticolo 3l. dell' Assicuranza. 

Valutazione degli effetti, e merci 
assicurate. Nel contratto di ven- 
dita come sia permesso alle parti 
di convenirsi l’una coll’altra, e se 
questo principio possa seguirsi in 
quello di assicutanza tom. 4 pag- 
i4? I. Come si debba regolare il 
prezzo delle cose 11. Quid della 
valutazione degli effetti che si fan- 
no assicurare Ili. al V. inclusive. 
Distinzione tra la valutazione de- 
gli effetti, e quella delle navi VI. 
Disposto dall' Ordinanza di Anver- 
sa sulla valutazione delle robe , 
e merci che si sogliono assicu- 
rare VII. Disposto dallo statuto di 
Qenova Vili. Dall’ Ordinanza di 



Middelbtirgo IX. Di Rotcrdam X. 
Di Amsterdam XI. Dalle leggi dì 
Prussia XII. D.il^’ Ordinanza di 
Francia XIII. Se la valutazione sia 
dell’essenza del contrailo di assi- 
curanza XIV. XV. Quid se nella 
polizza di assicuranza siavi espres- 
sa la valutazione? XVI. Quid della 
valutazione implicita, od esplicita 
sulla eventualità del prezzo^ XVII. 
Quid della stessa valutazione im- 
plicita , od esplicita delle merci 
assicurate, determinata nella po- 
lizza d’Assicuranza? XVIII. Se l’ec- 
cezione che compete all' assicura- 
tore contro la valutazione conve- 
nuta, competa anche all’assicurato 
per diminuire la Prima XIX. Giu- 
stificazioni prescritte nel caso che 
le merci assicurate non siano va- 
lutate nella polizza XX. Teoria 
particolare adottata da taluni sulla 
valutazione delle merci assicurate 
o predate, o perdute, prendendo 
il prezzo piuttosto del luogo ove 
erano destinate, che di quello del 
caricamento XXI. XXII. Distinzio- 
ne da farsi per conciliare colla 
suddetta teorìa le massime , che 
vi si oppongono XX1U. Quale mas- 
sima in proposito sia adottata ne- 
gli stati Sardi XXIV. Quid della 
valutazione delle merci , per ri- 
guardo al luogo del destino , e 
quando abbia effetto anche nelle 
assicuranze determinale, e fatte 
indefinitivamenle XXV. Quando 
nella valutazione si debba avere 
riguardo all’epoca dei danni ac- 
caduti XXVI. Come debba farsi 
la valutazione, trattandosi di mer- 
ci portale in un paese, in eui non 
si conosca un prezzo qualunque 
delle medesime, e vi si faccia sol- 
tanto un commercio di baratto; e 
quali spese debbano aggiungersi 



Digitized by Google 



alla valutazione XXVII. al XXIX. 
inclusive. Come debba farsi la va- 
lutazione rii merci provenienti da 
paesi, in cui non esisteoorso di cam- 
bi XXX. al XXXIII. inclusive. Mo- 
do immaginalo in Francia per elu- 
dere la legge sulla maniera di valu- 
tare le merci, dove non esiste corso 
di cambj XXXIV. Valutazione di 
nave, ed attrazzi XXXV. 

14°. Articolo accessorio all’ arti - 
colo 5i. dell’ Assicuratila. 

Viaggio, e cammino per mare. Se 
nelle assicuranze si debba designare 
anche il cammino , che deve te- 
nersi tona. 4 pag- 174 I* Uhe cosa 
s’intenda sotto nome di viaggio II. 
Se il viaggio viene alterato, l’as- 
sicuranza diventa nulla III. Ciò si 
deve limitare, all’ assicuranza sti- 
pulata a viaggio, ma non a quella 
stipulata a tempo -IV. Una navi- 
gazione assicurata costituisce un 
viaggio semplice; quindi I’ assicu- 
ranza stipulata per t’andata, e ri- 
torno deila nave, o per una sola 
parte del Cammino , o per un 
tempo limitato, caratterizza il viag- 
gio per riguardo- alle parti contraenti 
V. VI. Come si debba considerare 
il viaggio assicurato , per ben ca- 
ratterizzarlo VII. Viaggio détto in 
caravana Vili. Se le assicuranze 
comprendano sempre tutto il tem- 
po della caravatta IX. Il contratto 
di assicuranza non si estende da 
luogo a luogo , da caso ili caso , 
da una nave ud un’altra X. Xl. L'as- 
sicuranza ha il suo pieno effetto, 
ancorché il viaggio fosse divelluto 
più breve XII Quando il viaggio 
della nave s’ intenda cangiato XII I. 
Quando s’ intenda cangiato il cam- 
mino XIV Se il cangiamento di 
cammino sia sempre a carico degli 
Tom. ir. 
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assicuratori, e distinzione di due 
casi XV. XVI. Quid, se nel primo 
caso il cangiamento del cammino 
fosse cagionato dall’ ordine dell'as- 
sicurato XVII. Quid se dal fatto 
del capitano? XV11I. Con quali 
clausole, c quante si possa accor- 
dare al capitano la facoltà di fare 
scolo in più luoghi XIX. Quid della 
prima clausola? XX. Quid della 
seconda XXI. L’ assicuranza stipu- 
lata per un viaggio senza designa- 
zione, deve intendersi per il pri- 
mo XXII. 

Ai’af. Sua definizione tom. x 
pag. 1 04 I- Obblighi dei sottoscritti 
II. Non godono del benefizio di 
escussione III. I sensali non possono 
firmare cambiali per Avai IV. E’ po- 
co in uso V. 

33 Aoanìe. Sua definizione tom 1 
pag. i85 I. Quando spetti agli 
Ambnsciadori , e Consoli il rego- 
larle II. 

34 Avarìa. Sua definizione tom 1 
pag. 1 85 I. II. Sono di varie spe- 
cie HI. Quale sia l’avarìa semplice 
IV. Perdite per cagione di tempe- 
sta, a carico di chi sono V. (Vedi 
in proposito del paragrafo V. il suo 
supplemento, nel tom 4 pag. 19 
del supplemento.) Quando le spese 
c i danni sofferti sono avarìa gros- 
sa VI. Quando il pericolo scusi il 
capitano dal getto Vii. Vili. ( Si 
richiedono tre requisiti per rendere 
legittima I’ avaria grossa in caso di 
getto, e quali siano tom. 4 pag. iq 
del supplemento Supplemento al 
VII.) Albero, ancore, e vele, quan- 
do si contano per avaria grossa IX. 
Quali danni alle merci siano avarìa 
semplice X. Quando le spese oc- 
corse per fare scaricare parte delle 
merci in altra nave, d’ ordine del 
capilano, siano contate per avarìa 

9 
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grossa XII. Quali altri danni deb- 
bono aversi per avarìa grossa XIII. 
Forza di vele, quando si abbia per 
avarìa glossa XIV. Abbandono di an- 
core, ed altri effetti della nave, si ha 
per avarìa grossa XV. Quando la rot- 
tura dell’albero sia avarìa semplice 
XVI. Schifo perito, quando abbiasi 
per avarìa grossa XVII. Spesa di 
racconcio, e soggiorno, quando si 
abbiano per avarìa semplice XVIII. 

XIX. Nave che si rifugia iu un 
porto, quando formi avarìa grossa 

XX. Quando il cangiamento di strada 
sia avarìa grossa XXI. Spese oc- 
corse per ricuperare la nave, se 
abbiansi per avarìa grossa XXII. 
Getto, od altre operazioni per li- 
berarsi dal pericolo di cadere in 
schiavitù! se abbiansi per avarìa 
grossa XXIII. ( In questa materia 
deve aversi il principale riguardo 
all’ universale utilità, e come si ap- 
plichi questa massima per regolare 
il contributo di tutti gl’ interessati 
tom. 4 P a S- 20 del supplemento. 
Supplemento al XXIII. ) Danni alle 
merci, quando la nave è depredata 
si hanno per avarìa semplice XXIV. 
Le cose date dal capitano al pre- 
datore per il rilascio della nave , 
si hanno per avarìa grossa XXV. 
Danni provenienti dal fuoco del cie- 
lo, sono di avarìa semplice XXVI. 
Morte degli schiavi, quando si ri- 
guardi come avarìa semplice XXVII. 
Morte di marinari a carico di chi 
XXVIII. Sftese di scaricamento , 
quando avaria grossa XXX. 11 luogo 
del contratto non determina la com- 
petenza del tribunale XXXV. (L’ab- 
bordo di due navi senza altrui col- 
pa, è avarìa semplice tom. ì pag. 

34 .110 



Articolo unico accessorio all’ artì~ 
colo 54 dell' Avarìa. 

Regolamento d'avaria. Sua defini- 
zione tom. 4 pag. 6 I. Deve farsi a 
diligenza del capitano II. Deve farsi 
nel luogo dello sbarco III. L’azione 
per procedere al regolamento di ava- 
rìa , se esercitata dai proprietarj 
delle merci gettale contro il capi- 
tano, dicesi ex locato , se viceversa, 
dicesi ev condurti 1 V. Quid dei re- 
golamenti di avarìa, a cui si proce- 
da stragiudieialmenle; ivi. Uso intro- 
dotto in Francia sul regolamento di 
avarìa grossa VI. Coinè debbano 
stimarsi gli effetti gettati in mare in 
caso di sinistro VII. al X. inclu- 
sive. 

35 dvviso ("latterà di avviso ) Vedi 

f li articoli arcessorj all’ articolo 
ettera di cambio. 

36 Azione. Si deve consultare tutto 
questo articolo che incominci» alta 
pag. it)5 del tomo primo per co- 
noscere le diverse azioni, e la ri- 
spettiva loro definizione, e che de- 
rivando da operazioni mercantili, 
hanno luogo in materia di tralfico. 

Lettera B. 

Zy Banchiere. Sua definizione tom. 

1 pag. ao3 I. II. Se i banchieri 
in età minore possono obbligarsi 
III. L’ uffizio del banchiere è pub- 
blico IV. Qual forza abbia la pro- 
messa del banchiere V. Quid del 
banchiere figlio di famiglia ? tom. 
2 pag. i3a X. 

38 Banco. Sua definizione toni. 1 
ag. 204 I. IL Varie Specie di 
anchi 111. Se sussista l’ ipoteca sul 
danaro pagato per mezzo di ban- 
co pubblico IV. Danaro depositato 
in qualche banco, è un coutratto 
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di mutuo V. Girala di qualche 
credito in banco, lia forza di pa- 
gamento VI. Banco che riceve, e 
paga per ordine di un altro, di- 
viene mandatario VII. Il banco è 
sempre obbligato verso il vero cre- 
ditore Vili. Danaro esatto in virtù 
di ordine falso, a chi debba re- 
stituirsi IX. 

Bancorotto. Vedi l’articolo unico 
accessorio all’ articolo fallimento. 

4 ° Bandiera. Vedi gli articoli ac- 
ccssorj all’ articolo nave. 

4 1 Baratteria. Vedi jgli articoli ac- 
cessori all’articolo Getto. 

4 2 Barcajuolo. Sua definizione toin. 
i pag. ai 2 I. Attribuzioni del bar- 
cajuolo II. Colpe e pene da in- 
fliggersi HI. Quando abbia dirit- 
to alla pattuita mercede, ed an- 
che ad una iudennizzazionc IV. 

4 o Sua definizioné toni. ì pae. 2i3 

I. II. 

44 Biglietti di Cambio. Vedi gli 
articoli accessorj all’ articolo let- 
tera di cambio. 

45 Bilancia. Sua definizione tom. 1 
pag. 217. I. II. 

4 G Bilancio. Sua definizione tom. 1 
pag. 217 I, Suo significato presso 
i negozianti di Lione li. Si deve 

f jrcsentare il suo bilancio dal fal- 
ito III. Quando, e come IV. Se 
abbia la stessa forza del rendimen- 
to di conti V. Deve farsi da un 
perito VI. Se dalla ritenzione del 
bilancio, possa dedursi l’ approva- 
zione del contenuto VII. Vili. 

47 Bamerìe. Sua definizione tom. 1 
pag. 219 I. 

48 Buona fede. Sua definizione tom. 

1 pag. 219 I. Essa non permette 
che si paghi due volle lo stesso 
debito 11 . Quando la buona fede 
dispensi dilla restituzione III. Es- 
sa non rende sempre lecito un 
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acquisto' IV. Quid nel caso in cui 
si possedè di buona fede ? V. La 
buona fede dei contraenti si pre- 
sume VI. Si presume nelle com- 
pre per mezzo di terza persona 
VII. Essa non ha luogo nei con- 
tratti usurarj Vili. Quando la buo- 
na fede esclude l’eccezione di non 
numerata pecunia IX. 

Lettera C. 

49 Cabotaggio. Sua definizione tom. 
1 pag. 222 I. Diritto fisso pei 
navigatori stranieri lì. Cabottaggio 
in Francia di due sorta III. 

5 0 Calcolo. Definizione tom. 1 pag. 
222 I. Quando i calcolatori siano 
detti dalle parti, o dal giudice. II. 
La descrizione delle partite non 
deve essere generica, e si deb- 
bono all’uopo giustificare con giu- 
ramento III. Quando il calcolato- 
re si consideri come arbitro IV. 
Si può chiedere la riparazione di 
una sentenza proferita sovra di un 
calcolo erroneo, senza bisogno di 
appello V. L’errore di calcolosi 
prescrive dopo anni trenta VI. 

5 1 Cambio. Sua definizione tom. 1 
pag. 224 I. II. Se ne conoscono di 
tre sorta III. Se il cambio sia sempre 
illecito, quando si sa che il debi- 
tore non può pagare a scadenza 
IV. Da quale origine possa deri- 
vare il cambio V. ( La Bolla di S. 
Pio V. fa conoscere la differen- 
za che passa tra il cambio finto, 
e secco soltanto di nome, cd il 
vero e semplice mutuo. Veggasi 
pure la decisione «Iella Rota Ro- 
mana del 12. Febbrajo 1642 tom. 
4 nel supplemento pag. 25 sup- 
plemento agli articoli IV. c V. ) 
Quando debba provarsi dal cre- 
ditore la realtà del cambio VI. 
Come si debba giustificare VII. 
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Vili. Deve essere seguilo in un 
luogo diverso da quello in cui si 
prese il danaro IX. I frutti, inte- 
ressi, usure, sono estranei al cam- 
bio XI. Perchè il prezzo del cam- 
bio non sia sempre lo stesso XII. 
Pagamenti a conto di cumbj, non 
sono mai a conto degl’ interessi 
XIII. 11 cambio obliquo, od indi- 
retto comprende tre contraili, mu- 
tuo, mandalo, e cambio XIV. Quan- 
do il cambio obliquo non sia clic 
mutuo, e quando nò XV. Quan- 
do il mutuatario sia tenuto al lu- 
cro cessante, e quando nò XVI. 
XVII. ( Ciò che scrisse sul cam- 
bio obliquo il Papa Benedetto XlV. 
nell’ insigne sua opera de syuodo 
di accesa na lib. io cap. 5 n. d 
Ioni. 4. nel supplemento pag. 26 
supplemento ai XIV. XV. XVI. ) 

11 cambio non ammette fissazione 
di lucro coito XVIII. 11 lucro cam- 
biario non ammette fissazione di 
lucro certo XV11I. 11 lucro seb- 
bene usurario non vizia il con- 
tratto XIX. Quid della facoltà da- 
tasi tra crediloie, e debitore di 
cambiare la somma fino alla re- 
stituzione? XX. Calcolo dei cnni- 
bj obliqui XXI. Quale diritto si 
applichi al cambio XXII. Danaro 
pagato nel cambio per altrui or- 
dine, in quale dominio passi tom. , 
u pag. i III. Debitore di cambj, 
a quali danni sia risponsabilc finn, 
a pag. i5 IV. Arbitra mento in 
materia di cambio tom. i pag. 
i a" X. 

Articolo unico accessorio all’ 
Articolo Cambio. 

Cambio marittimo. Sua definizione 
toin. i pag. 202 I. Sua analogìa 
cou quello di assicuranza li. Se sia 
riprovalo dal diritto canonico HI. 



Quando incomincia ad avere la sua 
forza IV. Quando cessano i suoi ef- 
fetti V. Quale sia la sua essenza 
VI. VII. Non è soggetto alla fissa- 
zione degl’ interessi ordinai) Vili. 
Se, e quando il giudice possa mo- 
derare 1' utile convenuto IX. Quan- 
do il debitore moroso dell' utile sia 
tenuto agl" interessi ordinai j di que- 
sto utile X. Se il giudice possa ac- 
cordare qualche dilazione XI. Cam- 
bio marittimo stipulato senza il con- 
senso dei proprietà i) della nave , 
quid senlicn^pm? XII. XIII. Quando 
il capitano possa da se solo prende- 
re danaro a cambio marittimo XlV. 
Quando questo contralto non ob- 
blighi i proprietaij della nave XV. 
Il capitano non può prendere dana- 
ro a cambio al di là del bisogno XVI. 
La mala fede del capitano noli pre- 
giudica il cambìante XVII. Sopra 
quali oggetti possa prendersi il da- 
naro a cambio XVJ1I. In quali ca- 
si possa comprendersi il carico sot- 
to 1’ espressione di nave XIX. Quid 
del danaro preso a cambio dopo la 
partenza della nave r XX. Se pos- 
sano darsi, e prendersi a cambio 
merci, ed altra cosa, che nou sia 
danaro XXI. Quando questo contrat- 
to debba intendersi risoluto XXII. 
Quid del danaro preso a cambio 
sopra merci, ed altri effetti? XXIII. 
Se il danaro dato a cambio marit- 
timo conti in avarìa semplice, op- 
pure in grossa avarìa XXIV. Se il 
contratto divenga nullo dopo la per- 
dila degli effetti XXV. XXVI. Il 
danaro può darsi per 1’ intera na- 
vigazione dell’andata, o altrimenti 
XXVII. Quid se per un tempo li- 
mitato? XXIX. Uso analogo in Ita- 
lia XXX. In Francia XXXI. Dottri- 
na analoga del Targa XXXII. A 
quali perdite e danni sia tenuto il 
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cambiarne XXXTIT. XXXIV. Ove 
debba restituirsi il danaro preso 
a cambio XXXV. XXXVI. Obbli- 
ghi del Ihh'jiissore del cambiatario 
XXXVII. Quando finisca la fidejus- 
sionc XXXV 111. Solidarietà del fi- 
deiussore XXXIX. Quid del con- 
trailo di cambio marittimo nei ca- 
si della perdita infera della nave, 
o merci? XL. Se il cambinlario sciol- 
to dai suoi obblighi debba fare 
l’abbandono dei restanti effetti , 
verso il cambiatile ALI. Se anche 
il nolo sia ipotecato in favore del 
cambio marittimo XLIX. Quando il 
csmbianlc marittimo abbia la po- 
ziorità L. Poziorità dell’ ultimo 
cambiatile LI. Clausola vuoto per 
pir.no Ioni, i pag. adì XXII. XXIII. 
XXIV. 11 cambiatile marittimo* non 
risponde per danni derivanti da 
contrabbando lem. i pag. 553 X. 
Mallevadoria in materia di cambio 
marittimo toni. 5 pag. io XXII. 
Quid dei creditori di buona fede per 
danaro preso dolosamente a cambio 
marittimo d.il capitano ? toni. 5 
pag. zìi < X I. Questo contratto sot- 
topone il creditore ad assumere so- 
pra di se i pericoli della naviga- 
zione, e del mare toui. 4 pag. 46 
XXXVIII. Di quali rischj s’ incari- 
ca il datore del danaro a cambio 
marittimo XXXIX. XL. XLI. Come 
si faccia in Livorno il pagamente 
del cambio naaiitlimo toni, i pan. 

. 1,s * va. 

52 Capitale. Sua definizione lem. t 
pag. 249 I. II. 

55 Capitano ili nave. Vedi gli arti- 
coli accessori all’ articolo nave. 

54 Cappello, o Cappa Vedi gli arti- 
coli accessori all’ articolo Capitano. 

55 Carato. Vedi gli ai titoli accessori 
all’ articolo nave. 

56 Carico di nave. Vedi gli aiticeli 



accessori all’ articolo Nave. 

57 Carta partila. Vedi gli articoli 
accessori all' articolo nolo. 

58 Caso fortuito. Sua definizione toni. 
1 pag. 2 G 4 I: IL ( Vedi inolile il 
supplemento nel toni. 4 pag- 28 
supplemento al I. ) Differenza tra 
il caso fortuito, ed il caso impen- 
sato 111. IV. Si deve provare la 
perdita degli effetti per stabilire 
il caso fortuito in mare V. 

5^ Cassa. Sua definizione toni. 1 
pag. 2 G 0 I. 

Go Cautela, o Cauzione. Sua defini- 
zione toni. 1 pag 65 I. Maniera 
di prestarla II. Oggetto della cau- 
zione III. Quando si possa preten- 
dere la cauzione del debito IV. 
Cauzione giuratoria, a cui debbono 
ammettersi i poveri V. La cauzione 
esime dal sequestro VI. 

61 Cavo, 0 gomena. Vedi gli articoli 
accessori all'articolo Nave. 

62 Cessione. Sua definizione toin. 1 
pag. 2 G 7 I. Diritti del cedente ap- 
plicabili al cessionario II. Clic cosa 
debba giustificarsi dal cessionario per 

^ succedere ai diritti dal cedente III. 
Quando si debbano al cessionario i 
fruiti decorsi prima della cessione 
IV. Due specie di cessione V. Quali 
cessioni debbano farsi in questo 
contralto VI. Cessione per mezzo 
di procuratori, o altrimenti, quali 
azioni producano VII. Vili. Se il 
cedente possa esigere da se la 
somma ceduta IX. La cessione di 
ragioni, quando si debba conside- 
rare contralto di vendila X. Ces- 
sione fatta dalla legge XI. Quando 
sia inutile la cessione dei diritti 
c la consegna degli istrumenti XII. 

( Vedi sentenza del Consolato di 
Niz^a , citata nella pag. 28 del 
supplemento toni. 4- Supplemento 
al XII. ) Quando il debitore debba 
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pacare nelle man! del cessionario 
XI il (Si noti, che in questo pa- 
ragrafo si deve sopprimere la pa- 
rola Indebiti, come avverte l' au- 
tore nella pag. 29 del supplemento 
tom.- 4 - ) Negligenza del cessiona- 
rio nel l’esigere il credito ceduto 
XIV. Quaudo il primo cessionario 
sia preferito al secondo XV. Il ces- 
sionario non può agire per uua 
somma maggiore della ceduta XVI. 
Quando il cessionario privilegiato o 
per dignità, o per altro ritenga 
il privilegio XVII. Quid se il ces- 
sionario non riscuote il debito ce- 
duto? XIX. Quid se un terzo paga 
del proprio il creditore, col con- 
senso del debitore? XXI. 

C 3 Cessione di beni. Perchè intro- 
dotta tom. 1 pag. 170 I. Ignomi- 
niosa, oppure onesta II. A chi per- 
messa o l’una, o Taira secondo il 
diritto romano III. É permessa an- 
che ai debitori muniti di rescritto 
moratorio, c che vi hanno rinun- 
ziato IV. La sentenza che ammette 
la cessione, non impedisce T ese- 
cuzione reale V. Se il cedente possi 
essere molestato su i beni perve- 
nutigli dopo la cessione VI e XII. 
Se basti chiamare quei creditori 
soltanto , che hanno sollecitato il 
loro pagamento VII. Vili. Quali 
beni si debbano comprendere nella 
cessione IX. Se i beni ceduti deb- 
b.insi vendere dai creditori X. Se 
dopo la cessione si possono pagare 
de’ creditori in pregiudizio degli 
altri XI. La cessione ignominiosa 
libera per sempre il cedente da 
ogni molestia XII. XIII. Quando 
il debitore possa rivocare la cessione 
XIV. Quid della cessione dei be- 
ni di uno dei sorj? XV. Non è 
permessa ai fallili dolosi tom. 2 
pag. 117 XXXIL. Quid agendutu 



dai banchieri c negozianti per non 
decadere da questo benefizio? XXXIII 
Cessione di beni negli stati bardi 
tom. 2 pag. 181 V. 

64 Chirogr i/'arj. Sua definizione tom. 
1 pag. 276 .& unico. 

G 5 Citazione. Sua definizione e for- 
inole tom. 1 pag. 277 1. II. 

G6 Clausola. Vedi gli articoli acces- 
sori a quello di Àssicuranza. 

67 Collusione. Sua definizione tom. 1 
pag. 284 §• unico. 

68 Colonna. (Contralto di) Sua de- 
finizione tom t pag. 280 I. Suo 
uso in Francia II. Sua analogìa col 
contralto mercantile. III. 

69 Colpa. Sua definizione tom. 1 
pag. 283 I. Quando debba ascri- 
versi a colui che la commette lì. 
ITI. IV. Colpa del cambiatario V. 
Quando, c come se ne debba fare 
la prova non solo in genere, ma 
ancora in specie XI. XII. Quando 
la colpa sia a carico del credito- 
re XIV. Quale eccezione competa 
al creditore, che non può più ce- 
dere il pegno per sua colpa , al 
mallevadore del debitore XV. 

70 Comandila. Vedi gli articoli ac- 
cessori a quello di società. 

71 Commissione. Sua definizione tom. 

I pag. 291 I. Commissione nel senso 
di provvisione lì. Se l’omissione del 
nome del committente alteri la 
commissione 111 . Le merci com- 
prate dal commissionario passano 
al dominio del commitentc IV. 

II commissionario non è mai te- 
nuto in proprio V. Nel caso di 
contestazione dovrà esibire la sua 
commissione VI. Non può acqui- 
stare vcrun diritto per se mede- 
simo Vili. Se sia tentilo di ac- 
cettare la commissione, e quid se 
l’abbia accettata? IX. XI Quid se 
il committente non risponde al 
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commissionario sulle operazioni 
falle da quest’ ultimo? XII. Se, e 
come il commissionario possa ren- 
dersi garante di quelli, coi quali 
ha contrattalo XIII. Azione che 
compete al commissionario XV. 

72 Compagnia di commercio. Sua de- 
finizione tom. 1 pag. 297 §. unico. 

73 Compensazione. Sua definizione 
tom. 1 pag. 297 I. Perchè intro- 
dotta II. Quando non abbia luogo 
III. Quando, e da chi possa, e 
non possa opporsi IV. V. Quan- 
do il debitore s’infeuda avervi ri- 
nunziato VI. VII. Se si possa com- 
pensare tra i negozianti l'altrui cre- 
dito col debito proprio Vili. IX. 
Quid se la compensazione si fa- 
cesse per sospendere il corso de- 
gli interessi ? XI. Compensazione 
quando s’ intenda fatta ipso jure 
tra i partecipi di una società XIII. 
Quando la compensazione abbia 
luogo ipso jure, secondo la giuri- 
sprudenza mercantile XIV. XV. 
Non si dà eccezione contro le com- 
pensazioni operate ipso jure XVI. 
La compensazione non ha lungo 
nelle azioni di deposito. XVII. La 
mancanza di buona fede esclude 
la compensazione XX. 

74 Complimentario. Vedi gli articoli 
nccessorj a* quello di Società. 

75 Compra. Sua definizione tom. 1 
pag. 5 o 5 I. Varie sorta di compra 
II. Compre fatte a nome di un 
terzo 111 . Quid del compratore per 
un terzo nominando? IV. V. Vb 
Quid di una merce comprata col 
danaro di un terzo? VI). Quando 
le cose, che consistono in peso , 
numero, c misura, passano in (ro- 
tei e del compratore IX. X. XII. 
Compre falle da taluno da un ne- 
goziante fallilo XIII. Quando il com- 
pratore possa agire contro il crcdito- 
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re perla restituzione del prezzo XIX. 
Come il compratore succede ai dirit- 
ti dei creditori del venditore XVI. 
Quid se il valore della cosa comprata 
abbia diminuito in forza di editto 
del Principe? XVII. Quid della po- 
ziorità del venditore, dopo data la 
fede del prezzo al compratore? XV 111 . 
Quid se il compratore ‘avesse agito 
con frode? XIX. XX. Quid di mer- 
ce comprata in tempo prossimo al 
fallimento? XXI. XXII. Quale azione 
nasca dal contralto di compra. XXII). 
Se, e quando il compratore possa 
ricusare il pagamento XXIV. ( Se 
il saggio , resinile, la visita dello 
merci neH’aUo della compra, impe- 
discono al compratore 1’ azione re- 
dibitoria , o quanti minoris tom. 4 
pag. 29 del supplemento. Supple- 
mento al XXIV. ) Se basti l'olFerta 
di parte del prezzo , per avere la 
consegna della merce comprata 
XXV. Quid della compra per conio 
di amico tom. 1 pag. 147 11. 

76 Compromesso. Vedi l'articolo ac- 
cessorio a quello di Arbitro. 

77 Concordato. Sua definizione tom. 
1 pag. 3 i 4 S- unico. 

78 Conserva, e Convoglio di mare. 
Vedi gli articoli accessori a quello 
di nave. 

79 Consoli delle nazioni estere. Uso ed 
origine dell’ invio dei Consoli tom. 1 
I. al VI. Quando i Consoli siano 
ammessi all’esercizio delle loro fun- 
zion VII. Luoghi, in cui non si am- 
mettono per Consoli , che persone 
grate al Sovrano Vili. (Nel regno 
Sardo devono presentare le loro 
patenti al Regio exequatur Ioni. 4 
pag. 3 t del supplemento. Supple- 
mento al Vili.) Di quali franchi- 
gie essi godano IX. (Secondo il re- 
golamento di Sardegna le persone , 
e case dei Consoli non godono del 
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privilegio dei pubblici rappresen- 
tatili toni. 4 pag. 3i del supple- 
mento. Supplemento al IX.) Se i 
loro beni possono essere sequestra- 
ti X. Su di chi , e quale giurisdi- 
zione esercitano XI. al XIV. (Limiti 
a cui ò ristretta in Sardegna la giu- 
risdizione dei Consoli toni. 4 pag. 
5a del supplemento. Supplemento 
al XI.) Se, c dove si dia appello 
dalle sentenze Consolari XV. Come 
e quando si eseguiscono XVI. Se, 
c dove esercitano anche la giuri- 
sdizione criminale XVII. Obbligo 
dei Consoli in caso di naufragio 
XVIII. 

8 0 Conto. Sua definizione tom. i pag. 
326 I. Libri di conti II. Se dal pa- 
gamento di mia somma parziale si 
possa arguire l’approvazione di tutto 
il conto 111. Se la sola ritenzione 
del conto basti ad indurne l’appro- 
vazione IV. Quid dei-pagamenti fatti 
a conto? V. 11 conto prova contro 
chi lo ha scritto VI. Conti salditi 
tra i negozianti possono eseguirsi , 
sebbene non tutte le partite siano 
snidate, ed approvate, purché in se- 
guito non si riconoscano erronei 
VII. Vili. Cftnto restituito al cre- 
ditore senza riclamo, si considera 
approvato dal debitore IX. Un conto 
intricato non pone il debitore in 
mora XI 

81 Contrabbando. Vedi gli articoli ac- 
ccssorj a quello di Assicuranza n. 4 - 

82 Contratto. Natura e divisione tom. 

I pag. 533 I. Quali contratti siano 
giusti II. Si devo aver riguardo 
alle consuetudini per la loro intel- 
ligenza 111. Come debbono inten- 
dersi le parole del contrailo IV. 

II contralto è sempre radicato nel 
conti «tenie V. A chi compete l’azio- 

. ne diretta, ed utile VI. Quid dell’ 
azione in leu tuta per contratto do- 



loso ? VII. Il contralto fatto da 
chiunque dei socj obbliga gli altri 
Vili. Quid del contraente per con- 
to di un terzo, che non esibisce il 
mandato ? IX. Quid della simula- 
zione in un contratto, per rapporto 
agl' interessi ? XI Se si debba in- 
d.igire la realtà dei mandati XIII. 

Quid del contratto stipulato con 
qualche inslitore, o simili preposti ? 

XIV. Se il contratto fatto da un 
institore , o negoziante fallito , o 
prossimo alla decozione, sia valido 

XV. XVI. Quid in caso d ignoran- 
za del prossimo fallimento ? XVII. 

Si debbano consultare gli statuti 
del luogo per le decisioni dei con- 
tratti XVIII. Quando il procurato- 
re contraente, contragga I’ obbliga- 
zione solidaria verso il principale 
XX. Forza dei contratti per mezzo 
di sensali XXI. Non si ammettono 

nei contratti mercantili le iutelli- •* 
genze cavillose XXII. 

83 Contribuzione. Vedi gli articoli 
accessori all’ articolo nave. 

34 Creditore. Sua definizione tom. 1 
pag. 35 1 I. Diverse specie*di cre- 
ditori II. Quid della mora, quando 
il pagamento b rimesso all’ arbitrio 
del debitore IV. Creditore ipoteca- 
rio VI. Quando possa il creditore 
girare il danaro dovutogli, o pren- 
derlo a cambio VII. Obblighi del 
creditore di cambio Vili. Quid di 
un credito, se il creditore non si 
opponga alla compensazione? IX. 
prelazione in favore del creditore 
sugli edotti del debitore che souo 
in possesso del suddetto X. Credi- 
tori per somministrazioni nell’ ulti- 
ma malattia XII. Quid della sen- 
tenza ottenuti fuori del giudizio di 
concorso ? XIII. Credito in diem 
XIV. Ipoteca, «piale e quando pre- 
feribile al fisco XV. Uu solo può 
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rappresentare diversi creditori, per 
altrettanti nuovi crediti diversi XVI. 
Se il creditore sia tenuto a riceve- 
re dei pagamenti parziali - XVII. 
Prelazione fra ipotecar) di data 
eguale, a chi competa XVIII. XIX. 
Sopra chi si acquisti la preferenza 
mediante sequestro XX. Prelazione 
sopra il danaro depositato presso il 
creditore XXL. Se il creditore ne- 
gligente ad agire contro il debitore 
perda i suoi diritti coutro il iìdcjus- 
sore XXII. Prima di agire, deve il* 
creditore che ritiene un pegno, of- 
frirlo al debitore XXIII. Quid di 
creditori dello stesso debitore par- 
tecipante in due diverse società ? 
XXIV. Quando il pagamento di un 
debito fatto da uno prossimo al fal- 
limento, non sia doloso XXV. XXVI. 
"Un creditore chirografario , come 
perda il diritto dell' azione perso- 
nale contro un altro creditore, cui 
fossero passali in solutum gli effet- 
ti, ed altro, del comune debitore 
XXVII. 1 creditori chirografarj non 
godono dell’ anteriorità XXVIII. 
Quid del creditore a cui sono stati 
dal debitore destinati degli effetti ? 
Se debba essere considerato come 
ipotecario sopra i medesimi XXIX. 
Quando un creditore debba staro 
al comune accordo XXX. Preferen- 
za del creditore chirografario sovra 
gli effetti sequestrati XXXI. Credi- 
tore sopra un pegno , è poziore 
negli effetti pignorali XXXII. Prove 
di credito per lettera di cambio, 
quali siano XXXIII. Quid della re* 

■ sliluzione al debitore, del recapito 
del debito ? XXXVI. Quid della re- 
stituzione del pegno? XXXVII. Quid 
se per negligenza del creditore , il 
danaro depositato in di lui favo- 
re. ritornasse a mani del debitore 
• XXXyiII. Chi abbia la preferen- 
Tum. li ' r . 
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za sul prezzo di uua nave uou 
ancora varala, venduta ad istanza 
dei creditori XXXIX. Quid se fos- 
se venduta dopo fatto il primo 
viaggio, o più viaggi ? XL. 

85 Curatore. A chi si dia Ioni. 1 pag. 
2 tii I. II. Curatore ad un assen- 
te, quali siano le sue atlribuzio-* 
ni VII. Quando , e a chi si dia 
ad lites, e sue attribuzioni IX. X. 

Lettera D. 

8(5 Danaro. Sotto quale denomina- 
zione si comprenda toni. 2 pag. 
5 I. Danaro pagato per altrui or- 
dine nel cambio 11. Se la nume- 
razione del danaro possa seguire 
virtualmente IV. Danaro pagato ad 
un procuratore, $i considera coinè 
pagato al principale V. In favo- 
re di quali creditori competa l’avo- 
cazione di danaro pagato per mez- 
zo di un banco pubblico VI. VII. 
Danaro restituito in altra moneta 
Vili. Avocazione di danaro pagato 
per mezzo di un banco pubblico 
IX. Se, ed in quali casi, ed in 
quale proporzione si possa paga- 
re il # danaro in altra moneta da 
quella ricevuta X. Nel caso di va- 
riazione dell' intrinseco valore della 
moneta, a chi competa il lucro 
nella restituzione XI. La diminu- 
zione del valore delle monete, non 
percuote le somme pagate a conto 
XII. Limitazione in favore dell’ 
uso generale del commercio Xlll. 
Quando il danaro distratto ritenga 
l’ ipoteca XIV. Si presume proprio 
di chi lo paga XVI. Danaro pa- 
galo senza l’indicazione del debi- 
to, per cui si paga XVII. Quan- 
do il danaro dato da un debito- 
re al creditore, deliba considerarsi 
come peguo XVIII. Se il danaro 
10 
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sia capare di una adequata valuta- 
zione di fruito XXI. 

87 Danno. Sua definizione tool. 2 
png. 8 I. Chi sia tenuto ai dan- 
ni II. Chi dicasi soffrire un danno 
qualunque Ili. IV. Pagamento fat- 

, to in proprio danno V. Quale 
danno non debba essere conside- 
rato in jure VI. VII. Danno emer- 
gente, e lucro cessante può con- 
venirsi tra le parti Vili. A quali 
danni verso il debitore possa an- 
dare soggetto il creditore IX. In- 
dennizzazione di chi agisce per 
evitare il danno altrui XIV. An- 
che il danno cagionato con lcvis- 
sima colpa, deve essere bonifica- 
to XV. 

88 Data. Sua definizione tom. 2 pag. 
2 I. Sua necessità 11 . Quid della 
data posta in principio di una 
obbligazione ? V. Quid della man- 
canza di data in una scrittura 
privata ? VI. 

89 Debitore. Sua definizione tom. 2 
pag. 10 I. Quando dicasi di ma- 
la fede II. Come si liberi 111 . La 
confessione del debito, quando nul- 
la V. Quando il debitore dicasi 
costituito in mora VI. VII. 30 possa 
agirsi contro il debitore in diem 
sospetto di fallimenti Vili. Quan- 
do il nome del debitore ceduta 
possa avocarsi da creditori anteriori 
IX. Quali crediti non si possano 
compensare da un debitore cedu- 
to X. Quando il debitore di un 
fallito non possa compensare il 
proprio debito col suo credito XI. 
Quando non sia tenuto agl' inte- 
ressi, in conseguenza della mora 
Xll. Quid del debito per cagione 
di deposito in materia di transa- 
zione XIV. Quando sia vietato al 
debitore di pagare la tratta fat- 
tagli dal suo creditore XV. Debi- 



tore, che ha dato un pegno, se 
possa essere molestato ^Vlll. Il 
debitore è tenuto di rilevare il fi- 
dejussore XIX. Quid dei debiti con- 
tratti da chi amministra due ne- 
gozj? XX. Se il debitore condizio- 
nale possa essere obbligato al pa- 
gamento XXI. Come vanga con- 
siderato chi libera mi debitore 
dalla domanda del creditore XXII. 
Arresto del debitore sospetto di 
fuga XXV. al XXVII. Disposizioni 
delle leggi Sarde per il caso che i 
beni pignorati periscano, o non 
bastino XXVIII. 

90 Deposito. Sua definizione tom. 2 
pag. 19 I. proprietà del deposito, 
a chi appartiene 11 . Come si deb- 
ba farne la restituzione dal deposi- 
tario III. IV. Il depositario non può 
allegare la prescrizione V. e nep- 
pure la compensazione VI. Se il 
depositario sia sempre tenuto di 
restituire il deposito VII. Validità 
del deposito del danaro dovuto Vili. 
Quid del deposito, depositato nelle 
mani di un terzo ? IX. Quid della 
perdita della cosa depositata ? X. 
Cura del deposito, quale debba es- 
sere, e se dia luogo alla colpa le- 
ve levissimn XI. al XIV. Il deposi- 
tario non è tenuto per il caso for- 
tuito XVI. Risarcimento di danni 
in favore del depositario XVII. Quid 
dei danaro numerato, e depositato 
in un banco pubblico ? XIX. L’azio- 
ne del deposito esclude quella del- 
la compensazione XX. Prelazione 
dei creditori per deposito regolare 

XXI. Come si provi il deposito 

XXII. Deposito di necessità XXIII. 
Disposizioni sul deposito negli stati 
Sardi XXV. 

91 Dilazione. Se la dilazione conces- 
sa ni principal debitore, giovi al 
fideiussore tom. 2 pag. aG VII. 
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Quando si debbano i frutti com- 
pensativi nel caso di accordata di- 
lazione Vili. La domanda di una 
dilazione, come provi il debito X. 
Quid se un creditore ritardi a do- 
mandare il rendimento di conti agli 
eredi? XI. Quid della dilazione per 
un tempo indeterminato? XII. Di- 
lazioni legali XIII. XIV. 

92 Diligenza. Necessità della diligen- 
za toni. 2 pag. 28 I. Una persona 
di buona fede si reputa diligente 
li. Quando si possa omettere la 
diligenza III. 11 commissionario è 
sempre tenuto di usarla IV. La 
diligenza esclude la colpa V. Dili- 
genza in tutte le altre operazioni, 
esclude il sospetto di negligenza iu 
una sola VI. 

93 Diritti del mare. Vedi gli articoli 
accessorj all’ articolo mare. 

94 Discissione. ( Benefizio di ) que- 
sto articolo si troverà collocato sot- 
to la lettera E col giusto .suo no- 
me di benefìzio di escussione. 

90 Disdetta. Sua definizione tom. 2 
pag. 32 I. Disdetta di Società li. 

9b Distratto. Sua definizione tom. 2 
pag. 55 1 . Può aver luogo in due 
maniere li. È diverso dalla rescis- 
sione del contralto III. Ha luogo 
nelle operazioni di commercio IV. 
Può anche aver luogo nel noleggio 
V. La natura del distratto, è come 
quella del contratto Vi. Quale di- 
stratto' possa domandarsi dal loca- 
tore, VII. Distratto per dipendenza 
di grani Vili. Presunzioni iu favo- 
re, e contro il distratto IX. Se le 
parti hanno stipulato la determina- 
ta qualità di una merce, non si fa 
luogo al distratto X. 

9 7 Dolo. Sua definizione tom. 2 pag. 
67 1 . Quando possa imputarsi II. 
Quid di chi si serve di un contrat- 
to doloso ? III. Se, e come possa 



presumersi IV. Quando il manda- 
tario dicasi essere in dolo IV. Se 
possa attribuirsi il dolo a chi abbia 
operato per il proprio interesse in 
pregiudizio dell' altrui VII. Si pre- 
sume in chi ha omesse le formalità 
statutarie IX. Quando competa la 
rivendicazione m materia di dolo 
X. Come da certe clausole, e da 
altre circostanze possa presumersi 
il dolo XI. XII. Omissione di espri- 
mere le qualità dei contraenti, se 
sia dolosa XIII. 

98 Domicilio. Sua definizione tom. 2 
pag. 38 I. Se basti l'intenzione per 
stabilire il ^domicilio II. Se si possa 
averlo in più luoghi IV. Divisione 
del domicilio in due specie V. Quid 
del domicilio eletto nel luogo del- 
la lite ? VI. VII. Altra divisione 
del domicilio Vili. Quid del do- 
micilio, clic un individuo si è co- 
stituito ? IX. Se si debba ottenere 
il privilegio di naturalizzazione per 
acquistare il domicilio X. Nuovo 
domicilio pregiudica ai privilegj del 
precedente XI. Come debba ricer- 
carsi il domicilio di un individuo, 
quando ò dubbio XII. Quando Aon 
si possa più declinare dal foro, an- 
che cangiando il domicilio • XIII. 
Influenza del domicilio negli affari 
commerciali XIV. Iu quale luogo 
(Olibano citarsi i mercanti foranei 
XV. al XVII. Il domicilio di un 
uomo di mare, e di testinionj, co- 
me e quando sia bene indicato 
XXVII. Come si conservi, e si can- 
gi il domicilio di origine XXVIII. 
Quando un individuo debba consi- 
derarsi domiciliato nel luogo della 
sna dimora XXX- 

99 Donna. A chi si estende il nome di 
donna toni. 2 pag. I. Mercan- 
tessa pubblica, quale sia lì. 
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Lettera E. 

100 Eccezione. Vedi gli articoli ac- 
cessorj a quello di lettera di cambio. 

io 1 .Ecclesiastici. Privilegi del loro 
foro toni. 2 pag. 64 L li. 111 . Quid 
dell’ azione ad exhibendum , contro 
di essi? IV. Quando possano esse- 
re convenuti avanti i tribunali di 
commercio V. Come perdano il 
privilegio del foro VI. VII. Se 
possano fate assicurare i loro effetti 
per mare ; nello stesso Vili. 

102. Equipaggio di nave. Vedi gli 
articoli accessori a quello di nave. 

10 3 Equità Sua definizione toni. 2 
pag. 67 I. Quando debba preferirsi 
alla disposizione della legge II. De- 
ve servire di scorta nella decisione 
degli allòri mercantili III. Si deve 
sopportare da chi P ha creduta uti- 
le a se medesimo IV. 

104 Erede. Obblighi dell’ erede tom. 
2 pag. 68 I. Azioni dei creditori di 
un defunto contro l’erede li. Fissi 
debbono proferirsi nei beni eredi- 
tarj, ai creditori dell’erede III. Se- 
parazione di beni eredftarj IV. Quid 
Se 1 ' erede non ne fa P inventario ? 
V. Se possa rivocare* un mandato 
del- defunto VI. Se Spossa fare del- 
le ripudiazioni in pregiudizio dei 
creditori VII: Se un fallito possa 
rinunziare all’eredità in loro pre- 
giudizio Vili. Erede di capitano di 
nave IX. Se la mora incorsa dal 
defunto pregiudichi all’erede X. Gli 
obblighi cambiali passano agli cre- 
di XI. Quando si estinguano negli 
eredi XII. Se P erede di un defun- 
to partecipe di nave da costruirsi, 
sia tenuto alla di lei perfezione XIII. 
Gli eredi di un capitano di nave, 
quando siano tenuti agli errori del 
defunto, ed a quali XIV. Quando 
non siano soggetti a veruna conli- 



scazione, in mancanza di conti resi 
dal defunto XV. Eredi di un ne- 
goziante debitore per noleggio XVI. 
Eredi del servitore di un capitano 
di nave XVII. Competenza dei tri- 
bunali niercanlili*rispetto agli eredi 
dei mercanti XVI 11 XIX. 

10 5 Errore. Sua definizione tom. 2 
pag. 73 I. Quid dell’errore in fatto 
li. Quid dell’errore in diritto per 
rapporto ai pagamenti? III. IV. Quid 
dell'errore proveniente da negligen- 
za? V. Quando l’errore induca , o 
nò, il mutuo consenso dei transi- 
genti VI. Quid delle obbligazioni 
assunte pet- errore?*VII. Quid dell’ 
errore cagione di obbligazioni as- 
sunte , od altro? Vili. Compensa- 

• zionc tra due contraenti, che com- 
misero ciascuno un errore IX. Er- 
roneo saldo di un conto, può cor- 
reggersi dal giudice X,* Quando 
sussista l’eccezione di errore in ma- 
teria di obblighi XI. Quale fede 
meriti un conto, o libro, in cui si ri- 
conobbero delle partite erronee XII. 
Alla parte lesa dopo la restituzione 
di un reliquato di società, compete 
soltanto l’azione detta condictio in- 
debiti Xlll. Se l’errore possa pre- 
sumersi XIV. Quid dell’errore nel 
pagamento fatto da debitori non 
solidari ? XV. Errore nelle quietan- 
ze XVII. L’allegazione di errore, 
è insufficiente per far reiterare un 
rendimento di conti XX. 

106 Esarcia. Sua definizione tom. 2 
pag. 79 I. Come ogni nave debba 
esserne provvista II. Come vi con- 
tribuiscano le navi di conserva nel 
caso, clic una, o più di esse fosse- 
ro danneggiate dai corsari 111 . Co- 
me il Capitano di nave possa , e 
debba supplirvi ili caso di bisogno 
IV. Risponsabilità del medesimo 
per esarci» a pigione V. al Vili. 
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. inrlnsive. Quid in genere dell’esar- 
cìa presa a pigione in diverse cir- 
costanze ? IX. 

107 Escussione (Benefizio di). Per- 
chè introdotto toni. 2 pag. 3 i. Non 
ha luogo nei tribunali mercantili. II. 

108 Esecuzione parata, Quid dell’ 
esecuzione in frode dell’ esecuzione 
parata? tom. 2 pag. 84 V. L’ese- 
cuzione parata ha luogo contro il 
debitore confesso VI Ila luogo per 
cosa giudicata 'VII. Requisiti neces- 
sarj , perchè un istruinento abbia 
l’esecuzione parata Vili. Per quali 
crediti si possa procedere a più ese- 
cuzioni successive, ed anche simul- 
tanee. 

109 Esecuzione personale. Quando, e 
perchè possa aver luogo, e se con- 
tro gli agenti intermediai j. toin. 2 
pag. 8fi I. al VI. Se possa aver 
luogo contro di persona munita di 
salvo condotto VII. Se abbia luogo 
per le spese Vili. 

110 Esercitare. Sua definizione tom. 
2 pag. 89 §. unico. 

1 1 1 Esibizione di libri mercantili. 
Vedi gli art. nccessorj all’art. libri. 

112 Evizione. Sua definiz. tom. 2 
pag. 92 I. Quando competa , e 
d'onde derivi 11 . 111 . Quid di quella 
che proviene dalla natura della ca- 
sa ? IV. Quando compela al nuovo 
possessore V. Quid di colui che 
non se ne serve ? VI. L’ evizione 
non compete senza la previa inter- 
pcllazioue. VII. Cjn la promette , 
deve stare ai danni Vili. Quid 
del creditore , che fa vendere 
ai pubblici incauti , delle cose 
appartenenti al suo debitore ? IX. 
Se la dazione in paga sia soggetto 
all’evizione X. XI. Come competa al 
compratore contro il venditore XII. 
Compratore molestato a chi deve 
farne la denugzia XIII. XIV. Il ven- 
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ditorc deve cauzionare il comprato- 
re per I evizione XV’. Seguila I evi- 
zione, il compratole può ag re an- 
che pel risarcimento dei danni XVI. 
Quid dell evizione accaduta per 
fatto di Principe ? XVII. Quando 
competa al compratore, che resti- 
tuì la cosa comprata al teizo pre- 
tendente. XV 11 I. Quid della lesli- 
tiizionc del prezzo al compratore , 
in caso di evizione ? XIX. Quando 
in materia di eviz ooe si debba di- 
stinguere la buona , o mala fede. 
XX Quid dell’ aumento di prezzo 
della cosa evi Ita nell’ intervallo delia 
compra , e dell’ eviziouc ? XXI. 

Lettera F. 

11 3 . Fallimento. Riflessioni politiche 
dell’ Autore tom. 2 pag. 99. 1 . al V. 
Quando il negoziante prossimo al 
fallimento non possa fare atti di 
alienazione , transazione , ne altri 
consimili VI. al XII. Motivi per 
dichiarare un negoziante fallito XIII. 
Come si debba dedurre un falli- 
mento XIV. 11 fallito perde tutte 
le sue azioni c ragioni sul suo pa- 
trimonio XV. Non può più ammi- 
nistrarlo XVI. Quale atto di un 
fallito possa dirsi in frode dei cre- 
ditori XVII. Operazioni del giudice 
dopo pubblicato il fallimento XVIIT. 
Il fallito deve costringersi dai ere- . 
d ; lo n a manifestare tutti i suoi be- 
ni XIX. Non è necessaria l’inibi- 
zione del giudice , perchè il fallito 
si astenga dall’ amministrare i suoi 
beni XXI. Se il fallito possa ripu- 
diare 1 ’ eredità XXII. Il fallito , o 
prossimo al fallimento non può ob- 
bligare i suoi beni XX 1 I 1 . Il fallilo 
4 non può fare dei pagamenti, nè 
dare^pegni parzialmente a taluno 
dei CTcdtlori XXIV. Non può ri- 
mettere debiti XXVI. Non può do- 
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Ir» re in frode dei credilori. XXV. 
Quid delle merci comprale , dal 
fallilo : XXVil. Indizj del fallimen- 
to doloso XXIX. XXX. l'eua dei 
falliti , quale debba essere XXXI. 
Dii itli delle donne nei fallimenti, 
quali siano, e se comuni al manto 
figlio di un negoziante toni, 2 pag. 
4.) 111. al IX. incl. Se la donna pos- 
sa esci citare la mercatura ; quando 
il tribunale di commercio sia, o nò 
competente riguardo ai biglietti all' 
ordine di donne maritate , cd alle 
loro obbligazioni solidarie insieme 
col marito XII. al XV. inclusive. 
Se la donna può obbligare il marito 
per mezzo di lettere di cambio 
XVI. Frode contro lo statuto di un 
paese in materia di fallimento toin. 

2 pag. 141. HI. Quale fede meri- 
tano i libri di lui fallito tom. 2 
pag. 286 XIII. Danaro pagato da 
uu fallito fuggitivo, per liberarsi 
dall'arresto, sedia luogo all’azione 
avocatona in favore degli altri 
creditori tom. 1. pag. 3 à). XLI. 
Ipoteca acquistala dai creditori do- 
po emanala la sentenza iu loro fa- 
vore XLIl. 1 credilori di uu fallilo 
possono convenire in un curatore 
de’ di lui beni tom. 1 pag. 5 Gi. 
III. IV. V. e pag. 3 tia VI. 

Bancorotto, articolo accessorio 
unico al precedente. 

Sua definizione e distinzione tra 
bancorolto , c fallimento lotn. 1. 
pag. 20 G. I. 11. 

114 rah ita. Sua definizione tom. 2 
pag. 118 I. Come possa couuncl- 
'tersi col detto, col fatto, colla re- 
ticenza , colla scrittura 11 . al VI. 
Scnilura sebbene approvata , può 
impugnarsi di falsità VII. ^gjpn non 
dopo una transazione sovra di es- 
sa Vili, Pene di ciù commette fal- 



sità IX. Se non nuoce non può es- 
sere punita, ed applicazione di que- 
sto principio all’ antidata di uu ob- 
bligo. X. Quando non si presu- 
ma XI. Falsila d' istruiticelo , o di 
scrittura , non prova quella del con- 
tratto XII. Possibilità , presunzione, 
sospetto di falsità non aggravano 
il producentc di una scrittura XIII. 
Il falso presupposto rende nullo ciò 
che è fondato sul medesimo. XIV. 

n 5 Fattura. Sua definizione tom. 2 
pag. 122 I. Menzioni da farvisi. II. 
al IV. inclusive. Si uuiscc alla let- 
tera di avviso V. Se ne deve tene- 
re un libro VI. 

116 Fiera. Sua definizione lotn. 3 
pag. 124 I. Fiere de’ catubj 111 . Co- 
me in 'esse seguano i cambj IV. 
Nel cambio delle fiere l’intervento 
di quattro persone , necessario per 
il cambio da un luogo all’altro, si 
riduce a "due. V. VI. Perchè per- 
messa questa riduzione, ed in quale 
senso proibita dalla Bolla di Pio V. 
VI. VII. Nelle fiere di cambj si là- 
uso di mouete immaginane Vili. In 
che consista il banco di un banchie- 
re concorso alla fiera IX. Se lo 
scartafaccio di fiera faccia prova in 
giudizio. XII. Quid del protesto 
nelle fiere, per mancanza di accet- 
tazione ? XII. 

Scarta/accio di Jiera, e spacci. 

Articolo unico accessorio al 
precedente Jiera. 

Sua definizione, tom. 4 pag. 64 I. 
Come vi si notino i pagamenti fatti 
in fiera II. Definizione degli spac- 
ci 111 . Sono la base degli scartate- 
ci di fiera , e perchè IV. Ben te- 
nuti fanno fede in giudizio V. VI. 

1 17 Figlio di famiglia. Se possa sta- 
re in giudizio loia. 2 pag. 128 1. 
Quando possa agire contro il patri- 
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nonio del suo 'padre II. Quid dei 
contraenti con un figlio di' famiglia 
senza le cautele prescritte dagli sta- 
tuti ? 111. Quali obbligazioni con- 
tratte dal figlio di famiglia siano 
nulle IV. Limitazione del disposto 
dal S. O. Macedonia!»» V., all’ Vili, 
quali siano valide IX. Di quali ec- 
cezioni possa prevalersi contro il 
mutuante Xll. al XIV. 

118 Fisco. Suoi privilegi tora> 2 P a §b 
1 33 I. IL In quali cause debba se- 
guire le regole comuni HI. Se, e 
quando possa avocare il danaro 
pagato dal suo debitore IV. Quid 
del concorso di un credito fiscale 
con uno di dote ? V. Se il fisco 
possa alienare beni, a lui comuni 
con altri VI. 

119 Fiume. Sua definizione tom. 2 
pag. 1 56 I. 11. In quali fiumi sia 
permesso di pescare 111. prerogative 
derivanti dai fiumi IV. Anche le 
ripe sono pubbliche V. Dazj impo- 
sti sui. fiumi, s’intendono imposti 
per le sponde VI. Regolamenti per 
i battelli, che scendono VII. Rego- 
lamento per la navigazione sui fiu- 
mi Vili. Spazio libero nelle sponde 
dei fiumi IX. 

ìuo Flotta. Sua definizione toni. 2 
pag. i38 §. unico. 

121 Forestieri? Statuti di ciascun pae- 
se, se comprendano i forestieri, e 
come tom. 2 pag. i58 I. 11. Quid 
dei forestieri che contrattano in un 
dato luogo? III. Quando si debba 
accordare al forestiero la restituzio- 
ne in integrum. IV. Come si deb- 
ba applicare I’ assioma, che vaglia 
lo stesso sortire il foro, e restare 
soggetto agli statuti locali V. 

122 Fortuna di mare. Vedi gli arti- 
coli accessori a mare. 

123 Frode. Sua definizione tom. 2 
pag. 1 4<> 1. Quid delle leggi, o sta- 
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ititi' che annullano qualche alto p<*r 
togliere occasione alle frodi ? 11. Se 
la frode debba presumersi IV.. Non 
è presumibile fra negozianti accre- 
ditati V. Quid se conrerue la causa 
preesistente dell'operato? VI. Quid 
se non promette alcun utile ? VII. 
Quando si commetta rispetto alla 
legge Vili. l’uò provarsi col mezzo 
di congetture Xll. Circostanze, in 
cui deve presumersi XIII. Quid, se 
si presume nell’ alienazione di be- 
ni a titolo lucrativo XIV. 

124 Fuoco. Vedi gli articoli accesso- 
ri a nave. 

125 Furto Distinzione del furto toni. 
2 pag. i5o I. Furto semplice non 
si considera caso fortuito 11. Furto 
proprio ed improprio VII. Si com- 
mette il furto proprio da chi esige 
1’ altrui danaro con maudalo falso, 
o supposto Vili. Chi si renda col- 
pevole del furto improprio IX. X. 
Quid della compra di merci pro- 
venienti Ja furto improprio? XIV. 
Danaro esatto per cambiale falsa 

XV. Se basti, e quando la restitu- 
zione del prezzo di merce furtiva 

XVI. Se al ladro competa qualche 
azione fondata sul furto da lui com- 
messo XVII. 

Lettera G. * 

126 Gajatello, o gavitello. Vedi gli 
articoli accessorj a quello di nave. 

127 Germinarnentó. Vedi gli articoli 
accessorj a quello di nave. 

128 Getto. Vedi gli articoli accessorj 
a nave. 

129 Giornale di negozianti. Vedi gli 
articoli accessorj all’ articolo libri. 

l5o Giudizio di concorso. Come, e 
dove possa inslituirsi tom. 2 pag. 
178 I. 11. 111. Forinole, ed atti pre- 
scritti pel giudizio di concorso IV. Si 
deve far precedere la citazione dei 
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creditori VI Formola della citazione 
VII. Il ”i 1-liz.io deve essere indivi- 
dui» ouivcisalc ec. Vili. IX. Quid 
delle proprietà del debitore dopo 
insti t ti i Lo il giudizio ? X ni XII. 
Quando si proceda alla produzione 
XIII. Classificazione, e prelazione 
dei creditori XIV. al XLVIII. Se pen- 
dente il giudizio possa dal giudice 
ordinarsi qualche pagamento par- 
ziale XLIX. L. Classificazione è 
diversa per i diversi crediti di un 
medesimo individuo LI. Se i beni 
lìdeeommissarj possano essere com- 
presi nel concorso Lll. Quid dei 
beni del concorso, rimasti invendu- 
ti? LUI. Diritti competenti al malle- 
vadoie in questo giudizio LIV. Se, 
e quando si possa dal debitore ab- 
bandonare questo giudizio LV. Giu- 
stificazioni prescritte ai creditori 
prima che si proferisca la senten- 
za LVI. LV 11 . Come, ed in quali 
casi competa il diritto deil’oflferta ai 
creditori intervenuti nel. giudizio di 
concorso, tom. 3 . pag. 10B X. 

Lederà I. 

i 5 i Identità. Qualità , quantità, e 
peso di una merce servono a pro- 
varne l'identità tom. 2 pag. 200 
I. Se noi^ si prova, più non compe- 
te al compratore 1 azione redibi- 
toria 11 . Se basti per provarla la 
ricognizione dei segni lll. Come 
si conservi l’ ipoleca sovra di mer- 
ci contenute in un magazzino, seb- 
bene cangiate IV. Se l’ ipoteca si 
estende sulle merci introdotte dall’ 
erede nel negozio del defunto V. 
Fatti da provarsi se si contrasta 
1 ' identità delle merci VI. Quando 
1 identità non sia presumibile VII. 
Vedi inoltre il supplemento nel 
tom. 4 - pag- 34 supplemento al VII. 
dell' articolo identità*. 



i 3 z Ignoranza. Essa è di diritto o di 
fatto tom. 2 pag. 202 I. Quid dell’ 
ignoranza circa il diritio divino, 
naturale, e delie genti II Distin- 
zione concernente l ignoranza del 
d’rìtlo civile lll. Ignoranza di fatto 
IV. Quid iteli' ignoranza inverisimi- 
le ? V. Quid di una somma pagata 
per ignoranza di diritto ? VI. Qua- 
li prove dell’ ignoranza siano pre- 
scritte dopo ottenuta la restituzione 
in integrimi VII. Quando sia pre- 
sumibile Vili. 

• i 53 Incanto , e licitazione. Sua de- 
finizione tom. 2 pag. 204 L Suo 
uso 11 . Dicesi volontaria, e stra- 
giudiziale lll. Quando debba esse- 
re ordinata dal giudice IV. So- 
lennità degl’ incanti V. Quando sia 
permesso d’ impugnarne la validità 

VI. Quando s’ intenda perfezionato 

VII. Quando il compratore di pe- 
gno sia difeso contro il debitore 
in materia d’ incanti Vili. Se il 
debitore possa impugnare 1’ incan- 
to degli effetti dati in pegno IX. 
Quali patti pregiudicano alla le- 
gittimità dell’ incanto X. Quid se 
non vi comparisse verun compra- 
tore? XI , 

1 34 Indebiti (Azione detta condictio) 
tom.’ 2 pag. 207 I. Come possa 
aver luogo 11 . al VI. Quid se 
l’ indebito fosse pagalo ad un pro- 
curatore? VII. La prova compete 
all’ attore Vili. La sola possibilità 
in contrario basta per escludere 
la prova dell’indebito IX. Quan- 
do decorrano gl’ interessi dell' in- 
debito pagato X. 

1 35 limavi gabilità di nave. Vedi 
gli articoli accessori a quello di 
nave. 

i 56 Institore, ed azione institoria. 
Definizione tom. 2 pag. 222 1. Sua 
differenza dal complimentario 11. 
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A chi competa quest' azione 111. 
Chi possa costituire uu instilore 
IV'. Questi obbliga nei suoi con- 
tralti in questa qualità, il suo 
preponente V. Come si possa co- 
noscere se abbia contrattato per con- 
to suo proprio VI. Presunzione 
nei casi dubbi VII. L’ instilore non 
può obbligare il suo preponente in 
ciò clic non lo riguarda Vili. Il 
che si applica al caso di un depo- 
sito latto all’ instilore, la di cui 
restituzione non è a carico del pre- 
ponente IX. L' instilore non contrae 
in proprio vermi obbligo circa il ne- 
gozio che amministra X. Si deve 
dal preponente che ha più nego- 
zi prevenire il pubblico, qualora 
l’ instilore sia incaricalo di un 
solo , c non di tutti XI. Quid 
del imitilo contrailo da un pre- 
posto ad un fondaco ? XII. 11 pre- 
ponente non è tenuto, che fino 
alla concorrente della negoziazio- 
ne affidata all’ instiLorc XIII. Co- 
me si revochi un instilore XIV. 
Quando il figlio, o l’erede sia tenu- 
to coll'azione inslitoria XV'. L’azio- 
ne institoria provvede all’interes- 
se di chi contratta coll' instilore, 
tauto contro di questo, che contro 
il preponente, e vice versa all’ in- 
teresse di questi due contro chi 
contralta colf instilore; ina 1 ’ in- 
dennità tra il preponente e l’ insti- 
t* i re, è cautelata dall’ azione man- 
dati , ora diretta, ora contraria, se- 
condo i casi XVI. 

«3- Interesse. Se sia sempre usura 
toni. 2 pag. 226 II. Perchè dalle 
leggi sia stabilita la rata comune 
d'interesse 111. Essa è diversa nei 
diversi Stati IV*. Da quale epoca 
debbano essere aggiudicati V. In- 
teresse per la mora VI. Inleiesse 
del prezzo di compra non sborsalo 
Tarn. ir. 
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dopo la consegna della cosa VII. 
Quid di uu debito proveniente da 
causa , che non produce di sua na- 
tura alcun reddito ? Vili. IX. Quid 
del danaro altrui, ritenuto senza il 
consenso del proprietario? X. Quan- 
do siano dovuti 1 secondi interessi, 
quando no XI. al XIII. Limitazione 
alla redola che si ammette XlV. 
Quando incorni urtano a decorrere 
gl’ interessi per fìtti non pagali , o 
prestazioni annue XV. Se si deb- 
bano gl’ interessi non stipulati XVI. 
Quid degli interessi di debito in- 
certo, ed illiquido ? XVII. Nullità 
della convenzione d’interessi al di 
là della rata fissata dalla legge XVI 1 1 . 
Compensazione nel caso, che siano 
stali pagati oltre questa rata XIX. 
Quando non si debbano imputare 
questi interessi pagali al di là della 
rata comune XX. Quid degl inte- 
ressi condonati dal creditore, o di 
cui non si faccia menzione nell' 
allo del pagamento della somma 
capitale? XXI. Quid se il creditore 
abbia taciuto sul pagamento fatto- 
gli d’interessi minori dei convenu- 
ti ? XXII. Qual termine si richieda 
per supporli condonati XXIII. 

«33 Interesse. ( danno e). Sua defi- 
nizione. toin. 2 pag. 2?>4 I. Regola 
sui 4»nni ed interessi II. Distinzioni 
necessarie nei casi in cui siano do- 
vuti, massime sulla buona, o mala 
fede 111. IV. Le questioni analoghe 
debbono decidersi dall' arbitrio del 
giudice, e con quali principi V. 
Pene che si convengono per l' ina- 
dempimento di qualche obbligazio- 
ne VI. Esse si riducono sempre ad 
una somma in danaro VII. 

i3g Interesse mercantile. Perchè do- 
vuto. toni. 2 pag. a3ts I. Perchè 
più forte della rata comune 11. Di- 
versifica in diversi luoghi 111 . Rata 
1 1 
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de! 6 per cento in Piemonte, c 
Sardegna IV. V. VI. Interessi del 
lucro cessante c danno emergente, 
come siano dovuti XV. XVI. Deve 
provarsi In qualità di negozianti da 
chi li pretende XVII. Basta la mo- 
ra, o la convenzione per ripeterli 
i^VIII. In quale moneta debbano 
ridursi negli Stali Sardi XIX. 

140 Interlope. Sua definizione tom. 3 
pag. 242 I. II. 

i4» Investimento di nave. "Vedi gli 
articoli accessorj a quello di nave. 

142 Ipoteca. Sua definizione toni. 2 
pag. 200 I. Come differisca dal pe- 
gno II. Quando possa costituirsi 111. 
Ciò che non è vendibile, non può 
essere ipotecato IV. Ipoteche gene- 
rali, o speciali V. Ipoteca speciale 
in cui il creditore è posto, o non 
posto al possesso della cosa ipote- 
cata VI. Ipoteca semplice, 0 privi- 
legiata VII. L’ ipoteca si acquista 
in Ire modi Vili. È sempre espres- 
sa, o tacita IX. Quattro effetti dell’ 
ipoteca, ed il primo concernente 
la vendita della cosa ipotecata X. 

XI. 11 secondo concernente la po- 
ziorità XII. Il terzo concernente la 
prelazione in ragione di data XIII. 

• 11 quarto concernente il modo di 
cuoprire anche le conseguenze pre- 
venienti dal debito XIV. Quando 
possano aver luogo questi effetti XV". 

Lettera L. 

143 Lazzeretto. Sua definizione e re- 
golamenti in proposito toni. 2 pag. 

a58 L IL III. 

144 Lesione. Osservazioni prelimi- 
nari sui patti ingiusti, ed illegali 
toni. 2 pag. 258 I. al X. Sue di- 
verse specie li. Deve provarsi per 
ottenere la restituzione in integrata 

XII. La prova della lesione deve 
rimontare al tempo della stipula- 



zione del contratto XIII. Se la le- 
sione enorme irriti il contralto di 
vendila XIV. Quid della enormis- 
sima ? XV. A carico di chi sia la 
prova della lesione XVI. Il rimedio 
introdotto dalla legge de resciden- 
da vendi t. si estende anche a lutti 
i contraili di buona Fede XI 11. Se 
si debba accordare questo rimedio 
nel caso di negligenza del con- 
traente XX. 

i 43 Lettera di cambio. Tom. 2 pag. 

2G5 Principj tendenti a stabilire la 
vera definizione della lettera di 
cambio I. al V. Definizione erronea 
VI. La lettera di cambio suppone 
soltanto un credito della somma 
descrittavi VII. Definizione esatta 
Vili. Altre definizioni applicabili a 
diversi casi IX. X. Elementi della 
lettera di cambio XI. Varie consi- 
derazioni sul tempo del pagamento 
XII. Natura dei tre contralti* conte- 
11 uti nelle cambiali XIII. al XVL 
Quando sia radicalo il contralto fra 
il presentante, e l’accettante XVII. 

Dopo 1’ accettazione nasce il con- 
tratto de constitula pecunia X V 7 1 1 1 . 
Spiegazioni sul bisogno di moltipli- 
care il numero* delle cambiali XIX. 

Loro formolo, ed uniformità XX. 

Quid se due copie della stessa cam- 
biale fossero cedute a due diversi 
individui ? XXI. Avviso del traente 
al trattario XXLI. Le cambiali han- 
no il privilegio dell’ esecuzione pa- 
rala XXIII. Forza delle cambiali 
e loro prova in giudizio XXIV. * 
Espressioni proprie di ciascuna cam- 
biale XXV. Espressione per valuta , 
imporla debito della somma indi- 
cata XXVI. XXV li. Espressione, 
ponete a conto : suo significalo 

XXVIII. Espressione, per valuta in- 
tesa : suo significalo XXIX. Espres- 
sione all' ordine S. 1‘. suo siguifi- 
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calo XXX. Risponsabiìità di uno in- 
caricalo ili prendere lettera di cam- 
bio XXXI. Espressione pur valuta 
in noi, suo significato XXXII. Se la 
tratta di lettera di cambio sia irre- 
vocabile XXXtH. So la cambiale, o 
il mandalo appostovi, o la di lei 
accettazione, siano parli essenziali al 
contratto di cambio XXXIV. XXXV. 
Le obbligazioni derivate da cambio 
sono solidane XXXVI. Negli stati 
Sardi i soli negozianti possono spe- 
dire cambiali XXXVII. al XXXIX. 
L' uso fa Ipggc in materia di cam- 
biali XL. XLI. Clausola sopra di 
se, o sopra di voi, o sopra di noi 
nelle cambiali tonj. 1 pag. atto 
XXIX. XXX. Clausola S. P. XXXI. 
XXXII. XXXIV. ( Pensi la clausola 
S. P. nel senso espresso nel XXXII. 
deve leggersi, così sema procura, 
onde distinguerla dalla clausola al- 
trove menzionala, sopra o sotto 
protesto tom. 4 ne I supplemento 
pag. 29. supplemento al XXXII. ) 
Quid dell’ eccezione de) dolo? tom. 
2 pag. 5 ~ Vili. Quali massime si 
debbano applicare alle cambiali in 
mateiia di dilazione tom. a pag. 
2Ó I. al IV. II portatore di cam- 
biali non può accordare dilazione 
VI. ( Se in qualche caso si possa 
tollerare una qualche meno solleci- 
ta attenzione, ad esempio dei pro- 
testi, -ed ivi massima affermativa 
insinuala dall’autore tom. 4 pag. 32 
del supplemento, supplemento al 
VI. ) Non si può esigere il paga- 
mento prima del fermine della di- 
lazione toni. 2 pag. 18 XIV. A 
chi competa il diritto dell' esecu- 
zione parata toni. 2 pag. Ha 1. La 
dilazione accordata al traente non 
pregiudica al diritto suddetto II. 
In favore di chi, e contro chi com- 
pcla HI. Eccezioni alla regola IV. 
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Tratta di creditore fallito, se deb- 
ba estinguersi tom. 2 pag. 16 XV. 
Tratta di un debitore data in 
pagamento ad un erediterò xvi. 
IotcrTviizione del portatore nell* 
accordo, in caso di fallimento tom. 

1 pag. 84 XXIV. Quid degli er- 
rori in materia di cambiale? tom. 

2 pag. 78 IV. XXIV. al XXVI- 
Qu andò decorrano gl’ interessi nel 
caso di non eseguito pagamento di 
cambiale tom. 2 pag. 208 VII. 
Vili. Privilegi degl' interessi pro- 
venienti dal cambio tom. 2 pag. 
258 IX. Interessi mercantili accor- 
dali ministerio juris dal giorno del 
seguito protesto tom. 2 pag. 209 
X. XI. Uso della rivalsa All. In- 
teressi delle partile accreditate ai 
negozianti XIII. Decorrono anche 
contro il negoziante fallilo XIV. 
Generalmente * non compete alle 
cambiali il diritto d’ ipoteca tom. 
2 pag. 254 XVII. Limitazione alla 
massima in alcune piazze XVIII. 
al XXVI. indù. L'ipoteca speciale 
in quale senso competa ai posses- 
sori di cambiali XXVII. L’ecce- 
zione dell’antidata, se ammissibile 
in materia di cambiali toni. 1 pag. 
i54 V. L’eccezione dell’ offerta, e 
deposito di pegno, la quale coin- 
pelc al traente, compete anche ai 
mallevadori delle tratte, cd altri 
ivi obbligali tom. 3 pag. 190 XV. 
Diritto dei possessore di una cam- 
biale per ragione di pegno toin. 
5 pag. 190 XVII. Se ed in quan- 
ti casi il girante , o il* giratario 
di una cambiale possa agire con- 
tro i mallevadori obbligali per la 
tratta tom. 5 pag. 8 XIX. XX. 
Lettera di cambio firmata da don- 
ne, di qual valore sia tom. 2 pag. 
52 X. XI. 
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i°. Articolo accessorio all' Arti' 
colo i/j 5 Lettera di cambio. 

A Lctiom, «-ho precede la" lettera di 
cambio, perché, e come ioni, i 
pag. 1 1. II. Non si conta nel 
termine il giorno della data III. 

IV. Necessità della data toni. 2 
pag. 12 III. IV. 

2°. Articolo accessorio all’Arti- 
colo iq5 Lettera di cambio. 

Accettazione. Sua definizione toni, 
ì pag. 47 I- L’ acccttazione è di 
piu specie li. Acccttazione pura 
e sua formolo III. Disposizioni ana- 
loghe del Codice di Commercio 

V. Accettazione verbale VI. Ac- 
cettazione tacita VII. Accettazione 
condizionata Vili. Accettazione sot- 
to protesto IX. Per onore di fir- 
ma X L’ accettante non può più 
ritrattarsi XI. Eccezioni a questa 
massima XII. XIII. Tratta di un 
debitore fallito XIV. Caso, in cui 
1 ! accettante non fosse clic un 
adietlo XV. La clausola sotto pro- 
testo non può essere ricusata dal 
portatore XVI. L'accettazione sot- 
to protesto quali ragioni faccia 
acquistare XVII. Ha la stessa for- 
za della pura, e semplice XVIII. 
Obbligo del portatore nel caso di 
non accettazione del trattario, o di 
accettazione altrui per onore di 
firma XIX. Chi debba preferirsi, 
se parecchi vogliono accettare per 
onore di filma XXII. XXIII. Se 
il tralfhrio non accettante possa 
essere impedito dall’ accettante per 
onor di firma, di pagare XXIV. 
Il fallimento quando è noto, esclu- 
de l'acrettazione anche per onor di 
firma XXV. Si può pagare per onor 
di firma nel caso di fallimento dell’ 
accettante XXVI, Una cambiale trat- 



ta sopra parecchi, deve essere ac- 
cettala da tutti, se pure non si 
tratta di sorj XXVII. Quando il 
trattario possa prevalersi della com- 
pensazione XXIX. Accettazione sot- 
to protesto per mettere, a conto , 
quando abbia luogo XXX. Quati- 
do possa farsi il deposito dall'ac- 
cettante XXXI. Quando si debba 
dall’ accettante indicare il luogo 
del pagamento XXXI. Bis. Opi- 
nioni di alcuni autori sull’ accetta- 
zione XXXII. Osservazioni analoghe 
del Lodò XXX11I. al XXXVH. 

Segue lo stesso secondo articolo 
accessorio : Accettazione. 

Formole di accettazione di cam- 
biali tom. i pag. Gì e 62 1. al 

VI. inclus. Casi in cui si adope- 
ra la formola : bisogna indirizzar- 
si al signor ... VII. Firma della 
persona, a cui la cambiale è di- 
retta, vale per accettazione Vili. 
L’ accettante deve pagare al por- 
tatore IX. Quando debba farsi r ac- 
cettazione avanti notaro X. Chi 
debba preferirsi, quando parecchi 
vogliono accettare sotto protesto 
XI. Quando, e a chi sia preferito 
il portatore XII. Chi accetta sot- 
to protesto , è preferibile a chi noi» 
accetta sotto protesto, se non per 
1’ onore di un ordine posteriore 
XIII. Fino a quando 1’ accettante 
può rivocare 1’ accettazione XIV. 
L’ accettante ancorché dica dopo la 
sua accettazione di non dovere nien- 
te, pure deve pagare, salvo In sua 
azione contro di chi ha ordinato 
che gli si indirizzasse la cambiale 
XV. Quid se la cambiale è diret- 
ta a molti, e non aeretlata da lut- 
ti ? XVI. Accettazione fatta da una 
donna, quid ? XVII. Quando nell’ 
accettazione debba indicarsi auche 
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la ci Uà per il pagamento XVIII. 
Se r accettazione fallii da un com- 
messo sia valida X'X. Se si può 
accettale per pagare a se stesso 
XX. Un creditore proprietario di 
una cambiale, può trattenerla nelle 
mani di colui, al quale fu indi- 
rizzala, prima che sia accettata, e 
come quest' ultimo debba accettar- 
la XXI. Quid se si trattasse di 
creditori del traente? XXII. Quan- 
do si debba avvisare il traente di 
spedire de’ fondi XXIII. Non si 
deve accettare, anche dopo avuti i 
fondi, se il fallimento ò scoper- 
to XXIV. 

3°. Articolo accessorio all’ Arti- 
colo i45- Lettera di cambio. 

Adjctto. Sua definizione tom. 1 
pag. f)5 1. Sue incombenze II. 

Altra definizione del Baldasseroni 
111. La g irata non esprimente titolo 
oneroso, si riduce a semplice pro- 
cura IV. Distinzione del Baldas- 
seroni intorno all’ adjetto V. Altre 
dell’ lorio VI. L’ adjetto si può 
costituire per suo comodo VII. Con 
quali particolarità debba costituirsi 
Vili. L’ uso ne ha receduto IX. 
Varie questioni sull’ adjetto esami- 
nate dall' lorio X. Quando un ter- 
zo possa considerarsi come ndjet- 
to XI. Diritti del possessore di una 
cambiale con girata in bianco XII. 
XIII. Quid del procuratore, che 
deve riscuotere la rimessa, senza 
verun altro interesse ? toni. 5 pag. 
277 Vili. Egli rappresenta due per- 
sone ivi X. 

4°. Articolo accessorio all’Arti- 
colo i45 Lettera di cambio. 

Biglietti di cambio. Sua definizione 
toni 1. pag 2i3 I. Loro uso intro- 
dotto in diverse piazze li. Come 
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debbano essere fatti in Francia III. 
IV. Esecuzione personale per i bi- 
glietti di cambio V. In Fiancia si 
distinguono in più specie VI. Cioè 
biglietto a ordine Vii. Pagabile al 
portatore Vili. Biglietto negozialo 
IX. Diligenze da tarsi ni difetto di pa- 
gamento X. (Vedi il stippl. nel tom. 
4. pag. 2Ó. ) Uso dei suddetti ne- 
gli stati Sardi XI. In Prussia, in 
Danimarca, e nell Austria non go- 
dono dei privilegj delle cambiali 
XII. Biglietto di sofferenza XIII. 
Biglietto Lombardo XIV. 

5° Articolo accessorio all’Arti- 
colo i45 Lettera di cambio. 
Eccezione. Sua definizione tom 2 
pag. 57 I. In favore di chi nasca 
li. Eccezione dell’ illegittimità della 
persona 111. D’ inadempimento, e 
di danaro non numerato IV. al X. 
Quali eccezioni, e contro di chi si 
possono opporre dai mallevadori 
o correi XI. XII. Eccezioni torbide, 
quando inammissìbili XIII. L’ ac- 
cettante non può opporre, che quel- 
la del dolo, o frode XVII. Ecce- 
zioni che si possono opporre da 
donne , minori , interdetti , assenti 
XVIII. Modo col quale i nego- 
zianti possono servirsi delle ecce- 
zioni XlX. 

6°. Articolo accessorio all’ Art. 
i45. Lettera di cambio. 

Giorno di favore per lo cambiali, e 
protesto, toni. 2 pag. 120. 1. II. 

7 0 . Articolo accessorio all' Arti- 
colo iqó. Lettera di Cambio. 

Girata di Cambiale. Sua definizione, 
tom. 2 pag. 1G7 I. Natura della 
girata II. Casi da distinguersi sulla 
natura della girata , e quid, se 
per valuta avuta ? 111. al VI. Guata 
per valuta cambiala VII. Per valuta 
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intesa Vili. Quando la girata non 
imporli flie un semplice pagamen- 
to IX. Uso di girala tra i negozianti 
per celare i loro nego*] X. al Xll. 
Se la girala è rivocabile, e da chi 
XIII. al XVI. Quando il datore di 
una cambiale all' ordine S. P. cioè 
senza procura, non possa più ri- 
vocare l'ordine del pagamento al 
giratario XVII. 11 girante è tenuto 
al rimborso verso il giratario XVIII. 
Girata fatta da un fallito XIX. XX. 
Quid se il giratario fosse creditore 
del girante t XXI. Quid della re- 
stituzione dolosa del pegno della 
cambiale, e sue conseguenze? XXII. 
La girala di cedola bancaria, ha for- 
za di pagamento, XX 111. Quando il 
giratario acquisti le ragioni del pre- 
sentante XXIV. XXV. Utilità delle 
girate XXVI. Quando la girata sia 
di nessun elicilo XXVII. Espres- 
sioni proprie delle girale, e proibi- 
zione di antidatarle. XX Vili. In 
Francia le firme al dosso delle cam- 
biali, servono di solo indossamen- 
to. XXIX. A chi appartengono le 
cambiali indossate XXX. al XXXI. 
Quando il cedente di una cambiale 
possa agire nel caso di cambiale 
protestala Ioni. 1. pag. 272 XVIII. 

8°. Articolo accessorio all’ Arti- 
colo i 45 . Lettera di cambio. 

Lettera di avviso. Sua definizione, 
toni 1. pag. i;j 4 I. In mancanza 
di lettera di avviso il trattario non 
è tenuto all'accettazione, e danni 
del ritorno. 11 . La lettera d’ av- 
viso non basta per il pagamen- 
to. III. L accettazione anc.be senza 
lettera d’avviso, piodure il con- 
tratto da Luminata pecunia IV. 



j)°. Articolo accessorio all’ Arti- 
colo i 45 . Lettera di cambio. 

Lettera di credilo. Sua definizio- 
ne. toin. 2. pag. 279. 1. Circospe- 
ziont che vi si usano 11. Gode 
dei privilegi di quelle di cam- 
bio 111. Se le lettere credenziali 
differiscano da quelle di credilo IV. 
Definizione delle lettere di credi- 
to , del Pardessus , c sue osser- 
vazioni V. Opinione del Lucrò sulla 
lettera di credito. VI. 

io°. Articolo accessorio all’ Ar- 
ticolo iq 5 . Lettera di cambio. 

Ricambio. Definizione, toni. 4 pag. 
18. I. Ili quante specie si divide 
il ricambio di somma portata da 
cambiale II. Se il difetto di pa- 
gamento, e la mora del debitore 
bastino per autorizzare il credito- 
re della tratta, al ricambio 111 IV. 
Nella prima specie di ricambio 
s’intende estinto il primo cambio, 
e seguita la novazione V. Quando 
si eseguisca la seconda specie di 
ricambio VI. Quando la terza, e 
quale ne sia l’ effetto VII. Vili. 
Se il traente sia obbligato a sof- 
frire i danni di tulli i ricambj , 
o di quali IX. Casi nei quali la 
lettera di cambio abbia dovuto sof- 
frire molli ricambj per avere sof- 
ferte varie girale per diverse piazze 
X. Opinione m proposito del Sa- 
vary XI. Confutazione di questa 
opinione XU. c conclusione dell’ 
autore Xll. XIII. Se il ricambio 
possa prendersi impunemente: so- 
pra una piazza diversa da quella 
del traente, ed in quali ca>i XIV. 
XVI. Tre casi proposti dal Sava- 
ry , nei quali il traente è obbli- 
gato di subire diversi ricambj XVII. 
La giurisprudenza applicata ai sud- 
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delti casi, combalte l’opinione del 
Savary, c di altri i quali trovano 
giurilo che il traente debba essere 
aggravalo dei ricambj, qualo^n ab- 
bia data l’espressa facoltà di ne- 
goziale la lettera XVII I. Caso uni- 
co, in cui non si può dal porta- 
tore farsi il ricambio a dirittura 
sopra il traente XLX. 

11°. Articolo accessorio all’ Ar- 
ticolo i/j j. Lettera di cambio. 

Pagamento di lettera di cambio. 
Quando debba eseguirsi, toni. 3 
pag. 271. I. II. Requisiti per esi- 
gerlo III. IV. Se possa farsi pri- 
ma della scadenza del termine ac- 
cordato dalla legge V. al VII. Di- 
ritti del cedente dopo spirati i 
giorni di comporto Vili. Non si 
ammettono eccezioni per ritardare 
il pagamento IX. Quando si fac- 
cia luogo alla compensazione X. 
al XII. Quando al deposito della 
somma XIII. al XV. A chi com- 
peta, c contro chi il diritto di 
regresso in difetto di pagamen- 
to XVII. XVIII. Requisiti per 
concorrere a tutti i riparti sui beni 
delle persone obbligate al paga- 
mento XIX. Dopo l’ accettazione 
del trattario, il traente rimane tut- 
tavia obbligalo in favore del pren- 
ditore XXI. XXII. Diritti del pro- 
prietario di una cambiale contro 
il traente XX 11 I. Che cosa deb- 
ba tarsi dal possessore di una cam- 
biale per ripetere ì danni in di- 
fetto di pagamento XXIV. XXV. 
Quando, e a chi l’ accettante deb- 
ba pagare XXVI. Avviso al trat- 
tario, della traLla XXVII. Massi- 
me sul diritto cambiario XXVIII. 
XXIX. Diligenza da usarsi dai pre- 
sentatori delle cambiali toni. 2. 
pag. 3 o VII. Dove debbano pa- 
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garsi alcune lettere di cambio toni. 2 
pag. 43 XVltl. XIX. Di quale for- 
za siano le indicazioni, al bisogno, 
o al domicilio ivi. pag. 44 - XX. 

XXI. L accettazione costituisce il 
domicilio per l' intimazione ivi. pag. 

47 XXIX. 

12°. Articolo accessorio all’Ar- 
ticolo i 45 . Lettera di cambio. 

Pagherò. Sua definizione, tom. 3 
pag. 182 I. Sua differenza dalle 
cambiali 11. privilegi dei pagherà . 

III . al IV. 

i 3 °. Articolo accessorio all’ Ar- 
ticolo 145. Lettera di cambio. 

Perdita , o smarrimento di cani- ® 

bialc. Disposizioni analoghe dell ar- 
ticolo 149 del cod. di coni. tom. 3 
pag, 191. I, Quattro epoche di 
smarrimento , da distinguersi. 11. 

Quid se nella prima epoca ? Ili. 

IV. Lo smarrimento nella seconda 
epoca può accadere in due ma- 
niere V. Quid se nel corso di 
posta VI. Smarrimento nella terza 
epoca VII. Nella quarta Vili. La 
nuova Giurisprudenza provvede a 
tutti i casi. IX. al XII. Come il 
proprietario di cambiale perduta 
conservi i suoi diritti. XIII. Allo 
di protesto iu caso di smarrimen- 
to XIV. A chi il suddetto proprie- 
tario debba rivolgersi per averne 
una seconda, ed a carico di chi 
siano le spese XV. XVI. Quaudo 
si estingua l’ imppgno per la cau- 
zione prescritta dagli articoli i5i 
i 52 del cod. di coni. XVII. XVIII. 

Gli atti non interrompono la pre- 
scrizione, che per tre anni XIX. 

Osservazione analoga del Pardessus 
XX. Decisione analoga della corle 
di Firenze XXL Osscrvazioui del 
Merlin XXII. 
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i4°. Articolo accessorio all’ Ar- 
ticolo i45. Lettera di cambio. 

Pi Mesto. Sua definizione, tom. 3 
pag. 28.3 1. Efteiti del protesto 11. 
Si deve levarlo in difetto di ac* 
(•citazione 111. al V. Cui debba 
levailo VI. Usi diversi circa il tem- 
po di levarlo VII. Caso in cui 
si deve levare prima della sca- 
denza IX. X. Copia al remittente 
XI Copia ai cedenti XII. Diritti 
del prenditore di una cambiale do- 
po il protesto XIII. Quid nei luo- 
ghi ove non è stile di levare il 
protesto ? XIV. XV. Come si per- 
dano i diritti di regresso dal por- 
tatore XVI. Fino a quando il trat- 
tario, die non ha accettilo sia in 
tempo di pentirsi XVtl. Protesto 
per difetto di pagamento X Vili. 
11 possessore deve spedire al re- 
mittente la cambiale, c la copia 
del protesto XIX. Dove si debba 
fare il protesto in mancanza di 
pagamento, toni. 2 pag. 44 XXII. 
al XXVI. inclusive . Negligenza 
nel levare il protesto, tom. 3 pag. 
106 Vi. VII. 

i5°. Articolo accessorio all' Ar- 
ticolo i45. Lettera di cambio. 

Tratta Sua definizione, e giuri- 
sprudenza analoga, tom. 4 . pag. 

i 6 °. Articolo accessorio all’ Ar- 
ticolo i45. Lettera di cambio. 

Uso Definizione in materia di let- 
tere di cambio tom. 4 pag- 
§. unico. 

iy°. Articolo accessorio all' Ar- 
ticolo 145 . Lettera di cambio. 

Valuta. Che cosa indica questa 
parola sulle cambiali, toni. 4 P a o* 



i46 I. Come si possa pagare , e 
si esprima la valuta nelle ••am- 
biali II. Quid della vallila in con- 
to^ 111. Quid della stessa valuta 
in conto , negli stati Sardi i fV. 
Quid della espressione, valuta ri- 
cevuta ? V. 

146 Lettera di credito. Vedi gli ar- 
ticoli accessorj a quello di lette- 
ra di cambio. 

147 Lettera missiva. Quale forza 
abbiano queste lettere toni. 2 pag. 
281 I. 11. Confessione ivi fatta di 
ricevimento di merci 111. Cessa la 
loro forza, quando muore lo scri- 
vente prima che siano ricevute IV. 
Di ritto del creditore di dimanda- 
re la produzione in giudizio V. 
Quando servano ad inlerire l’ ap- 
provazione altrui del contenuto VI. 
Quando distruggano la preceden- 
te espressa volontà di due corri- 
spondenti VII. Quid, se la lettera 
arriva dopo l’ esecuzione del man- 
dalo? Vili. C mie si debba proce- 
dere per l’ intelligenza di un car- 
teggio IX. 

iq 8 Libri mercantili. Loro impor- 
tanza toni. 2 pag. 2 ÌI 3 I. Loro 
forma, e metodo 11. Quando fac- 
ciano prova in giudizio III. IV. 
Purché sia approvata dagli statu- 
ti rispettivi, la fanno anche all’ 
estero V. Privilegio della prova 
in giudizio, e dell' ipoteca alle par- 
tite contenute nei libri mercantili, 
quando, e dove abbia luogo VI. 
VII. Quid se un libro mercantile 
appaja alterato ? Vili. Se le can- 
cellatine siano permesse, c quali 
IX. Libro sebbene tenuto contro 
il disposto della legge, fa prova 
contro lo scrivente X. Quando una 
partita apposta in un libro mer- 
cantile abbia forza contro il de- 
bitore XIV. Comunicazione dei li- 



Digitized by Google 



ferì meccanlUi nella sola parte con- 
cernente la c.onlostazionesXV. XVI. 

Giornale i°. Articolo accessorio 
al precedente libri. 

Sua definizione tom. 2 pag. 167 
§. unico. 

2°. Articolo accessorio all’Ar- 
ticolo libri mercantili. 

Esibizione di libri mercantili. Se 
E attore sia temilo ad esibirli tom. 
2 pag. 89 I. Per quali cause si deb- 
ba ordinarne l’ esibizione 11. Non 
si può negare dal socio ai con- 
sorj 111. Se per chiederla, debba 
prima provarsi la loro esistenza 

IV. Riguardi da aversi nell’ accor- 
darla V. Quid se si chiede senza 
necessità? VI. Quando non si deb- 
bano proibire fuori del luogo ove 
sono VII. Se i negozianti, o i loro 
eredi debbano esibirli Vili. 

149 Liquidazione. Sua definizione 
tom. 2 pag. 288 I. Modi per 
procedervi in materia mercantile II. 
Prove di liquidazione operata, qua- 
li siano 111. L’ eccezione, che può 
competere per la liquidazione di 
una somma dovuta, è privilegia- 
ta talmente, che non s’ intende 
esclusa giammai neppure in forza 
di statuti che proibiscano in ge-, 
nere le eccezioni di qualunque 
specie IV. Come, e quando la 
liquidazione sospenda gl’ interessi 

V. Ella deve seguire per via di 
periti VI. 

Lettera M. 

150 Mallevadore , e malleoadoria. 
Sua definizione tom. 3 pag. 3 I. 
Chi possa rendersi mallevadore 11. 
La mallevadorìa non dura da un 
contratto all’altro 111. Quid della 
mallevadorìa speciale, cioè per nn 

Tom. IV. 



debito determinalo ? IV. Quando 
il mallevadore possa essere . mole- 
stato V. Per quali motivi possa 
darsi mallevadorìa VI. Non si esten- 
de al di là di quanto deve il 
principale obbligalo \ 11. Essa può 
essere minore dell’ obbligazione del 
principal debitore Vili. Se quest’ 
ultima si rende nulla, distrugga 
quella del mallevadore IX. Sen- 
tenza contro il principal debitore, 
percuote anche il mallevadore in 
ciò che Io concerne X. Se chi si 
rende mallevadore di stare al giu- 
dicato, possa opporsi alla senten- 
za proferita contro il principal de- 
bitore XI. L’obbligo del malle- 
vadore si estingue col pagamento 
fatto dal debitore principale XII. 
Ai mallevadori competono le azioni 
mandati, e negotiorum gestorum, 
e quando o l’ima, o l’ altra XIII. 
In queste azioni si comprende an- 
ello l’id quod interest, purché si 
provi il pagamento fatto dal de- 
bitore principale XIV. Il malleva- 
dore può talvolta obbligare il de- 
bitore principale al pagamento pri- 
ma di averlo fatto egli stesso XV. 
La mallevadoria dura anche nel 
caso di proroga accordata dal ere- . 
ditore al debitore principale XVI. 
Essa si estende anche agl' interes- 
si XVII. Quali eccezioni si posso- 
no opporre anche dai mallevadori 
XVI11. Quid, se il mallevadore per- 
mette, che il danaro depositato 
dal debitore, ritorni nelle mani di 
quest’ ultimo? XXI. Quid del ne- 
goziante, che raccomanda un terzo 
ad un suo corrispondente? XXIV. 
al XXVI. Nullità d. mallevadorìa 
per debito già estinto XXVII. Di- 
ritti del mallevadore, il quale sod- 
disfaccia del proprio XXVIII. XXIX. 
i5i Mandato. Sua definizione toni. 

12 
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3 pag. i3 I: Come si contrae li. 
Produce due azioni, una diretta, 
e l’altra contraria 111. Mandati di- 
pendenti da lettere missive IV. Se 
il mandato ammette rimunerazione 
V. Se il mandatario possa ecce- 
dere i limiti del mandato VI. VII. 
Quid se iu buona fede egli can- 
gia gli ordini del mandante ? Vili. 
Diverse opinioni sulla colpa che 
presta il mandatario IX. li man- 
dante può rivocaie il mandato X. 
Se, e quando il mandatario può 
rinunziare al mandato XI. 11 man- 
dante è anche tenuto ad assume- 
re sopra di se le obbligazioni as- 
sunte dal mandatario in forza del 
mandato XII. Se competano al man- 
datario gl’ interessi delle somme 
sborsate XIII. Il mandato presu- 
ntesi continuare fino a che non 
venga rivocalo XIV. Se, e quan- 
do dal silenzio del mandante s’ in- 
duca l’approvazione di operazioni 
eccedenti il mandato XV. Quid 
delle operazioni del mandatario, 
quando la firma non è adempita? 
XVI. Se il mandatario possa ri- 
tardare le sue incombenze XVII. 
Egli risponde di un terzo che 
siasi sostituito nell' esecuzione del 
maudato XVIII. Quando sia tenu- 
to ai danni per la sostituzione di 
un terzo XIX. Non è tenuto ai 
casi fortuiti XX. Quid dei con- 
tralti fatti dal mandatario XXI. 
Quid di un contratto stipulato dal 
mandatario senza esprimere il suo 
mandato? XXII. Se questi debba 
provare In pretesa sua impossi- 
bilità di eseguire il mandato XXIII. 
XXIV. 11 mandatario che chiede 
ulteriori istruzioni, deve aspettarle 
prima di agire XXV. Se, e co- 
me si possa dal rnandalaiio inter- 
pretare in alcuni casi la volontà 



del mandante XXV11. XXV111. Quid 
del prqzzo delle provviste com- 
missionate, non limitato dal man- 
dante ? XX Vili. Fin dove si deb- 
ba estendere il mandato XXIX. 
Questo non si presume mai limi- 
tato XXX. Quid di merci ven- 
dute dal mandatario a chi falli- 
sce dopo la vendita ? XXXI. Se 
il mandatario possa contraltare con 
persona diversa da quella indicata 
nel maudato XXXII. A quali cir- 
costanze debbasi aver riguardo per 
conoscere il foro, a cui debbono 
assoggettarsi il mandante, c il man- 
datario in materia di contralti 
XXX1I1. XXXIV. Quid delle ope- 
razioni fatte per semplice motivo 
officioso XXXV. Fino a quali opera- 
zioni si suppongono estesi i man- 
dati tra negozianti XXXVI. 

IÓ2 Mare. Uso del mare toni. 3 pag. 
24 I. II. Considerazioni sull’impe- 
ro del mare pag. 20 I* al XIX. 

( Non si fece conto della proibi- 
zione fatta da alcune nazioni alle 
altre di non navigare per un trat- 
to del vasto mare, o di non ac- 
costarsi a certe spiagge, tom. 4 
nel supplemento pag. 35 supple- 
mento al III. della considerazione 
prima ) Altre sugli effetti dell im- 
» pero del mare pag. 54 I. al X. 
Altre sull' origme, e progressi del 
diritto, c legislazione marittima pag. 
38 I. al XLVI. 

1 °. Articolo accessorio all’ 
Articolo i52. Mare. 

Accidenti di mare quali siano tom. 

1 pag. 65 I. al IV. Come si deb- 
ba fare la loro prova V. 

2 °. Articolo accessorio all’ 
Articolo 1 52. Mare. 

Diritti del mare. Disposizioni di 
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▼arie legislazioni sui diritti del ma- 
re toni. 2 pag. 5o I. al IV. inclus. 

3°. vinicolo accessorio all’ Ar- 
ticolo 1 5ì. Mare. 

Fortuna di mare. Sua definizione, 
toni. 2 pag. 140 §. unico. 
i55 Marinari. Chi sia compreso sot- 
to il nome. di marinaro toni. 3 
pag. 53 1. Autorità conferita al ca- 
pitano a loro riguardo IH. Dopo 
che sono accordati, non possono 
più abbandonare la nave senza la 
di lui licenza IV. Quando inco- 
minciano le loro obbligazioni V. 
Quali scuse legittime favoriscano i 
marinari per dispensarli dalle loro 
obbligazioni VI. VII. Pene contro 
la loro diserzione Vili* IX. Se ri- 
chiedasi la licenza -in iscritto per 
abbandonare la nave X. ( Sentenza 
del Consolato di Nizza del /j. Set- 
tembre >788 relativa al contenuto, 
ed in conferma dei precedenti Vili. 
X. toni. 4 nel supplemento pag. 36 
supplemento ai suddetti VII. X.) 
Se il capitano possa, e quando con- 
gedare un marinaro accordato XI. 
XII. Quid se li congedasse senta 
causa legittima? XIII. Fin dove si 
estenda l’obbedienza dei marinari 
al capitano XIV. XV. Non possono 
prevalersi delle vettovaglie senza il 
permesso del capitano XVI. Non 
possono spogliarsi, pendente il viag- 
gio, ne pernottare a terra, quando 
la nave è ancorata, e pene contro 
i marinari di guardia, che si addor- 
mentano XVII. Non possono essere 
imprestati ad altra nave senza il 
loro consenso XVIII. Loro incom- 
benze per raccogliere le cose nau- 
fragate XIX. Pene contro i marina- 
ri che vengono a questione cqj ca- 
pitano XX. XXI. Pene contro quelli 
die gettano in mgre le provvisioni 
d’ acqua, o di pane XXU. Misure 
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adottate negli stati Sardi XXIII. Il 
capitano deve in certi casi sommi- 
nistrare ai marinari una sufficiente 
somma per sostenere le giuste loro 
pretensioni contro di lui XXIV. Usi 
diversi circa la loro mercede XXV. 
Quando debbano caricarsi le cante- 
rale dei marinari XXVI. il marina- 
ro ammalato pendente il viaggio, 
a spese di chi debba essere curato 
XXVII. Quid, se fosse lasciato a ter- 
ra per la sua cattiva condotta ? 
XXVIII. Quid, se venisse ferito in 
un combattimento navale, o in ter- 
ra? XXIX. XXX. Se i marinari fat- 
ti schiavi possono pretendere alcu- 
na cosa per il loro riscatto, e da 
chi XXXI. Se il salario di un ma- 
rinaro morto sulla nave, compete 
ai suoi credi XXXII. Debbono es- 
sere soddisfatti del loro salario, do- 
po compito il viaggio XXXIII. Pozio- 
rità del salario dei marinari XXXIV. 
Quid di questi salarj, se venisse 
interrotto il viaggio intrapreso ? 
XXXV. Se siano dovuti nel caso 
d’ improvvisa proibizione di com- 
mercio nel luogo, a cui la nave è 
destinata XXX Vi. Debbono aumen- 
tarsi i salarj a proporzione del pro- 
lungamento del viaggio. 
i54 Merci. Sua Definizione tom. 3. 
pag. 67 I. Se essendosi dato il 
prezzo alle merci in un solo at- 
to , s’intenda seguito il contratto 
sovra la specialità, o sovra l’uni- 
versalità HI. Quid delle merci 
dopo disciolta una ragione di ne- 
gozio ? IV. Quid di quelle gua- 
state per colpa del capitano di 
nave? V. Se chi tiene merci al- 
trui in custodia , possa ritenerle 
per rimborsarsi delle spese VI. 
Risponsabilità di chi rende una 
cassa ricevuta chiusa , e sigillala, 
aperta , o dissigillata. VII. Cun- 
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traili che si considerano illeciti 
per rapporto a merci negli Siati 
sardi XI. 

155 Misura. Definizione tom. 3 pag. 
72 I. Perchè introdotte, ed am- 
messe 11. Diversificano pressoché 
da per tutto III. Impedimenti per 
cui non divengono uniformi nel 
commercio IV. Necessità della lo- 
ro esattezza V. 

156 Moglie. Quando la moglie sia 
soggetta allo stesso foro del mari- 
to, tom. 3 pag. 74 I. Quando essa 
ritenga quello deli’ abitazione 11. 
Se il consenso del marito sia ne- 
cessario per stare in giudizio 111. 
In quali casi possa la moglie op- 
porsi all'aggiudicazione dei beni 
del marito in favore dei creditori 
posteriori IV. Privilegi accordati 
dalle leggi sarde, alla moglie nel 
caso di vergenza del marito ad 
inopia V. Prelazione della moglie 
nelle cause di concorso VI. Quan- 
do le competa il benefizio dell’ 
ipoteca tacita , e della prelazione 
VII. Non può la moglie impedire 
agli altri creditori di provvedere 
alle loro indennità sui beni non 
contenuti sotto l’ ipoteca speciale 
Vili. L’ ipoteca speciale non fa 
decadere la moglie dalla tacita ge- 
nerale IX. Disposizioni del S. C. 
Vellejano X. al XU. Quando non 
abbiano luogo in favore della mo- 
glie Xlll. Quid dei pagamenti fatti 
da femmine, che ignorano le di- 
«posizioni del S. C. Vellejano? XIV. 
Nullità delle obbligazioni della mo- 
glie in favore del marito XV. Di- 
sposizioni della nuovissima san- 
zione di Giustiniano per le fem- 
mine, che si obbligano per il pa- 
dre , fratello , e figli del marito 
XVI. XVU. In quali cose , e co- 
me le femmine possano alienare 



le loro doti, o beni dotali , se- 
condo le leggi sarde XVUi. Di- 
spense di solennità in materia di 
commercio XIX. Quid se la mo- 
glie deve agire per l’assicurazione 
della sua dote su di un negozio, 
o fondaco sociale, e non del solo 
marito ? XX. 

157 Mora, e Aioratoria. Definizione 
tom. 3 pag. 81 I. Personale , e 
reale 11. Quando si contragga 111. 
Mora contratta dalla legge IV. 
Quid della mora nata dalle per- 
sone, e dalla cosa ? V. Effetti del- 
la medesima VI. VII. Quando 
possa essere scusata Vili, al X. 
La mora non pregiudica al de- 
bitore, quando è purgata XI. Quan- 
do si ammetta, o non si ammetta 
la purgazione, ivi, e XU. Si pur- 
ga col mezzo del deposito Xlll. 
Disposizioni sulla mora negli Stati 
sardi Xlll. al XV. 

158 Nave. L’ autore comprende ogni 
sorta di bastimenti sotto questa 
denominazione tom. 3 pag. 8 ti I. 
Gli attrazzi come debbano consi- 
derarsi 11. Se lo schifo debba con- 
siderarsi , come diviso dalla na- 
ve 111. La nave è capace di di- 
visione metafisica, c legale IV. È 
sempre presunta la stessa, sebbe- 
ne rinnovala nei suoi materiali 
V. Se sia soggetta ad imposte , 
o taglie VI. VII. Significazioni pre- 
scritte a chi vuole costruire una 
nave in partecipazione Vili. Non 
può costruirsi diversamente dal 
convenuto colli compartecipanti , 
senza il loro consenso IX. Il co- 
struttore dopo la convenzione non 
può rinunziare all’ impegno assun- 
tosi X. Spelta al maestro d’accia, 
o costruttori incaricati della co- 
struzione di una nave, di pagare 
gli operaj XI.* Quando la nave 
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costruita debba essere stazata XII. 
Misura delle navi prescritta negli 
Stati sardi Xlll. Gradi dei credi- 
tori nel caso, in cui la nave sia 
venduta prima di essere varata 
XV ai XVII. Gradi dei medesimi ' 
nell' altro caso , in cui ne sia or- 
dinata la vendita dopo uno, o più 
viaggi XVI11. al XXVI. La valu- 
tazione di una nave , che vuole 
essere assicurata , deve farsi nell' 
atto della polizza di assicurala 
XXVI 1. La valutazione coinè deb- 
ba tenere luogo di capitale XXV11I. 
Se, c quando la nave possa esse- 
re sequestrata, toni. 4 pag. 8° VII. 
Se gl’ interessati nella nave seque- 
strata possano, e quando farla na- 
vigare. ivi. pag. (li Vili. Se il 
sequestro di una nave procede da 
un debito per fatto del capitano, 
si deve comprendere nell’ atto del 
seqnestro anche il pndronaggio, os- 
sia capitanato, ivi IX. Se sì possa 
sequestrare una nave carica, e pron- 
ta a mettersi alla vela. ivi. X. A 
chi appartenga la prelazione tra 
diversi privilegiati su di merci ca- 
ricate sopra di una nave XII. Come 
concorrano nella prelazione quelli , 
che avessero somministrato del 
danaro per la conservazione delle 
merci in favore del creditore di 
cambio marittimo XIV. 

i°. Articolo accessosio all’ 
Articolo i58. Nave. 

Abbordo, tom. ì pag. 54. Sua 
definizione I. Danno cagionato dall' 
abbordo per colpa del capituno, 
è a di lui carico 111. Ciò che de- 
ve farsi per evitare gli abbordi 
IV. al Xlll. Quando il danno non 
è derivato da caso fortuito, si di- 
vide per metà XIV. XV. E ciò 
senza riguardo al rispettivo valore 
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delle navi XVI. Obiezioni del Ma- 
ens contro i prinoipj stabiliti nei 
ue precedenti paragrafi XV. e 
XVI. tom. 4 ud supplemento pag. 
7. Supplemento ai XV. XVI. Il dan- 
no è a carico della nave, da cui 
è prodotto, e non delle merci ivi 
caricate XVII. Il capitano, e ma- 
rinari non sono tenuti a risarci- 
mento di danno per abbordo nelle 
reti, e Chiuse per cogliere i pe- 
sci XVIII. Azione per motivo di 
abbordo ; termine e maniera di 
esercitarla ; sua origine, cd appli- 
cazione XIX. al XXI. Come si deb- 
ba provare, e da chi , la nessu- 
na colpa nell’ abbordo accaduto, e 
quivi esame di alcune pretese col- 
pe , da cui possono derivare gli 
abboidi tom. 4 del supplemento: 
pag. 8. supplemento ai XIX. XX. 
Essa non è più penale, ma soltanto 
rei persecutoria. 

2°. Articolo accessorio all’ 
articolo i58 Nave. 

Bandiera. Sua definizione tom. 1 
pag. 307 I. Requisiti per gioire di 
una bandiera 11. Questioni relative 111. 

5°. Articolo accessorio alt 
articolo i58 Nave. 

Capitano di nave. Chi sia tom. 1 
pag. aóo I. al 111. Attribuzioni, re- 
quisiti , obbligazioni , risponsabilità 
in genere, colpabilità, e precauzio- 
ni che deve prendere IV. al. Xlll. 
inclusive. Sua risponsabilità in certi 
casi, secondo il Valili- XIV. Sua 
risponsabilità per danni alle mer- 
ci , accaduti per sua colpa re- 
golata a tenore della polizza XV. 
XVI. Risponsabilità per merci ro- 
sicchiale dai sorci XVII. Sua auto- 
rità, e giurisdizione XVIII. al XX. 
Risponsabilità in caso di sinistro XXI. 
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N»n può differire il viaggio , se il 
tempo è favorevole XXil. Quid, se 
di notte non si trovasse sulla nave, 
in caso di sinistro? XXlll. Sua ri- 
sponsabilità, se indirizza la nave in 
art' pericolose XXIV. Quando deb- 
a egli prendere un piloto XXV. 
Quid, se approdasse , o deviasse 
dal cammino , contro il volere dei 
proprietari? XXVI. Se possa essere 
congedato XXVI11. Se possa surro- 
garsene un altro XXXI. Quid in ca- 
so di morte del capitano pendente 
il viaggio? XXXII. XXX111. Si può 
agire dai contraenti o contro del 
capitano, o contro dei proprietà!) 
XXXVI. Quando ces>i la qualità di 
capitano XXXV11. XXXVIII. Se, e 
come il capitano possa pagarsi da 
se stesso XXXIX. Quando debba 
rendere i conti XL. Sua risponsa- 
bihlà per avere caricato effetti di 
rontrabbando XLI. Come debba di- 
fendersi, se la nave viene incalzata 
da nemici XLII1. Suoi doveri in 
caso di getto. Vedi getto fra gli ar- 
ticoli aecessorj che seguono a que- 
sti*. Quando il capitano non possa 
essere arrestato per debiti civili 
XLIV. Suoi doveri nel regolamen- 
to di avarìa. Vedi avarìa. Danni al- 
le merci per sua colpa debbono re- 
golarsi in ragione del valore nei 
luogo a cui sono destinate, e del 
tempo del loro arrivo toni, 2 pag. 
li Xll. Ciò elle il capitano acqui- 
sta dal riscatto di nave, non lo 
acquista per se, ma per i propricla- 
rj di quella toin. 4 P a g- 26 HI. In 
quali casi possa il capitano dar luo- 
go alle sopraslallìe, c a carico di 
chi toin. 4 pag- 1 >6 VI. L’ azione 
che compete al capitano pel rego- 
lamento di avarìa, è reale tom. \ 
pag. b IV. 



Articoli dipoi denti dal preceden- 
te accessorio capitano di nane. 

i°. Cappello, o cappa. Sua defini- 
zione, e obbligo di comprenderle 
nella polizza tom. 1 pag. alia 1. II. 

a 0 . Passaporto, e congedo. Sua de- 
finizione tom. 5 pag. i83 I. Un ca- 
pitano di nave non può partire sen- 
za essere munito di lettere di con- 
gedo tom. 3 pag. 184 11. 111. 

3°. Piloto. Chi sia Ioni. 3 pag. 
207 1. Erano molto considerati in 
Grecia li. Sono di due sorta III. 
Ogni nave ben regolata ne ha uno 
IV. Quid se il capitano si avvedes- 
se in allo mare dell' ignoranza del 
piloto? V. Leggi marittime, e pe- 
ne severissime circa l’ ignoranza dei 
piloti VI. al X. Se l’obbligo di 
prendere un piloto, sia dapertutto 
stabilito egualmente XI. Xil. Quid, 
se il piloto fosse persona estranea 
al servizio, e scelto soltanto per il 
bisogno del momento? XIII. 

Polizza di carico. Sua defini- 
zione tom. 3 pag. 216 1. Che cosa 
debba spccificarvisi li. Sua differenza 
dal noleggio 111. li capitano della na- 
ve ancorché abbia seco il contratto 
di noleggio, deve spedire la poliz- 
za di carico IV. Non è necessario 
di esprimervi il noin#del consegna- 
tario V. Deve essere firmata dal 
capitano, o dallo scrivano VI. Se è 
descritta in piena regola, si consi- 
dera come uno scritto legale VII. 
Vili. Quid di qualche diversità tra 
quella del capitano, e quella del 
caricatore ? IX. Se possono firmar- 
si dal capitano nuove polizze di ca- 
rico per le stesse merci X. Le mer- 
ci debbono rimettersi al consegna- 
tario che vi fosse espresso XI. XII. 
Quid della clausola, che dice esse- 
re? XIII. Questa clausola non im- 
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pedlsce di provare la frode contro 
il capitano XIV. Obblighi imposti 
allo scrivano di nave in ordine alle 
polizze di carico da lui sottoscriUe 
toni. 4 P a g- 7 l V. 

4°. Articolo accessorio all ’ 
Articolo 1 58. Nave. 

Carato. Sua definizione, e quale sia 
la giurisprudenza in proposilo toni. 
x pag. at>3 I. In quanti carati si 
divide la nave II. 

5°. Articolo accessorio all’ 
Articolo 1 50. Nave. 

Carico di nave. Sua definizione, e 
quale ne sia la giurisprudenza Ioni. 
1 pag. 263 1. 11. 

6 °. Articolo accessorio all’ 
Articolo i58. N ave. 

Cavo, o gomena. Sua definizione 
toni, i pag. 267 I. Quando il cavo 
possa reoiclersi II. 111! 6 Quando il 
cavo reciso formi avarìa grossa IV. 

7 0 . Articolo accessorio all’ 
Articolo »58. Nave. 

Conserva, e convoglio di navi. Sua 
definizione toni. 1 pag. 3i5 l. Si 
deve stabilire una nave direttrice, e 
perchè 11. Si debbono seguire nel- 
la suddetta conserva le regole delle 
altre società Ili. Il lucro, e danno 
sono comuni a tutte le navi in con- 
serva IV. Se, c quando si può dai 
preprietar] costringere il capitano 
a viaggiare in conserva V. Quid 
della promessa di uii capitano m 
viaggiare con un’ altra VI. Defini- 
zione del convoglio VII. Come, e 
quando si contribuisca dalle navi 
in convoglio Vili. Quid della con- 
tribuzione nel caso di sotto con- 
voglio ? IX. 
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8°. Articolo accessorio all’ 
Articolo 108. Nave. 

Contribuzione. Sua definizione tom. 

1 pag. 358 I. Quali cose formano 
l’ oggetto della contribuzione lì. 

Se le merci caricate clandestina- 
mente siano bonificale ai proprie- *- 
lai ) in caso di getto 111. Quid 
delle merci caricate in cover- 1 
ta ? IV. V. Statuto di Marsi- 
glia VI. VII. Quando i pioprictarj 
di merci caricale clandestinamente 
debbano partecipare alla contribu- 
zione Vili. Quid nel caso di getto di 
merci su di nave caricata a colleg- 
gio IX. Munizioni da guerra, e da 
bocca non entrano nella coulribu- 
zione del getto X. Neppure il sa- 
lario, le canterale, e bagaglio dei 
marinari , sebbene contribuiscano 
alle spese del riscatto, se la nave 
viene predata XI. XII. Neppure i 
passeggieri XIII. Se contribuisca il 
loro bagaglio XIV. Il prezzo dei ne- 
gri contribuisce. XV. Se le merci 
già scaricale contribuiscano XVI. 

Se, e come il corpo della nave , e 
i noli contribuiscano XVII. Quid 
dei caricatori, che abbiano ordina- 
to al capitano di entrare in un por- 
to malgrado le proteste del mede- 
simo? XV11I. Quid dei danni in oc- 
casione di preda? XIX. Danno per 
tempesta, o per cannone nemico , 
non entra in contribuzione XX. In 
quale proporzione contribuiscano i 
caricatori, per motivo di sinistro ac- 
caduto nel porto XXI. Quando la 
contribuzione graviti sopra i soli 
armatori XXII. Come si contribui- 
sca nel caso di danni incontrali 
per evitarne dei maggiori XXIII. 
L’azione per contribuzione è reale, 
ed a chi competa XXIV Contribu- 
zione ia caso di ricupera degli ef- 



Digitized by Google 




94 

felli gettati XXV. Se, e quando le 
merci salvale dopo il naufragio , 
contribuiscano XXVI. XXVII. Mer- 
ci gettale, e poi ricuperate non con- 
tribuiscono alla perdila di quelle 
gettate posteriormente XXVIII. Do- 
ve, e come debba regolarsi la con- 
tri biuioue XXIX. Se le spese di 
quarantina diano luogo a contribu- 
zione tom. 4 pag. 65 XX. XXI. XXU. 

9°. Articolo accessorio all ‘ 
articolo i58 Nave. 

Fuoco. Fuoco attaccato ad una na- 
ve tom. a pag. 144 I. Se sia sem- 
pre un caso fatale 11. Quando cessi 
ogni precauzione di colpa altrui 111. 
Se un capitano possa in coscienza, 
e quando dar fuoco alla nave IV. 
Misure da prendersi in caso d’ in- 
cendio di nave ancorata in un por- 
to VII. Pene contro i possessori , 
che maliziosamente accendono del 
fuoco sulla spiaggia X. Precauzioni 
prescritte a chi vuole pescare di 
notte XI. Se la mancanza di que- 
ste precauzioni scusi il capitano Xll. 

io®. Articolo accessorio all’ 
articolo i58 Nave. 

Equipaggio di nave. Quali cose si 
comprendano sotto questa denomi- 
nazione Ioni a pag. 67 §. unico. 

li®. Articolo accessorio all’ 
articolo 1 58 Nave. 

Gajatello, o Gavitello. Sua defini- 
zione toni. 2 pag. i56 I. Pene con- 
tro il capitano che lo leva, e quan- 
do applicabili li. 

12°. Articolo accessorio all’ 
articolo 408 Nave, 

Germinamento. Sua definizione toni. 
2 pag." 1 56 I. I)a chi debba essere 
approvalo II. Quando soglia prati- 



carsi III. Quid, se non riesce il 
fine desideralo? IV. Quando possa 
convenirsi V. Quando si consideri 
consumato VI. Quando si reputi 
terminato il viaggio di nave germi- 
nata Vili. 

i3°. Articolo accessorio all’ 
articolo i58 Nave. 

Getto. Quando si possa fare dal 
capitano tom. 2 pag. i5 |{ I. Getto 
di due sorta, regolare, ed irregola- 
re lì. Precauzioni da usarsi per 
aincnduc III. IV. Nel dubbio deve 
presumersi irregolare V. Non vi si 
deve procedere , che nel caso di 
estremo pericolo VI. Esso è com- 
preso nel numero dei casi fatali VII. 
Chi si debba consultare dal capi- 
tano prima di farlo Vili. IX. Quali 
cose debbano essere le prime a get- 
tarsi, e quali conservarsi X. al XlV. 
(I negri non possono essere getta- 
ti in mare, Comunque si vogliano 
considerare, ne sotto qualunque pre- 
testo, ne iri qualsivoglia pericolo, e 
neppure facendoli tirare a sorte , 
anche in caso di estrema necessità, 
tom 4 pag. 35. del supplemento. 
Supplemento al XIV.) Incombenze 
dello scrivano nel caso di getto 
XV. Come si debba procedere per 
giudicare della qualità degli effetti 
gettati in mare XVII. Se il danno 
alle merci per getto , sia avarìa 
grossa XVIII. Quid, se la nave pe- 
risce non ostante il getto? XIX. A 
# chi appartengono le merci gettate, 
c poi ricuperate XXI. 

Articolo unico dipendente da 
quello di getto. 

Baratterìa. Sua definizione tom. 1 
pag. 207 I II. III. Come si debba 
provare la baratterìa IX. il capita- 
no stato assolto, non può più esse- 
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re inquisito da un secondo accusa- 
tore X. Baratterìa è diversa dal 
furto XI ( V a r j casi di baratterìa 
vera, e formale riportali dal Rocco 
ed osservazioni dell’autore toni. 4 
nel supplemento pag. 23 Supple- 
mento al XI.) Quando il capitano 
ne sia escluso XII. Pene contro la 
baratterìa XIII, 

i4°. Articolo accessorio all ’ 
articolo i58 Nave. 

Innavigabilità di nave. Quando una 
nave sia innavigabile toni. 2 pag. 
aio I. Viene paragonata al naufra- 
gio 11. Deve reputarsi sinistro to- 
tale III. Se il capitano sia obbliga- 
to, nel caso d’ innavigabilità, di no- 
leggiarne un’altra XXX. al XL. 

i5°. Articolo accessorio all’ 
articolo l58 Nave. 

Investimento di nave in terra. Quan- 
do, e come accada toni. 2. pag. 
243 I. II. Quando formi avarìa sem- 
plice III. Quando faccia luogo al- 
la contribuzione IV. Arrenamcnto 
semplice, cd investimento con rot- 
tura VI. 

i6°. Articolo accessorio all’ 

• articolo 1 58 Nave. 0 

Naufragio. Uso antico, ed abomine- 
vole iti occasione di naufragio lom. 
5 pag. 96 I. Provvide disposizioni 
sul naufragio li. Etimologia della 
parola, naufragio III. Il naufragio 
è di due sorta IV. Quali cose si 
debbano salvare dal capitano nei 
casi d’imminente pericolo di nau- 
fragio XVII. I danni alle merci per 
cagione di naufragio, formano ava- 
rìa semplice XVIII. Entro quale 
termine possano reclamarsi le navi 
naufragale, ed effetti ricuperali XIX. 
XX. Pene contro chi si appropria 

Tom. 1F. 
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gli effelli suddetti XXI. XXII Pe- 
ne contro il capitano, ed altri, clic 
abbiano cooperato maliziosamente 
al naufragio. Quid, se uno dei pro- 
priel.11 j di merci caricate alla rin- 
fusa su di una nave, le levasse nel 
luogo dello scaricamento , e poi 
naufragasse? lom. 5 pag. 70 Vili- 
Quid 11» simili circostanze, di merci 
non caricate alla rinfusa, ma con- 
fuse poi dal capitano? ivi IX. X. 
Come s’inlenda I espressione di 
spedire le cause levato velo toni. 4 
pag. i35 III. 

17 0 . Articolo accessorio all’ 
articolo i58 Nave. 

Nocchiero. Sua dclìnizionc , e sue 
incombenze toni. 3 pag. 129 I. II. 
III. Quale debba essere la sua mer- 
cede IV. 

18 0 . Articolo accessorio all’ 
articolo i58 Nave. 

Nolo. Sua definizione lom. 3 pag. 
i5o I. In quante guise possa sta- 
bilirsi II. 11 nolo deve regolarsi col 
contratto della carta partita III. 
Deve farsi in iscritto, e come deb- 
ba farsi IV. Noleggio per avversio- 
nem V. Dove si paghi il nolo VI. 
Quid, se il noleggiatore non cari- 
casse tutta la quantità di merci 
convenuta VII. Quando il nolo è 
promesso al capitano , deve com- 
piersi il carico, da chi spetta Vili. 
Se, e come taluno dei caricatori 
possa ritirare le sue merci da una 
nave caricata a colleggio, prima che 
ponga alla vela IX. Quid, se -il ca- 
ricatore voglia ritirarle pendente il 
viaggio? X. Il nolo intero sarà an- 
che dovuto per quefle merci , che 
il capitano dovesse vendere per 
provvedersi di vettovaglie pendente 
il viaggio XI. Se si debba, o^iò il 
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nolo del ritorno, qualora nel caso 
di commercio interdetto , la nave 
dovesse ritornare indietro col suo 
carico dal luogo. a cui era destina- 
ta XII. Quid del nolo, se la na- 
ve venisse arrestata per colpa del 
noleggiatore/* XIII. 11 nolo deve 
pagarsi in proporzione del viaggio 
fatto lino al luogo di un impedi- 
mento non proveniente da colpa 
del capitano XIV. Il nolo è dovuto 
dal caricatore, qualora il capitano 
debba, pendente il viaggio far rac- 
conciare la sua nave XV. Se sia 
dovuto, e come debba pagarsi al ca- 
pitano il nolo per le merci gettale 
in mare per comune salvamento XVI. 
Se il capitano possa per il nolo ri- 
tenere le merci , o soltanto impe- 
dirne il trasporto XVII. Se il noleg- 
giatore possa obbligare il capitano 
a ricevere delle merci diminuite di* 
prezzo, o avariate, a conto del no- 
lo XV1I1. Come il noleggiatore pos- 
sa noleggiare ad altri la nave XIX. 
Merci non manifestate al capitano, 
debbono, venendo riconosciute, pa- 
gare il nolo a di lui piacimento 
XXXVIII. Il fanciullo nato nella 
nave non paga nolo XXXIX. Di 
due caricatori , che noleggiarono 
una nave con diverso noleggio , 
quale debba preferirsi XL. Quid, se 
la nave appartenesse a più persone 
e fosse data a nolo a diversi dalle 
diverse persone, a cui appartiene ? 
XLI. Come debba regolarsi il nolo 
se non si fosse convenuto espressa- 
mente XLII. Quid del nolo di un 
passeggierò che muore sulla nave 
prima di giungere al luogo desti- 
nato? XL 111 . .Quid del nolo , se la 
quantità di generi consistenti in peso 
numero, e misura si trovasse cre- 
sciuta nel consegnarli? XL1V. Nave 
po^a sotto a viaggio per caricarsi 



a colleggio ; se la consegna delle 
merci abbia la stessa forza del con- 
tralto di noleggio XLV. Quid di 
nave noleggiata per portarsi a le- 
vare un carico in paese lontano , 
ed ivi trovasse impedimento? XLVI. 
Quanto tempo debba il capitano 
aspettare nel caso che il noleggia- 
tore ritardi a caricare la nave XL VII. 
Disposizioni sul tempo, ,e scarica- 
mento delle merci, relativamente al 
pagamento del noloXLVIII. XL1X. 
Quando possa in materia di con- 
tratto di noleggio, ricorrersi al di- 
ritto comune L. Nel contratto di 
noleggio si stipula il numero dei 
giorni delle stallie toni. 4 pag. 1 1 S 
III. IV. Se l'aumento dei giorni 
delle stallie, per cagione delle fe- 
ste , ritardi il pagamento del nolo 
ivi V. 

Articolo Unico, dipendente da quello 
che precede. 

Carta partita. Sua definizione toni. 1 . 
pag. 263. I. II. 

iq. Artìcolo accessorio all’ Arti- 
colo i58. Nave. 

Preda e Predatore. Sua definizione 
toni. 3 pag. 227 . I. Può essere giu- 
sta , o» ingiusta II. Quid di * nave 
predata sotto il cannone di una 
fortezza Vili. Quid se il combatti- 
mento fosse incominciato in alto 
mare ? IX. X. Se la roba del ne- 
mico, trovata sulla nave sia baste- 
vole per predare quella dell'amico, 
e se la bandiera neutrale cuopra 
le merci che non sono contrab- 
bando di guerra XI. al XXII. (L’au- 
tore appoggia la dotti ina da lui 
esposta nel paragrafo XX. Sul ra- 
gionamento del Sig. Lampredi nell' 
opera ivi citata toni. 4 nella 4 * 
pag. del supplemento. Supplcmcu- 



Digitized by Google 



to al XX. Dopo i trattati citati nel 
paragrafo XXII. si aggiungano al- 
tri trattali , e si vedano nella pag. 
4’a del Supplemento nel toin. 4' 
Supplemento al XXII.) Nei trattati 
di pace si (issa un tempo, dopo il 
quale le prede sono dichiarale 
nulle XXIII. Quid di una nave, in 
materia di prede, che per evitare 
il naufragio, si rifugia in un porto ne- 
mico? XXIV. Tratto di generosità 
Spagnuola sul proposito XXV. Mo- 
do col quale i proprietarj di una 
nave possoqo in caso di preda, ri- 
cuperare il loro interesse XXVI. 
Come possa aver luogo la liberazio- 
ne della preda XXVII. al XXX. 
Come l’equipaggio acquisti il dirit- 
to di appropriarsi la nave ripre- 
sa al predatore XXXI. Quid del- 
la ripresa della nave fatta da un 
terzo/' XXXII. Diverse opinioni per 
determinare il tempo alto a stabi- 
lire la consolidazione di dominio 
della nave ripresa XXXIII. Esa- 
me della seconda di quelle opinio- 
ni XXXIV. Pratica contraria a tut- 
te le opinioni suddivisale XXXV. 
Quid se la preda fosse fatta da la- 
dri di mare? XXXVI. Ciò che si 
usa in Ispagna in ordine alla ripre- 
sa di navi predale fatta dalle navi 
Regie XXXVII, Ciò che si usa in 
Francia, Olanda, Inghilterra, e Sco- 
zia in ordine alle navi riprese Ha 
corsari armati XXXVIII. XXXIX.' 
li dominio non si acquista dal nuo- 
vo predatore, se dapprima preda 
non era legittima XL. Regola 
secondo la quale si acquista la pro- 
prietà delle cose mobili dal nemi- 
co predatore XL1. Modificazione 
alla regola suddetta, secondo l'Or- 
dinanza di Francia XL1I. Osserva- 
zioni del Vulin su di qiiell’ordiiian- 
za XL1I1. L’autore preferisce l’ opi- 
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nione contraria XLIV. Esame di un 
altro fondamento, su di cut il V%)in 
posa la sua questione XLV. Confuta- 
zione del suddetto fondamento Xi.VI. 
Decisioni in favore dell'opinione dell’ 
autore XLV11. Se e quando la nave 
abbandonata dal predatore, debba 
restituirsi ai proprietari XLVill. 
Opinione del Valili sulla restituzione 
suddetta XLIX. Confutaziqne dell’ 
opinione del Valin L. Chi debba 
essere il giudice competente per 
decidere della legittimità delle pre- 
de fatte ai neutrali in tempo di 
guerra LI. In quali tratti di mare 
norr sia lecito ai belligeranti di pre- 
darsi a vicenda LI I . Come possano 
conciliarsi alcune difficoltà , senza 
distruggere il diritto di uu Sovra- 
no, d impedire le vicendevoli pre- 
de dei belligeranti su i tratti di 
mare, che sono soggetti alla sua 
giurisdizione LUI. l'ioeedimeuto, e 
giurisdizione per dichiarare di buo- 
na preda un bastimento neutrale 
L1V. LV. Principj dedotti dal Gal- 
latili relativamente al caso , in i ui 
il Sovrano del mare territoriale , 
diviene legittimo giudice tra due 
che non sono nati sudditi suoi LVI. * 

2o°. Articolo accessorio all’ 
articolo i58 Nave. 

Proprietario di nave, Partecipe , ed 
Esercitore. Loro definizione toni. 5 
pag. 277 I. A ehi davasi dai Ro- 
mani il nome di esercitore li. Chi 
chiamavasi presso di essi Magister 
navis 111. Se, e quando il capitano 
di nave debba avere il mandalo le- 
gale per rappresentare 1’ esercitole 
IV. Editto, del Pretore, che intro- 
dusse l’azione escrciloria V. L’escr- 
citore, o proprietario di nave è te- 
nuto pei fatti del capitano Vi. Quan- 
do il capitano incominci , e conti- 
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nui a rappresentare i proprietarj 
«ioli' amministrazione della nave ? 
VII. Rc^ la sugl’ impegni contratti 
dal capitano del luogo, ove si tro- 
vano i proprietarj Vili. Limitazioni 
alla regola suddetta IX. X. Prove 
necessarie, onde il proprietario di 
una nave possa dirsi obbligalo a 
soddisfare i debili contratti dal ca- 
pitana XI. Risponsabililà sotidaria 
dei proprietarj di nave per le ope- 
razioni del capitano , pendente il 
viaggio XIII. Essa è più reale, che 
pei sonale XIV. 

21°. Articolo accessorio all’ 
articolo 1 58 Nave. 

Scrivano di nave, e Cartolaro. Sue 
incombenze tom» 4 7° ^ Li- 

bri che deve tenere secondo il Tar- 
ga, c secondo l’ordinanza di Fran- 
cia II. III. Quale fede facciano in 
giudizio IV. Alcune obbligazioni im- 
poste dalla suddetta Ordinanza agli 
Scrivani di Nave V. 

22°. Articolo accessorio all ’ 
Articolo 1 58- Noce. 

Sopraccarico. Sua definizione tom. 

4 pag. 1 i3 I. Fin dove si estenda 
la facoltà del sopraccarico II. Se 
egli possa opporsi alle convenzioni 
passale tra i di lui principali, ed 
il capitano della nave III. Egli è 
assimilalo all' institore, e vedasi all' 
■uopo perciò l'articolo institore. 

25°. Articolo accessorio all’ 
Articolo 1 58. Nave. 

Stallìe. Loro definizione tom. 4 pag. 

1 14 I. Sono regolari, o irregolari II. 

Il numero de’ giorni. delle stallìe 
non è uguale da per lutto V. Quando 
non siano dovute le soprastallìe negli 
Stati sardi VII. Tempo, che si ac- 
corda in Genova, c nei porli d’ Ita- 



lia per il carico, e discarico. VITI* 

24°. Artìcolo accessorio all' 
Articolo iòti. Nave. 

Ufficiali di nave. Su quali navi 
siavi due corpi di ufiiziali tòni. 4 
pag. 127 I. Uffizio del guardiano 
della nave II. Uffizio del barcajuolo 
111. Uffizio del pennese IV. Uffizio 
dei capi di guardia V. Uffizio dei 
pruvìeri VI. Giurisprudenza ricevu- 
ta pei marinari , applicabili agli ■ 
Ufficiali di nave Vii. 

20°. Articolo accessorio all’ 
Articolo i58. Nave- 

Zavorra. Sua definizione tom. 4 
pag. 207 I. Quale debba esserne la 
quantità IL Regolamento di Fran- 
cia, e di Livorno sullo sbarco, e 
getto della zavorra IH. IV. 

159 Negligenza. A chi debba impu- 
tarsi toni. 5 pag. 204 I. Se si pos- 
sa imputare, quando non vi è ter- 
mine prefisso II. Quando uno debba 
imputarla a se stesso 111. Se sia 
imputabile peravere falsamente cre- 
duto che un tale fosse persona ido- 
nea per una data operazione IV. Il 
negligente è tenuto ai danni V. 

160 Negoziante. Riflessioni sullo sta- 
to, e qualità di un negoziante tom. 

3 pag. 107 I. al XIX. 

161 Neutralità. Osservazioni prelimi- 
nari dell’ autore, e definizione toni. 

' 3 pag. 1 1 4 L : >l VII. Se sia 
d’ uopo che un principe la mani- 
festi per godere della neutralità 
Vili. Se per lo stesso fine sia 
necessario un trattato IX. Uso dei 
Gran-Duohi di Toscana sulla neu- 
tralità X. ('Manifesto del Gran- 
Duca di Toscana del 1 Agosto 1778. 
c riforma da farsi alla fine del 
paragrafo precedente X. Vedi il 
tom. 4 nelle pag. 36 87 del sup- 
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plcmento nel supplemento, 4II0 stes- 
so X. ) Zie la neutralità con due 
o più potenze esiga, che si di- 
minuisca il commercio con uno di 
esse XI. Dottrine che prevalgono 
sulla neutralità, ed osservazioni 
sul commercio di generi detti di 
contrabbando XVI. XVlI. Teorie 
adottale dal Galliani sulle questio- 
ni concernenti le cose che pos- 
sono chiamarsi contrabbando di 
guerra XIX. XX. ( Come il pro- 
fessore Lampredi confermi la dot- 
trina esposta dall’ autore nel pre- 
cedente XVII. tom. ^ P a S* 
del supplemento, supplemento al 
XVII. ) 1 principi non negano agli 
armatori l’accesso ai loro porti 
XXI . Ciò che si nega, e ciò che’si 
accorda ai corsari XXII. XXIII. 
( Si veda la risposta fatta dal sud- 
detto Lampredi al Galliani toui. 4 
nel supplemento pag. 09 supple- 
mento al XX. ) Diritto di asilo e 
protezione alle navi armale dei 
gnerreggianti nei porti, e su i lidi 
neutrali XXIV. Quid delle navi 
mercantili dei gucreggianti ? XXV. 
Cagioni che possono indurre una 
nave armata a cercare il suddetto 
asilo, e protezione XXVI. Opi- 
nione dell’ Autore sulle suddette 
cagioni XXVII. Facoltà accordale 
dal diritto primitivo delle genti 
alle potenze belligeranti XXVIII. 
Visite dei bastimenti con bandie- 
ra neutrale XXIX. ( Riguardi che 
si debbono usare nelle visite che 
si fanno ai bastimenti neutrali tom. 
4 nel supplemento pag. 3 cj sup- 
plemento al XXIX. ) Carte solite 
trovarsi sui bastimenti, c numerate 
dall’ Ubner XXX. Quid se le carte 
non si trovino in regola ? toni. 4 
nel supplemento pag. supple- 
mento al XXX. 
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162 Nocchiero. Vedi gli articoli ac- 
cessori a Nave. 

ilio \olo. Vedi gli articoli acces- 
sori a Nave. 

iG 4 Novazione e delegazione. Sua 
definizione , e divisione tom. 5 
pag. 1 4 |) L Diventa nulla se tale 
diventala posteriore obbligazione 

II . Altra divisione della novazione 

III. Chi possa farla IV. Quali de- 
bili possano novarsi V. Dalla tran- 
sazione può indursi la novazio- 
ne delle prime obbligazioni Vi- 
li nuovo patto di pagare gli in- 
teressi di una somma già dovu- 
ta, non basta per produrre la no- 
vazione del primo obbligo VII. 
1 cangiamenti alla prima obbli- 
gazione non inducono la novazio- 
ne di questa Vili. Essa può aver 
luogo per diverse obbligazioni IX. 
Le ipoteche, ed ogni altro acces- 
sorio alle prime obbligazioni sva- 
niscono in forza delle novazioni 
X. Se possa indursi per via d’in- 
dizj e presunzioni XI. La nova- 
zione si suppone, quando la po- 

.sleriore obbligazione non è com- 
patibile colla precedente XII. Non 
si suppone dall’ essersi convenuto 
tra il debitore e il creditore di 
dare in pagamento un’altra cosa 
Xlll. S’ induce facilmente in fat- 
to di mercatura XIV. Lar~ delega- 
zione segue presso a poco le sles- 
se regole della novazione XVI. 
Quali novazioni possono aver luogo 
in commercio toni. 1 pag. 69 X. 
Se bastino per-^jfroVrrla,, le sem- 
plici congetture ivi XI. Le obbli- 
gazioni come si estinguano per 
la novazione ivi pag. XXII. 

Lettera O. 

Obbligazione . Sua definizione 
tom. 3 u pag. i 54 L Si divide in 
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due specie, e definizione di ciascu- 
na li. 111. Come si contragga IV. 
Quali obbligazioni nascono per ra- 
gione di equità tra negozianti V. 

l6ò Off urlìi. ( Diritto d'^ o ragione 
dì olici ire. Definizione toni. 5 pag. 

1 55 I. Non compete ai creditori 
rhirogratai j II. Quando non com- 
peta al creditore posteriore 111. 

IV. Quid dell offerta del poslcrior 
creditore nei due casi clic la quan- 
tità del debito sia certa e liquida, 
o illiquida, ed intricata? VI. Si 
accorda dalle leggi di Sardegna 
il diritto di offcita, ni certi casi, 
ai creditori ipotecar) VII. Vili. 
Quale dei creditori, che vogliono 
usare de dii itti di offerta, debba 
preferirsi IX. 

»C" Omologazione. Sua definizione 
toni. 3 pag. i Sf) I. Oggetto a cui 
tende 11. 1 contratti d’ accordo 

fatti dal debitore coi creditori so- 

• no suscettibili di omologazione IV. 

V. Se dopo P obbligazione posso- 
no pregiudicare alla iniuor parte 
dei non sottoscritti VI. 

i6tt Opera}. Loro responsabilità toni. 
3 pag, ifit 1. Risponsabihtà dell’ 
operajo. che prende materia per 
lavorarla 11. Quid della convenzio- 
ne che un’opera debba eseguirsi 
a soddisfazione del proprietario, o 
ad ai bitrio di persona nominata? 
Ili Quando P operajo, che si ob- 
bligò di lavorare una materia ri- 
cevuta ad hoc, s’ intenda liberato 
dal suo dovere IV. In mancanza 
di convenzioni espresse, si deve 
stare al giudizio di peci ti V. Ob- 
blighi di chi dà a costume un’ope- 
ra VI. Quid se il tempo fissato 
per P iiliimazioiie dell opera fosse 
finito, senza che 1» medesima sia 
completa r VII. Quid se il ritar- 
do dell’ ultimazione non provve- 



nisse .da eolpa dell’ operajo? Vili. 
Quid della reiezione di spese fat- 
te dall’ operajo per la conservazio- 
ne dell opera r IX. Disposiziuui 
delle leggi Sarde sulla imperfezio- 
ne di lavori, che non suuo aecoudo 
le regole dell'arte X. 

• Lettera P. 

169 Pagamento. Sua definizione tom. 
3 pag. ibó 1. IL 111. Quid di som- 
me pagate per errore r IV. Effetti 
del pagamento V. Esso annulla ogni 
diritto sui pegni, ed ipoteche VI. 
Quid, se un creditore venendo sod- 
disfatto da tuli’ altro che dal debi- 
tore, trasporta il debito a colui che 
Jo paga? VII. Quando accada, che 
con un solo pagamento si estingua- 
no diverse obbligazioni di più per- 
sone Vili. Ugni preteso pagamento 
deve provarsi dal debitore IX. *Se 
il creditore sia tenuto di ricevei e 
dei pagamenti a conto X. Il depo- 
sito è lecito al debitore che si of- 
fre di pagare per intero XI. Il pa- 
gamento deve farsi sì, c come è 
dovuto, e non altrimenti XII. Quid, 
se il creditore acconsenta di rice- 
vere beni in pagamento? XIII. I 
debitori solidariameiile obbligati , 
possono pagare gli uni per gli altri 
XIV. Per 1’ estinzione di uii debito 
basta il pagamento fatto da chic- 
chessia XVI. In quali luoghi il de- 
bitore di una somma possa essere 
costretto al pagamento XVII. Il pa- 
gamento può farsi dal procuratore, 
come può farsi al procuratore mu- 
nito di procura speciale XVIII. Tra 
i negozianti può anche farsi a ma- 
ni di mi commesso XIX Quando 
possa farsi l’eccezione del pagamen- 
to fatto XXL 

170 Passaporto. Vedi gli articoli ac- 
cessoij a nave.- 
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lyi Pegno. Definizione del pegno, cd 
in ehe sia diverso dall’ ipoteca toni. 
5 pag. 1 85 1. Azioni dette pignora- 
tizie II. li pegno è di varie specie 
111. Che cosa possa, o non possa 
darsi in pegno IV. V. (Inali cose 
non possano pignorarsi Vi. Diritto 
del ci editore di far vendere la co- 
sa pignorata VII. Quali convenzio- 
ni possono farsi sul difetto di pa- 
gamento Vili. Se il debitore possa 
ritirare il pegno senza il consensi* 
del creditore IX. Se il prezzo del 
pegno venduto possa imputarsi sugl’ 
interessi X. Il debitore che diede 
un pegno non può inquietare il cre- 
ditore, che ne ritiene ingiustamen- 
te il possesso XI. Quali diritti acqui- 
sta il creditore sul pegno del de- 
b.lore XII. Come debba dal credi- 
tore custodirsi il pegno XIII. 11 de- 
bitore che ha dato un pegno, quan- 
do possa essere molestato per il 
pagamento del suo debito XI V. Se 
il diritto di oiferla compela al pos- 
sessore di un pegno ed in quale 
senso toni. 3 pag. 1 57 V. 

172 Perito ed esperto. Definizione 
toni. 3 pag. 200 1. Quando debbo- 
no eleggersi dal giudice li. III. Se 
i periti sono concordi nel loro giu- 
dizio deve questo osservarsi IV. Di- 
sposizioni delle leggi Sarde sull'ele- 
zione del terzo perito V. A quitli 
cose debba aversi riguardo dai pe- 
riti VI. Vii. Quando si possa dal giu- 
dice prendere 1’ estimo medio Vili. 

173 Pesca. Uso della pesca universa- 
le al genere umano come quello 
dell’ aria, e della luce tom. 3 pag. 
20] I. Limitazione al suddetto prin- 
cipio II. 111. 11 l*i inripe proprietà- 
rio del mare territoriale, quale pe- 
sca si riservi IV. V. Appari iene ai 
principi il prescrivere il sistema da 
tenersi nell’esercizio della pesca VII. 



174 Peso. Antichità dell’ uso dei pesi 
tom. 3 pag. ao5 I. Necessità di por- 
re i pesi sotto l’ inspczione della 
pubblica autorità, e disposizioni ana- 
loghe II. III. Diversificano da per 
tutto IV. Perciò deve considerarsi 
quanto sul peso fu stipulato, ed 
aversi riguardo in certi casi al prez- 
zo convenuto V. VI. In caso di 
.contestazione, si deve aver riguar- 
do al luogo del contralto VII. 

175 Piloto. Vedi gli articoli accesorj 
a quello di nave. 

176 Pirata. Differenza tra il pirata, é 
ed il corsaro toni. 3 pag. 211. 1. 
Definizione del pirata 11. Definizio- 
ne del corsaro III. Opinione del 
(indiani, e del Mably sui pirati IV. 

V. Pirateria meritevole della pena 
di morte VI. VII. I pirati non acqui- 
stano mai il diritto di proprietà su 
di ciò che prendono Vili. Se siasi 
receduto da questo principio, secon- 
do il quale le prede fatte da un 
pirata, e riprese da un terzo, do- 
vrebbero ritornare al loro proprie- 
tario IX. Disposizioni pel caso di 
ripresa di prede fatte da un pirata 
X. XI. I derubati da un pirata non 
hanno alcun diritto sulla nave del 
medesimo da lui venduta XII. 

177 Polizza di carico. Vedi gli arti* 
coli accessorj a quello di nave. 

178 Porto. Baja. Golfo. Definizione 
del porto toni. 3 pag. 222 I. II. A 
chi sia permesso di approdarvi III. 

IV. Utilità dei regolamenti per i 
porli V. Essi sono applicabili alle 
baje. e golfi VI. Nome di baja 
pcrrhò si dia talvolta anche ai 
golfi VII. 

179 Porto franco. Definizione e sco- 
po tom. 3 pag. 224 I. II. Fran- 
chigie e privilegi del porto di 
Nizza III. al V. 

itto Preda e predatore. Vedi gli ar- 
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lieoli accessori a quello di nave. 

1 3 ■ Prestito, ossia mutuo. Drfim/.i<f- 
ue tom. 3 pag ai» I. Us > nel 
ridurre in danaro le cose che so- 
no dovute ad un altro li L’ oh 
binazione di somma martore del- 
la rirevuta, è nulla per rapporto 
alla parte eeeedentc 111. Se sia 
valida la convenzione di restituire 
la somma prestata in una dita 
moneta, in una diversa IV. Quid 
della restituzione di granaglie, vi- 
no, e simili ? V Danno accaduto 
• alla cosa imprestala, quando sia 
a carico del mutuatario VI. Di- 
lazione da •accordarsi dal giudice 
nei casi in cut non è prefisso il 
tempo della restituzione VII. Quid 
se il mutuatario vi lesse restituire 
prima del tempo prefisso? Vili. 
Chi possa dare a mutuo IX. Se 
il contralto di prestilo pioduca in- 
teresse X. 

t8:j Prezzo. Definizione toni. 3 pag. 
2Ò~ 1. Come si distinguano varie 
sorta dì prezzo li. Come si fissi 
il prezzo di qualunque cosa che 
entra in commercio 111. Circostan- 
ze che possono contribuire all* 
aumento del prezzo corrente del- 
le cose IV. Quid dei prezzi cho 
non sono fissali dalla legge ? V. 
Quando il prezzo dia luogo alla 
lesione VI. Il prezzo della vendi- 
ta sempre consiste in danaro Vii. 
Distinzione per i casi, in cui si 
danno in pagamento mobili,- cre- 
dili, ed altri effetti Vili. Quando 
si debba nelle vendite considerare 
uno o più prezzi IX. Se il prez- 
zo delle vendite possa essere cer- 
to, e palese X Quid, se non fos- 
se indicato, ed inteso tra i con- 
traenti ? XI. 

l83 Procura, o Procuratore. Defini- 
tone della procura tom. 3 pag. 275 



I. Si esige l'accettazione per parte 
del procuratore 11. Come debba re- 
golarsi la facoltà del procuratore 
Ili Si puù costituire un procura- 
t re per l'interesse del costituente, 
e del procuratore costituito IV. Si 
pili costituire per gli affiri di un ter- 
zo V. Se basti la procura generale 
per dare la facoltà di domandare la 
■ escissione di un contratto , o la 
restituzione in integrum, per tran- 
sigere, per alienare VI. Due pro- 
curatori sostituiti uno all’altro, so- 
no entrambi solidanainenle tenuti 
verso il costituente VII. Quid di due 
procuratori costituiti colla facoltà , 
o senza, di potere agite 1 uno senza 
l’altro? Vili. 

184 Proprietario di nave. Partecipe 
o esercitole. Vedi gli articoli ac- 
cessosj a quello di Nave. 

Protesto. Vedi gli articoli accessorj 
a quello di lettera di cambio. 

Lettera Q. 

1 85 Quietanza. Definizione tom. 3 
pag. 292 I. Essa prova sempre 
il pagamento, e quando compren- 
da qualunque debito ignorato , ed 
ivi non, espresso li. Quid della 
quietanza fatta per causa speciale? 
HI. Come si possa impugnare una 

u.etanza IV. Quando il pagamento 
i una somma considerevole , si 
renda inverisimile V. Quid della 
quietanza, che esprime soltanto il 
pagamento della residua somma 
dovuta? VI. Se un amministratore 
possa pretendere una quietanza ge- 
nerale di qualunque debito, e cre- 
dito, anche dopo resi i conti VII. 
Quid della quietanza rilasciata all’ 
amministratore prima della resa 
dei conti? Vili. 
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Lettera R. 

187 Rappresaglia. Definizione tom. 
4 pag. 3 I. Effetti di questo di- 
ritto 11 . Osservazioni del Puflfendorf 
su di questo diritto III. Osserva- 
zioni dell'Autore su di quelle del 
Puflendorf IV. Quale oggetto deb- 
ba avere la rappresaglia V. Osser- 
vazioni del Valici VI. 

188 Regolamento d’avaria. Vedi l’ar- 
ticolo accessorio a quello -d'avarìa. 

189 Rendimento di conti. Qualunque 
amministratore è tenuto al rendi- 
mento di conti tom. 4 P n n- ® L 
Come pure quello che ne fosse 
dispensalo dal testatore II. Dove 
deliba farsi il rendimento di con- 
ti III. IV. Per quali ragioni uno 
possa esentarsene V. Se sia ammis- 
sibile la rinnovazione di esso VII. 
Quid se si rendessero i conti sen- 
za l’esibizione dei libri? Vili. IX. 
Quid, se ciò accadesse tra nego- 
gozianti? X. 

19° Riassìcuranza. Vedi gli articoli 
acccssorj a quello di assicuranza. 

191 Ricambio. Vedi gli articoli ac- 
cessori a audio di lettera di cam- 
bio. 

J92 Riscatto di nave predata. Sua 
definizione tom. 4 P a o- 2 5 L Può 
sempre farsi da qualunque perso- 
na, e per qualsivoglia somma II. 
Se la cambiale data dal depreda- 
to al predatore per cagion del ri- 
scatto, debba essere pagala XV. 
Quid se un individuo dato per 
ostaggio del prezzo di riscatto, fug- 
gisse ? XVI. L’ostaggio deve esse- 
re sollecitamente liberato, e inden- 
nizzato da qualunque danno XVII. 
Se in Francia i corsari francesi 
possano riscattare le navi da essi 
predate XV 1 I 1 . Una nave riscattata, 
di quali documenti debba essere 
Tom. IV. 



munita XIX. Caso proposto dal 
Valin di un corsara predatore , 
che viene ripreso col viglietto del 
riscatto, e coll’ ostaggio ; sua opi- 
nione, e confutazione dell' Emeri- 
gon XX. XXI. Altri casi analoghi 
distinti dall’ Emerigon, colle appli- 
cazioni delle opportune teorìe XXII. 

iq 3 Rischio. Sua definizione toni. 4 
pag. 35 I. Vedi inoltre questo 
medesimo articolo compreso fra 
gli acccssorj a quello d’ assicuranza. 

Lettera S. 

194 Salvamento delle cose naufra- 
gate , o altrimenti predate in ma- 
re. Vedi gli articoli accessori a 
quello d' assicuranza. 

190 Salvo condotto. Definizione tom. 

4 pag. 53 I. Come debba inter- 
pretarsi 11 . Quid, se concesso ad * 
un individuo, a cui non dovesse 
concedersi? 111 . Da qual giorno in- 
comincia a decorrere IV. Se sia 
giovevole per i delitti posteriori V. 
A qual debitore non debba con- 
cedersi VI. Quando non giovi ai 
mallevadori del debitore VII. 11 
salvo condotto non ò valevole, se 
non ò accordato dai creditori dei 
due terzi del debito totale Vili. 

196 Sanità. (Magistrato di) In quali 
porti debba esservi un lazzeretto 
toin. 4 P a g 55 . I. 11 . Loro ne- 
cessità c pericolose conseguenze 111. 
Necessità di adottarvi le più rigo- 
rose precauzioni IV. Quali siano 
state adottale nei porti dipenden- 
ti dagli Stati Sardi V. VI. VII. 
Regolamenti generali dei Magistra- 
ti di Sanità Vili. IX. Quarantina 
X. Le troppe timide cautele deb- 
bono evitarsi XI. Incongruità della 
misura d’ incendiare le navi XII.- 
al XVIII. 

197 Scartafaccio di fiera , e spacci. 

»4 
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spendono por ciascuno alla propor- 
zione redolala dalla convenzione 
IX. La proporzione espressa nella 
convenzione sul guadagno, è appli- 
cabile alle perdite X. È in liber- 
tà dei socj il regolare come loro 
piace, le porzioni di ciascuno negli 
utili, e danni XI. Non 6 necessario 
per l’ uguaglianza delle porzioni , 
che le contribuzioni, cioè le tan- 
genti dei socj siano eguali XII. 
Se si possa, e perchè esimere 
nelle convenzioni, un socio dalla 
partecipazione della perdila XIII. 
Quid, se nel contratto non si fosse 
indicalo il genere di commercio ? 
XIV. Conviene distinguere il dirit- 
to Romano dal municipale per inda- 
gare le solennità necessarie al con- 
tratto di società XV. La società è 
uua specie di fratellanza XVI. Quid 
negli Stali Sardi sulle prove di so- 
cietà tra fratelli XVII. Se i socj sia- 
no sempre tenuti per i debili 
contratti da un socio XVIII. XIX. 
Quid, se il socio si obbliga in no- 
me proprio? XX. Quale azione na- 
sca dal contratto di società XXL 
Da chi debbano rendersi i conti 
alla fine della società XXII. Se 
un socio sia tenuto verso gli altri 
per la colpa anche leggiera , e se 
si possa ammettere la compensazio- 
ne di colpa , con colpa XXIII. 
XXIV. Fino a quando cd in quali 
casi competa al creditore di una 
società, il diritto di esigere il pro- 
prio credilo da uno dei socj XXIV. 
Quid del rimborso di spese fatte 
da un socio per la società? XXV. 
Se si fìssi sempre, o quando, un 
salario a taluno dei socj XXVI. 
Quid dell'aggio promesso ad un 
socio nella convenzione , per la 
vendita di una merce ? XXVII. 
Come Uniscano le società XX Vili. 



/od 

Come si rinnovino tacitamente do- 
po la morte di uno dei socj XXIX. 
Quid della scienza, cd acquiescenza 
di un negoziante , clic si spenda 
il di lui uoine in una società XXX. 
Due casi da distinguersi sulla que- 
stione, se possa, o no, uno dei 
socj, rinunziare alla società XXXI. 
ul XXXI 11. Prelazione dei creditori 
di una società su i bcui sociali 
XXXIV. Quale lesione si ammetta 
in questo contralto XXXV. Di- 
stinzione da farsi tra la società uni- 
versale, c la particolare , quando 
si tratta di dividere il guadagno, 
il quale deve essere divisibile nella 
sua totalità XXXVI. Se 1 socj siano 
tenuti al di là del capitale rispet- 
tivo posto in comune XXXVII. Li- 
mitazione alla regola stabilita nel 
paragrafo precedente XXXVIII. 
Quid di diverse società esercitate 
dai medesimi socj , in luoghi se- 
parali ?. XXXIX. XL. Lo sciogli- 
mento , c revoca di una società , 
deve notificarsi al pubblico XLI. 
XLII. Un'ordinanza proferta dall’au- 
tore il 18 Agosto 1788 è confor- 
me al principio stabilito nel pa- 
ragrafo XLI. ( Vedi tom. 4 nel 
supplemento png. 44- Supplemen- 
to al XLI.) I socj sjmo tenuti non 
ostante l’accollo , ad estinguere il 
debito della società coi beni che 
le appartengono toni. 1 pag. 74 
XX. Quando il socio non abbia più 
interesse nella società accollatasi 
ivi XXI. Quid delle merci poste 
da un socio nel magazzino sociale 
toni. 3 pag. G7 II. 

i°. Articolo accessorio al 
precedente di società. 

Commandila (Società in) Sua defi- 
nizione tom. ì pag. 28;). I. Si usa 
mollo in Toscana li. Di che co- 
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sa restano obbligati gli accomanda- 
tarj 111. IV. Quid, se nascessero 
dubbi , onde sapere se sia coni- 
mandila, o società di negozio V. 
al VII. Gli arromandatnrj possono 
essere ammessi alle commandile 
instituibili in appresso VII. Quan- 
do cessi Fazione dei creditori della 
comninridUa conilo gli accomanda- 
tali IX. 

2°. Articolo accessorio a 
quello di società. 

Complimentario . Sua definizione 
tom. 1 pag. 5oa I. Quali facoltà 
s’ intendano attribuite al compli- 
mentario II. Se i beni di un ne- 
goziante, che ha ordinato al com- 
plimentario di continuare il nego- 
zio sotto il proprio nome , s’ in- 
tendano perciò obbligati HI. In (pia- 
li operazioni non possa il compli- 
mentario obbligare gli altri socj 
IV. Prove concernenti l’elezione del 
complimentario V. Come si - possa 
conoscere , se il complimentario 
abbia voluto obbligare la ragione 
di negozio VI. Non può obbligare 
la società verso di se VII. Se la 
limitazione delle di lui facoltà pre- 
giudichi ai terzi Vili. Se pregiudi- 
chi ai terzi la di lui frode , o 
colpa IX. Come debba rendere i 
conti X. Quando i libri scritturati 
da un complimentario facciano pro- 
va contro i pagamenti del mede- 
simo tom. a pag. 286 XI. 

205 Sopraccarico. Vedi gli articoli 
accessori a tinello di nave. 

206 Stallie. Vedi gli articoli aefieso- 
rj a quello di nave. 

207 Star del credere. Sua definizio- 
ne tom. 4 P a g- *>7 1- S c » e quan- 
do chi prende la provvisione dello 
star del credere , divenga malle- 
vadore dell' esito della cambiale 11. 



Questa provvisione non è eguale 
da per tutto 111. 

20O Stellionato. Suo significato presso 
i Romani , e sua etimologia toni. 
4 pag. 118 I. Stellionato per rap- 
porto alla mercatura 11. JLsso rende 
il fallito incapace di riabilitazio- 
ne 111. * 

203 Storno. Vedi gli articoli accesso- 
ri a quello di assicuranza. 

Lettera T. 

210 'rempesta, e Burrasca. Vedi gli 
articoli accessori a quello di assicu- 
ranza. 

211 Testamento marittimo. Gode dei 
privilegi dei testamenti militari toni. 
4 pag. 126 1. Conviene giustificare 
la volontà del testatore col mezzo 
di testimoni II. Disposizioni dell’ 
Ordinanza di Francia III. IV. Le di- 
sposizioni del testatore non sono 
valide, se non è morto pendente 
il viaggio V. Approdando una na- 
ve ad un luogo, ove siavi un uffi- 
ziale pubblico, il testamento marit- 
timo non è più permesso VI. Quid 
se non vi fosse P uffiziale pubblico, 
ne altri, per fare il testamento se- 
condo le forme ordinarie VII. la 
questi testamenti , sono proibiic le 
disposizioni iu favore degli uffìziali 
di nave Vili. Limitazione della leg- 
ge in favore dei parenti del testatore 
IX. Disposizioni della legge sulla re- 
dazione dei testamenti, e loro for- 
ma XII. XIII. Su di che possa ca- 
dere la successione disposta nel te- 
stamento marittimo XI V. Giurispru- 
denza dei testamenti militari appli- 
cabili ai marittimi XV. 

212 Transazione. Sua definizione tom. 
4 pag. i5i 1. A quali controversie si 
estenda II. Se vi si possa aggiun- 
gere una penale a chi mancasse 
di eseguirla III. Forza delle trau- 
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sazioni IV. V. Se possa rescindersi 
per lesione, almeno per enormissima 
VI. Quid di quesia lesiouc negli 
stati Saldi VII. Vili. Risolta la 
transazione, tutte le azioni ritorna- 
no in piistinum IX. 

2 13 Trutta. Vedi gli articoli acces- 

• sorj n quello di lettera di cambio. 

214 'Tribunali di commercio, e mer- 
cantili. Loro inslituzione, e pratica 
toni. 4 p»g- *54 !• Come debbano 
spedirsi le cause 11. Come s'inten- 
da 1 espressione di spedire le cause 
levato velo. III. Se, e come si debba 
stare alla domanda dcU’atlore nelle 
sentenze di questi tribunali IV. Di- 
sposizioni analoghe, negli stati Sardi 
V. Giurisdizione dei tribunali mer- 
cantili VI. Disposizioui negli stati 
Sardi su di questa giurisdizione IX. 
Definizione del negoziante, o mer- 
cante X. l’cr godere dei privilegi 
dei Tribunali mercantili , non si 
esige, die la petsona impieghi nel 
commercio tutte le sue sostanze XI. 
Altre disposizioni delle leggi Sarde 
sulla giurisdizione dei tribunali 
mercantili XU. Il reo dipende dal 
foro del luogo , ove si è celebrato 
il contrall'o, e giurisprudenza mer- 
cantile, che deriva da questo prin- 
cipio Xlll. Nonio di forestiere sco- 
nosciuto in materia di commercio 
XIV. 1 tribunali mercantili souo 
sempre legittimi circa il contralto 
stipulalo, cd il luogo della stipu- 
lazione ha la prelazione , quando si 
tratta del suo adempimento XV. 
Se sia d’ uopo ricorrere alle sotti- 
gliezze nel gius positivo XVIII. 
Quid a questo riguardo negli Siati 
Sardi? XIX. Quando debba starsi 
nelle cause di commercio al parere 
e giudizio, stile, e pratica dei ne- 
gozianti XX. XXL 
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Lettera V. 

2)3 Valuta. Vedi gli articoli acces- 
sorj a quello della lettela di cam- 
bio. 

216 Valutazione degli efetti , e merci 
assicurate. Vedi gli articoli acces- 
smj a quello di assicurnnza. 

217 Vendita e Venditore. Definizio- 
ne toni. 4 pag. 161 I. Come la 
vendila si pertezioni 11. Disposizio- 
ni analoghe particolari agli stati 
Sardi 111. Le obbligazioni contenu- 
te nel contratto di vendita, sono di 
tre sorta IV. Consegna dei mobili 
diversa da quella degl’ immobili V. 
Come si supplisca alla consegna 
delle cose incorporali VI. Negli 
stati Sardi il compratore può di sua 
propria autorità preudere possesso 
di stabili, di propria autorità VII. 
Quid del venditore, che non con- 
segna la cosa venduta? Vili. Come 
debba dal venditore custodirsi la 
cosa venduta , finché la ritiene in 
suo potere IX. Se il venditore sia 
obbligato alla custodia, ove la con- 
segna non abbia luogo per colpa 
del compratore X. Azione derivante 
dal contratto di vendita XI. Se il 
pericolo, e comodo della cosa ven- 
duta appartengano al compratore , 
anche prima della consegna XII. 
Casi in cui questa regola non ha 
luogo XIII. Quid circa questa re- 
gola, se la vendila fosse condizio- 
nale? XIV. Quid della diminuzione, 
e perdita delle cose vendute, con- 
sistenti in peso, numero, c misura 
XV. A carico di chi siano i danni 
accaduti ad una merce, avanti , e 
pendente il saggio, che debba pre- 
cedere il compimento del contralto 
di vendita X\ 1 . Come si risolva 
questo contralto per via di le- 
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sione XV'fT. Fissazione di prez- 
zo ad arbitrio di un terzo XV HI. 
Una metre comprala, non ancora 
pacata. uè consegnata può rimane- 
re piesso il compratore come pe- 
lilo, e non così se fosse di già con- 
segnata XIX. Disposizioni analo- 
ghe negli .Stati Sardi XX. Forza 
dell azione redibitoria XXI. Uso 
della caparra, e suoi effetti XXII. 
XXIII. Quid se la caparra fosse 
data, come parte del prezzo? 
XXIV. (Non rimane alcun privi- 
legio in favore del venditore sulla 
merce ancora esistente, ogni qual 
volta nel contratto di vendita sia- 
si espressa la fede, o la dilazione 
del pagamento, eccetto però nel 
Regno di Francia. Osservazioni in 
proposito del Casarcgis. Vedi toni. 
4 nel supplemento pag. 4^ Sup- 
plemento al XXIV. ) Vendita in 
frode dei creditori XXV. 

218 Vetturale. Chi sia tom. \ pag. 
169 l. Sua risponsabililà , c se 
questa si estenda nuche nella col- 
pa leggiera li. Risponsabililà se 
il vetturale passasse per luoghi 
pericolosi, onde scansarsi dal pa- 
gamento dei soliti dazj 111. Gli 
compete la tacita ipoteca di pre- 
lazione sulle merci affidategli IV. 
Quando’ non possa egli pretendere 
il pagamento V. Pena corporale 
oltre il risarcimento di danni, qua- 
lora questi provengano da dolo, 
o mala fede del vetturale VI. Giu- 
risprudenza relativa al capitano di 
nave applicabile al vetturale 111. 

219 Uffizi ali di nasse. Vedi gli arti- 
coli accessoij a quello di nave. 

220 Viaggio, e cammino per mare. 
Vedi gli articoli acecssorj a quel- 
lo d’ nssiritranza. 

221 Vista. Definizione del termine. 



Vista sulle cambiali tom. 4 pa». 
182 I. II. 0 

222 Uso. Vedi gli articoli acecssorj 
a quello di lettera di cambio. 

22Ó Usura. Definizione toni. 4 pag. 
182 1. In che cosa consista, e 
quali grandi questioni siano in- 
sorte su di ciò 11. HI. IV. Coni 
filiazione per parte dell’ autore , 
Hi dottrine erronee sull’usura V. 
VI. Vili Lettera enciclica di Be- 
nedetto XIV. IX. L’ usura ò con- 
traria ai principj del diritto natu- 
rale X. XI. Come pure ai prin- 
cipi d* giustizia XII. In che cosa 
sia contraria all'essenza del mutilo 
XIII. Universale proibizione dell’ 
usura fatta dai legislatori in tutti i 
tempi XIV. Rinnovala da varie co- 
stituzioni di parecchi Imperatori 
XV. Anche le nazioni idolatre, e i 
filosofi gentili la proibirono XVI. 
Inconvenienti che derivano alla so- 
cietà dall’ usura XVII. L’ usura è 
detestabile perchè sollecita l’avari- 
zia, vizio abominevole XVIII. L'au- 
tore preude a combattere l’ apolo- 
gia dell' usura fatta da taluni XIX. 
Confutazione del Genovesi in pro- 
posito dell usura, c lunga difesa dell’ 
enciclica di Papa Benedetto XIV. 
dal XX. al XXXVII. inciti*. Espo- 
sizioni di tre diversi titoli per cui 
il mutuante può legittimamente esi- 
gere qualche interesse dal mutua- 
tario XXXVIII. Riflessioni sui titoli 
suddetti, cioè di danno emergente, 
lucro cessante, e pericolo del da- 
naro dato a mutuo XXXIX. Requi- 
siti per rendere giusti e legittimi i 
due titoli di lucro cessante, e dan- 
no emergente XL. Due sono le 
coudizioni necessarie per rendere 
legittimo quello del lucro cessante, 
c riflessioni sulla prima XLI. XLU. 



* 



Digitized by Google 



Seconda condizione XL111. Quale 
debba essere l' intenzione dei mu- 
tuante che esige qualche lucro a 
titolo di lucro cessante, e di danno 
emergente XL1V. Conclusione dell’ 
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autore appoggiata sull' enciclica di 
Papa Benedetto XIV. XLV. 

Lettera Z. 

224 Zavorra. Vedi gli articoli acces- 
sori a quello di nave. 



Fine della Tavola generale alfabetica, ed analitica. 
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